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RICERCHE FILOSOFICO-ISTORICHE 

V 

SULL ANTICO STATO 

DelT ejìremo ramo degli Appennini , che termina. 
dirimpetto l' Ifola di Capri . 

Se le moltiplici cataftrofe , cui ha foggiaciuto il piane- 
ta , nel quale abbuiamo , ne han cangiato di tempo in 
tempo 1’ «tipetto , e ne han refa la faccia gran fatto diver- 
fa da quel che fu nel fuo principio ; egli è fuor di dub- 
bio , che quelle crifi della natura , altre con maggiore , al- 
tre con minor celerità , e violenza hanno operato ; altre 
fono fiate generali , altre locali . Per la qual cofa , ove 
confentaneamente alle caufe di quelle cataftrofe ragionar 
vogliamo , ad una crilì univerlale attribuir dovremo le più 
antiche, e rimote cagioni del univerfal cangiamento , che 
alla lùperficie del noftro pianeta'avvenne ; a i V ulcani quello 
di alcuni luoghi particolari : giacché fe pur troppo ardito e* 
fembra , e non fo quanto verilìmile il lentimento di colo- 
ro, che da i Vulcaniche loro dapertutto par di vedere , 
una metamorfofi univerfale della terra ripeter vogliono ; non 
farà nonpertanto degna di fcufa 1’ oftinazione di talun altra, 
che ricufando ogni fede alle più vive , e parlanti pruove , 
e a’ monumenti irrefragabili, che gli fi paran fotto gli oc- 
chi , non fa pervaderli dell’ enormi vicende , che 1’ azione 
de’ fuochi fotterranei , e le vulcaniche eruzioni han pro- 
dotto falla fuperficie di parecchie parti di quello pianeta . 
Intanto e’ par che la natura a noi , più che altrui , ab- 
bia voluto porger de’ monumenti di quelle tali crifi , non 
folo prefentaùìóci nel noftro fuolo le veftigia , e le pro- 
duzioni degli edititi Vulcani; ma lafciandoci uno di quelli 
grandi fuoi elaboravorj nell’attuale azione , affinchè neltem-* 
po Hello e agevoli la ftrada alle fifiche fcoperte , e fommi- 
Tom.V , a nillri 
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niftri alla fioria que’ lumi , che la rimota condizione de' 
tempi involato ci avea ; lafciandoci parimente gran par- 
te degli avvanzi della crtfi universe; onde col parago- 
ne di tal monumenti agevol foffe d’ indovinare qual li tu 
preiTo a poco l’antica fuperficie di que’ luoghi del ncfli.ro 
Ragno, ne’ quali l’azione de’ Vulcani ne ha traviato 1 

^^acri^T Cielo che le mire , e i talenti de’ nafta 
fi rivolgan feriamente all* indagine di quelle tali mate- 
rie • e- che profittino di que’ monumenti , che la Natura 
mifè loro fra i» piedi. Io per me non ardifco di credermi 
tal che polla diftendere le mie ricerche in riguardo a que- 
fta 1 parte fu tutti i luoghi del nollro Regno : LUa fareb- 
be quella un’ opera di molti ; e richiederebbe una foueia 
S vimini, che fapeffcr recare falla 
re di ciafcun luogo r,ue lami , che «U £>• •““ > * 
oculare ifnezione potrebbero arricchirci delle piu peregri 
ne° fcopwto nella Storia non meno topografica, che naturale, 

e fifica delmoto Rcgno ■ colllRino . tratto di terra , 

‘che dal capo di Minerva , oggi 
della Cava , di Nocera Angri , e 
Scafata fi ellendono ; proteftandomi bensì , che non avrò 
5 mim la Storia fife di quello brieve tratto di terra, le 
d n I dove venga ella in foccorfo della parte dionea an- 
”° a lafciando altrui l’efame di quanto alla Stona naturale 

necdfttà ^Xco^uto 

qualche lume , fc pur ha poffibile , ^ antico ua ? 
quello diremo giogo degli Appennini . p < «E/l 1 
prometter mi potrò il compatimento d-gU umani b g 


Firosor ico-I sto* iche . ^ 

ri ^ ovunque o la fcarfezza de' miei lumi-.», fr ll difficoltà*, 
della materia parrà loro che mi abbian per avventar* fat- 

to traviaro«a%’W «■* v* <-■*£ em* < 

Dopo le pianure , che lungo le fponde del fiume Santo 
dalla parte Orientale , e Settentrionale fi eftendono ver* 
fo il mezzo giórno , forge un giogo di montagne, che fori 
mando una lingua , fi «attende lìtio al mane , che dall’ un 
lato, e dall’altro, da Oriente cioè, e da Occidente lo ba- 
gna^ che termina dirincontro V Itola di /2apri , dalla quale 
per lo fpa%io di quattro miglia italiane vien divifo . Que- 
llo eftrema ramo degli Appennini dalla parte, di Setten- 
trione , ed Occidente contiene le Città di Lettere , Ca- 
ftellammare, Vico, e Sorrento; dal Mezzogiorno Malfa; 
essila parte di Oriente Palliano , Scala, Ravello, Amal- 
fi , oltre a Majori , e Minori , che al giogo foggiaciono 
lungo il lido del Mare , ed oltre a i villaggi , che alle 
fuddette Città fi appartengono, -e che fono fpaTfi su pe’ mon- 
ti medefimi - La Storia tardi ci parlò di quelli monti ; pe- 
rocché del lat<3 Settentrionale poco, o nulla abbiam di antico: 
dell’Occidentale nóh ci fi porla che o,*lopo i tempi-, ne’ 
quali i Romani cominciarono a dedurvi le loro 'Colonie , 
come fu quella di Sorrento ; ovvero dopo la feconda guer- 
ra Punica , tempo^in cui troviam fatta menzione di Sta- 
bia , e di Equa . Se non che qualche trafandata memoria, 
che inneftata alle favole aveanci ferbata gli antichi , par 
che abbia dato luogo a taluno di ritornare a vita le an- 
tiche popolazioni , che quello lato Occidentale ebbero abi- 
tato, qual fu l’Abb. Parafandolo mio amico, giovane di 
fodo talento , e di rara collumatezza fornito , il quale po- 
canzi feppe in una fua Differtazione full’ antica Equa , con- 
getturare quali folTero flati i primi , che coltivarono que- 
llo lato de’ monti, di cui ragioniamo ; e molti , e non ifprez- 
zevoli lumi ci recò intorno agli antichi Sireni , abitatori 
di que’ luoghi . Ch» fe per avventura delle antiche Città 
di Stabia , e «di Sorrento , altri folle fue orme cercalfe , 

* a a po- 
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potrebbe illuftrare 1* antico flato iftorico dell’ intero lato Oc- 
cidentale , ed anche meridionale di quefti monti . 

Io non imprendo a deferivere fé non la parte de’ foli 
iati Orientale , e Settentrionale di quella eftremità degli 
Appennini . Di quella parte del nollro regno i pochi , e 
fcarfi monumenti, che la Storia ci fomminùlra , ci ridu- 
cono a tal che fra più vecchie memorie è uopo metter 
le mani , onde cercare di trar dal feno de’ tempi , che fa- 
volofi appellar fogliamo, qualche lume ; chiamando pari- 
mente in foccorfo la Storia filica , madre talvolta , e de- 
politaria delle piu recondite così tìfiche , come illoriche an- 
tiche verità . Poiché fe noi le memorie Iftoriche oltrepaf- 
far non vogliamo , appena conofceremo quella porzione di 
monti la prima volta abitata , allorché i Romani deduf- 
fer colà una colonia di que’ Piceni , eh’ eranlì foggettati 
al loro dominio , che Picentìni chiamarono , ficcome nar- 
ra Strabone , del che apprelfo ditfùfamente ragioneremo : 
ma nè preflò Strabone , nè prelfo gli altri antichi Geo- 
grafi rinverrem giammai monumento di popolazioni più 
antiche ; o , a dir meglio.* niun dì loco direttamente fa 
parola di quell* popolazione , che pria della deduzione 
della Colonia Picena , quelli monti dalla parte Orientale 
abitava „ 

Quindi è dunque , che volendo io rimontare allo llato 
antico del lato Orientale di quella eftremità degli Appeni- 
ni fino al Capo di Minerva , mi adoprerò di efaminare 
co’ lumi della tìfica , e colla Storia anche de’ tempi eroici , 
fè fu mai , e da chi abitato , e qual folTe flato lo fla- 
to amico di quello , e quali le cagioni , per cui venoe 
poi abbandonato , a tal che da’ Romani vi fi dedulTe la 
Colonia Picena : arrenandomi in quella DilTertazione all’ 
epoca della difperfione , che finalmente dopo la feonfitta di 
Annibaie de’ Picentini fecero i Romani ; per la qual co- 
fa potranno quelle mie ricerche fervir d’ introduzione all’ 
epoca tanto rifpettabile della Ducea Amalfitana , che nel 

teni- 
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lenimento degli antichi Piceni ereffero i Patrizj Romani; 
ficcome dalla famofii Cronaca Amalfitana , pubblicata nel- 
la nofìra Raccolta, ricaviamo . 

- , j. ,,J. 

» 

Gli Appennini fono i monti primigenf e nativi del noftro Re* 
gno , che nello flato anteriore alla crifi univerfale ns far * 
mavano F intero fuolo . Dallo flato loro prefenìe s indaga 
qual aveffe dovuto ejjere quello anteriore alla cr 'fi fudet- 
ti . Dalla pofizione attuale de' loro firati fi argomenta del - 
la qualità del rovefciamenlo , cui allora foggiacquero . dji 
ef amina la diverfità di altezza degli firati del noftro ra- 
mo verfo la fua eflremitd Settentrionale , e Meridionale ; 
e quindi confrontandofì colla pofizìone , ed altezza di quel- 
la di Capri fi deduce la ragione , per cui in quejìa parte 
il rovefciamento e la rottura fu maggiore , onde que/F ejl re- 
mi tà , che forma oggi FI fola di Capri , ne rintafe difiaccata', 
ficcarne per la fi e (fa debolezza degli firati della catena Ap- 
pennina , che dalle montagne di Coriza , Sarno , Avella , ed 
Avellino feguiva fino alla parte Mediterranea, ove forge il 
ramo , eh’ efaminiamo , ne nacque F altra enorme feiffura , 
che fra le anzidette montagne , e ’l noftro ramo fi frappo- 
ne j Da codefie feiffure fi abbafsò il terreno , fi formaro- 
no delle valli nella parte Orientale , e Settentrionale , 
nelle quali entrato il mare , venne a formare unì 1 fola di 
quefto efiremo ramo degli Appennini , che oggi è unito al 
continente . 

lSr A tutti nota la catena de’ monti Appennini , che 
da i Vadi Sabba thii fino a vicino Acherontia fi eftende , 
ove dividendoli in dué bracci , l’uno verfo la Puglia , 1’ 
altro verfo la GalabrflP feorre . Dal mezzo di quefti 
gioghi Appennini , pria di dividerà negli accennati prin- 

cipa- 
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cipali rami , un’ altro comincia ad eftenderfene verfo il 
mar Tirreno , ed è appunto quello , che interrotto dal- 
le pianure del Sarno , Nocera , Salerno &c. , forge fopra 1 
della Città della Cava , e Vietri dal lato più Orienta- 
le , e fopra i piani di Angri , e Scafata dal lato più 
Settentrionale , e con una catena di monti mette piede 
nel Mare dirimpetto l’ Itola di Capri ; perlocchè quefto 
tratto di monti , che per lo lato principalmente Orienta- 
le , e Settentrionale a confiderar prendiamo, ramo degli Ap- 
pennini io chiamo . • 

Or egli è fuor di dubbio , che i monti primigeni *, e 
djpiam così nativi del noftro Regno, fieno appunto gU Ap- 
pennini , per la qual ragione i Poeti , non men che per 
la loro altezza al difopra degli altri , chiamaron la cate- 
na degli Appennini padre degli altri monti appreffo di Vir- 
gilio JEneid. L.XII. v.'/oi. 

— — — - aut ipfe corufcis 

Cum fremit ilicibus quanta s , gaudetque nivali 
Vertice fe attollens Pater Appenninus ad auras . 

E 1’ antico Greco Poeta ^JLicoicoo e noli* «JaflTandra 
così parim|jtfftdfl*«A*fi^*c m 

il- -j r i— — — — «..AmM 0 v9lt S VtrfixT Ot 

Ttivti ntpos ai9pav xpara iroXuStyiAtuv Xofoe . 

<£ a ra iravra yyrXx kxi nacai fiv^uw 
ittyyxi kxt avvoviTiv tXxovrat yfovx . 

Soggiungo tanto più volentieri 1’ interpetrazione italiana 
da me fatta , quanto e un tdi paffaggio ci recherà de’ lu- 
mi in appreffo , e le traduzioni latine del Licofrone fono 
ofcure , e piene di ambiguità: Così dunque dice il Poeta, 
fegucndo il viaggio della fua Caffandra , che giunfe : 

Ove r inaccejfbil monte . . 

Alza al Cielo il capo divifo in molte parti , 

Dal ^uale tuff i fiumi, come dalle fue profonde vìfcere 
tutf i fonti calano nelle f^opofle terre degli Aufonii. 
pe’ quali intende gl’ Itali , che Aufonii con più antica de- 

nomi- 
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nominazione venner chiamati . Da quello palfaggio dell’ 
antico Poeta, come anche dal Pater Appenninus di Virgi- 
lio, intendiamo qual’ era l’idea , che di quello giogo di 
monti avean gli antichi , appo i quali eran gli Appenini 
conliderati come i primi monti delPAufonia , olfia antica 
Italia , e come i foli onde nell’ Italica terra derivavanlì i 
fiumi, che la bagnavano; ed è ben degno di rifldfione l’ at- 
tributo , che loro dà Licofrone , confiderandoli come i 
foli monti > onde nafcono i fiumi tutti dell’ Aulonia . 

Or egli è certo che i monti par che principalmente fien 
fatti dalla natura per eflère i ricevetoi , e conlervatoi delle 
acque ; poiché arrecando coll’ altezza -delle loro cime i va- 
pori , che dal mare lì elevano , accogliendo ne’ loro baccini 
le acque pluviatili , e le nevi, che su vi cadono; e quelle 
ricevendo nelle* loro vifcere , a noi le tramandano ; e in cotal 
guifa la provvida natura delle protuberanze del globo fi avva- 
le a nollro prò; di modo che ove quelle mancaflero , farem. 
privi del tutto delle acque correnti , tanto necelfarie alla 
vita degli animali, ed anche de'vegetabili . Gli Appenni- 
ni adunque fono i Monti*, * che la natura nel noftro duolo 
pofe , affinché ci provvedeflero delle necellarle acque - 
Dibatti tutti i grandi fiumi , che nel duolo di quello Re- 
ggio abbiamo , non altronde derivano , che da foli Appen- 
nini- • - 

Perocché fe rifletter - vogliamo alla natura degli- altri 
monti di materia o aflolutamente arenofa o tufacea , che 
nel nollro regno incontriamo ; rellerem convinti',, che i 
monti di tal natura non fono atti a produrci le acque cor- 
renti . come quelli , che non polfono arrellare ne’ loro in- 
terni baccini le acque , che dalla, fuperficn? nelle interne 
cavità loro s’ infinuano . Diffatt? egli è dimotlrato tra i 
I ilici, che pet* averli da un monte 1 acqua corrente da uopo 
che abbia il monte nella maggior parte per lo meno della 
lua fuperficie dellsr terra fabionofa , o di altra tal natura , 
che dia agévolmente- adito alle acque piovane ; e a quelle 
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che da’ vapori, e dalle fciolte nevi vi fi raccolgono,' di fil- 
trami! , e penetrare nella fua cavità : e che oltre a ciò 
le filtrate acque ivi giunte trovar debbano degli ftrati di 
una materia piè compatta , che terra forte chiamano i 
Naturalifti , la quale vietando alle ricevute acque un ulte- 
rior filtrazione , le ritenga in modo da poterle per le fertùre 
del monte ifteflò diffondere ne’ campi , e ne’ foggiacenti 
terreni . Or codefte qualità e’ par che non fi rinvengano 
ne’ monti puramente tufacei , ed arenofi , ne’ quali quanto è 
facile alle acque di penetrarvi per la porofiti della loro 
luperficie , altrettanto è poi importàbile che portan quelli 
ritenerle, e diffonderle; giacché la porofità mcdelima della 
materia non arreftà, nè arreftar può le acque negl’ interni 
baccini , feguendo quelle a filtrarvi fino alle più pro- 
fonde loro radici *, a tal che fi trovino al difotto del li- 
vello, onde potrebbero fecondo le leggi mecchaniche de’ 
fluidi ufeire . Vien ciò comprovato dalla giornaliera fpe- 
rienza de’ nollri cavatori di tufo , i quali ne’ monti di 
quella materia comporti rare volte trovan piccolo ftillici- 
dio di acque, e quelle ordinariamente o al livello del ma- 
re , o tal volta al difotto di quello , donde giammai 
per -le leggi idrortatiche fortir potrebbero ad irrigar la 
terra . Che anzi è da rifletterli che ove , ne’ monti tufa- 
cei quelle acque in una data benché tenue quantità , jo- 
me in un baccino fi arreftano, foglion etl’er pregne di fa- 
li , i quali infinuandofi ne’ pori del tufo poco a po- 
co ne turano i piccioli meati , e in tal guifa le conte- 
nute acque trovando turati gli aditi , pe’ quali farebber 
trafeorfe più oltre , arreftan colà il loro cammino*: Ed 
ove tali acque non fien falimaftre , fono almeno impre- 
gnate di una tal quantità di piccola fabbia , valevole a 
produrre la ftefla oftrufione ne’ pori del tufo , e a ren- 
der quindi lo Idrato foggiacente alle acque capace di ar- 
raffarne l’ulterior filtrazione . Quelle fperienze mi pajon 
baftevoli a perfuaderci che da’ foli monti calcarei attender 

dob- 
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dobbiamo l’ origine e lo fedo delle acque fluviatili ; om- 
mettendo volentieri' le molte altre fperienze , che concor- 
rono a dimoftrarci una tal verità , trattandoli di un’ arti- 
colo , che non verrà giammai controverfo fra gl’ intenden- 
ti della Storia naturale (t). 

Egli è dunque quello un fodo argomento dell’ origina- 
ria qualità' degli Appennini nel noftro Regno , e della lo- 
ro preefiftenza a i monti fabionofi , o Tufacei , che in 
quello troviamo . Perocché se la natura , che non fu cer- 
tamente verfo di noi madrigna , non potè negare le 
acque fluviatili alle rtoftre terre , e quelle da’ monti cal- 
carei , quali fono gli Appennini , ci vengono, gli Appenni- 
ni fenza fallo fono flati i primi , ed originarj monti Au- 
fonj : nè quelli han potuto effere nella prima loro origine 
^Tufacei , come taluno ha mollrato di opinare ; poiché co- 
me abbiam dimollrato , non avrebber potuto provvederci 
delle neceflarie acque correnti , per la cui mancanza il no- 
(Irò fuolo farebbe llato inabitabile . 

Da ciò panni ne fiegua , che 1’ antico fuolo del nollro 
Regno venne comporto unicamente dai monti Appennini , ", 
dalle valli, che fra quelli palliavano, e dagl’ineguali piani, 
che le ultime radici degli Appennini di luogo in luogo for- 
mar doveano ; poiché egli è dimollrato che i gran monti re- 
golari ( chiamo regolari que’ monti , che ferbano la primige- 
nia loro coflruzione , e che non han foggiaciuto a verun 
rovefeiamento ) nelle ultime radici formano tali declivj,, 
che a’ piani dolcemente inclinati gran fatto fi fomiglino 
$ì perchè tanto richiede la naturai pofizione degli llra- 


(i) Avverta il Lettoli a non la- 

feiars’ ingannare da alcune,’pretefe 

origini di fiumi , cha fi veggono de- 
rivare da’ monti tufacei ; ed, ove a’ 
incontri in codefte apparenti for- 
genti, ne cerchi altrove la vera ori- 
gine ne’ monti calcarei ; e tqpverà 

Tom.V. X 


egli che i monti , che danno origi- 
ne a’ fiumi perenni, fono tutti cal- 
carei , benché ftd volta abbiano qual- 
che incroftatura di materia tufacea; 

U che conferma vieppiù i miei ra- * 
ziodnj .. 



t 
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ti , onde fono compatti , e la iimmetria delle "terre ac- 
cumulate ; come affinchè le acque , che dalle loro cavi- 
tà mandano fuori , correr pollano un cammino equilibra- 
to , e tale che non rechi nocumento veruno al fuo- 
lo , e a coloro, pel cui comun bene la Natura formolle ; 
tanto ella è provvida , e talmente impiega tutto al ben 
«fiere delle fottanze indigene del nottro pianeti. 

Se dunque efaminar v ole ih , o a parlar più rettamente, (ten- 
der voleth qualche congettura fulla qualità, che aver do- 
vea il fuolo del nottro Regno , anziché foggiaceli ad 
una crifi univerfale , parmi che partir dovrei dall’ dame 
della natura , e della petizione , degli Appennini . Mi li 
permetta di trafeorrer lino a quelli si rimoti tempi, poi- 
ché non altrimenti condur potrò il filo delle mie ricer- 
che ; per la qual cofa ricapitolando , e richiamando al 
lioltr’ uopo i principi Elìci da me accennati , mi aprirò la 
tkada a quelle congetture, appoggiandole, come meglio ha 
polììbile , alle ragioni fifiche , e a’ fatti e monumenti eli? 
(lenti ; la verità , e autenticità de’ quali prego il mio Let- 
tore a non volerli recare in dubiti, giacché- ove di tai mo- 
numenti vagioMfCiò da me fi fa fulla feorta dell’ ifpezio- 
ne oculare , che di quelle cofe , eh’ io rapporto o per me 
fi è fatta colla maggior diligenza polììbile, o da miei ami- 
ci , provveduti de’ lumi necelfarj , e lìnceri nelle loro rela- 
zioni . Tanto più che ognun potrà di per i'e lidio accer- 
tarli della verità de’ monumenti , eh’ io reco ; trattandoli 
di luoghi a noi putte vkinittìmi , e parte per lo meno 
dalla nottra Napoli non molto rimoti , e tutti del nottra 
Regno non folo , ma della nollra medelìma Provincia , o 
appena dei principio di quella di Salerno , che colla nottra 
confina . - ' - 

Al&iam noi dimottrato, fupponendo , come niuno per av- 
ventura negar potrà , 1* efttlcnza , e necettttà delle acque 
fluviatili nel nottro Pianeta fin dalla fua prima formazio- ■ 
ne , che quelle da foli monti calcarei aver li potevano"!. e 

ma 
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non mica da’ tufacei . Dunque i monti originarj del noftro 
Pianeta, da’ quali le necettarie acque fcaturir doveano, fu- 
rono da principio calcarei . Nel fuolo del noftro Regno i 
foli monti Appennini fono di materia calcarea ; dunque 
fono quefti fenza verun dubio i foli monti , che forma- 
rono 1’ antica fàccia , fuperficie , olTìa fuolo del noftro Re- 
gno ; e tutti que’ monti di altra materia, che vi troviamo, 
non fono che pofteriori, o prodotti dalle alluvioni , o da' 
Vulcani , come appretto diremo . Or egli è fuor di dub- 
bio , che innanzi alla gran crifi univerfale gli Appennini 
aver doveano un afpetto ben diverfo da quello , in cui og- 
gi liveggiamo.I monti, che altro non fono,fe non cumuli 
di terra, naturalmente debbono avere i loro ftrat# orizon- 
tali , e tale per confeguente han dovuto effer quelli de* 
noftri Appennini . Ma di prefente'noi veggiamo che gli 
Arati della pietra calcarea , che compongono quefti gran- 
di , e primigeni noftri monti , fono tutti inclinati per la 
maggior parte verfo l’ Occidente a tramontana . Dunque 
nella univerfal cataftrofe quefti monti rovefciarono da O- 
riente in Occidente (i). Il rovefciàrriento non fu per piom- 
bo, ma per inclinazione ; poiché non incontriamo iti ve- 
runo di quefti monti piani perpendicolari , quali avrebbe 
dovuto produrre una caduta a piombo degli ftrati ; onde * 
quelli eran comporti. E quindi è che gli Appennini dalle 

loro 

% ifc/MC -in - rt 1 * ^ 

( i ) Seguendo io la verità del fa- fuolo di tempo in tempo fonofi fat- 
erò Tetto Mofaico , attribuifeo ad le, non han potuto produrre un co- 
lina crifi univerfale il gran rovefeia- fiffatto rovefciamento , il quale li ri- 
mento del noftro Pianeta , per le trova ugualmente ih que v tratti degli 
tante caufe che mfieme concorfero a Appennini, che fono vicini, e che 
cangiarne l’antico afpetto; e quin- fono rimoti dai Vulcani; rimet- 
di non mi credo nell’ obbligo di tendomi alle ragioni , che su di eid 
provare , che altronde ripeter non fono pur troppo conte a coloro , 
deb&afi quel rovefciamrtuo , che ci che lenta prevenzione, efenzafpi- 
rnpftrano di aver foffertò i noftri rito di fiftema hanno cercato di cfa- 
Appennini , Poiché le rrioltiplici minar la natura, 
eruzioni vulcaniche , che nel noftro 

b z * 
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loro fommità al piede , e dal piede fino al mare vanno 
Tempre inclinando ; ficcome l’ ifteffa declinazione fieguono 
nel mare per le fperienze da’ noftri fatte , e per le rela- 
zioni , che ho io avute da que’ marinari , che vanno alla 
pelea de’ coralli , e che per confeguenza han dovuto efa- 
minare le pendici de’ monti , che lòggiacciono alle acque . 

Or da ciò parmi di poter dedurre una legittima confe- 
guenza , che i monti , cioè , Appennini innanzi alla crifi uni- 
vertàle , eran più alti , più uniformi , più agevoli nella (oro 
periferia , più regolari e più ampli nelle loro radici . Eran 
lènza fallo più alti, quando i loro ftrati , che oggi fono tut- 
ti inclinati , e piegati verfo 1’ Occidente , erano orizontali : 
Eran piè alti , giacché dal rovefeiamento e dalla inclinazio- 
ne delle loro fommità fi fono formati que’ più balli mon- 
ti , che colla pofizione de’ loro ftrati moftrano e di ef- 
fere ftati un tempo parte di monti maggiori , e di fe- 
guire il pendio della caduta , che le fommità più alte fe- 
cero nell’ univerfal rovefeiamento . Eran eglino più age- 
voli nella loro periferia , e più regolari ; poiché le co- 
lle ardite , fcabre , tagliate , e infrante , che per ovun- 

r e in eflì s’incontrano , ci moftrano fenfibilmente la cri- 
, e 1 rovefeiamento , cui que’ monti foggiacquero ; e 
le leggi fiftche delle terre accumulate ci fan capire che 
ogni cumulo di terra dee e (Ter tificamente regolare ne’fuoi 
pendj , e 'nel fuo ambito ; e che ovunque altrimenti fi veg- 
ga , non fia ciò prodotto che dal cangiamento della fim- 
metria naturale . Finalmente effer doveano gli Appennini 
più ampli nelle loro radici sì dacché tale è la naturai 
conformazione de’ monti , ne’ quali dalla loro altezza fi ar- 
gomenta all’ ampiezza delle radici ; si perchè i cumuli di 
terra infenfibilmente per le leggi tìfiche alzandoti dai pia- 
'tii verfo la cima , lafciar debbono nelle loro radici de’ pia- 
ni dolcemente inclinati proporzionati all’altezza loro. Per 
la qual cofa fe più alti erano allora gli Appennini , più 
ampie , e più vafte erano le loro radici , e quindi avea- 

no 
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no de* piani inclinati di un' ritenzione fenza pari maggiore 
di quella, che oggi fembrano di avere . 

E qui è da rifletterli ad un’ accidente , che partiti foffeprin- 
cipalmeme avvenuto alla parte degli Appennini , che fa l’ og- 
getto del.noltro ragionamento , cioè a quel ramo che al 
promontorio di Minerva oggi termina . Nelle eftremità 
prefenti di quello (amo, e propriamente dal tenimento di 
Falètano fino al Capo di MaHa dalla parte di Oriente , 
e- Mezzogiorno , e dal. tenimento di Vico fino a Sorrento, 
dalla parte del lato Occidentale , come parimente in tutti 
que’ pochi luoghi , che fono fcoperti nell’ eftremità Setten- 
trionale dello llrifo nollro ramo , laddove forge quello fulla 
Cava, V tetri, Angri Stente ravvifo (i).gli Arati della al- 
caria più deboli di quel che negli altri monti degli Ap- 
pennini lì veggano ; poiché l’ altezza , < la fpeffezza degli 
ltrati di quelle eftremkà è fempre minore in rapporto agli 
Arati del rello cosi di quello ramo iftelìò , come di tutti 
gli altri gioghi Appennini . Or 1 ’ accennata debolezza de- 
gli Arati ha dovuto agevolare la rottura delle eftremità 
di quello ramo , per effetto della quale 1’ diremo promon- 
torio , col quale mettea egli piede nel mare verte il Mez- 
zogiorno , rimale divilo e dillaccato dal continente , nella 
guila iltefia , che per la medefima ragione è rimafto l’ iftelìò 
ramo ifclato dagli altri Appennini nella parte Settentrionale^ 
Poiché V urto rii rovefciameato di quello ramo , che avea in 
alcune parti degli Arati più tettili , e quindi meno capa- 
ci di refiftere alla forza dell’ impulfione , dovette infran- 
gere in modo la parte più debole , che V eftremità ne 
rimale diftaccata ; e quella eftremità fi è per lo appunto^ 
l’ifola di Capri } che tal divenne dopo quella crifi . Dif- 

fatti 

. * * ' 

(1) Sia pur ferro il nofiro leg- poffibil diligenza , ed avendo per 
gito re della verità, ed efattezza del- più^olte replicate le mie offe eva- 
le mie oflèrvazioni , e de’ fatti che ziom Copra la faccia di quefti luos 
io reco; avendoci impiegata tutta la giù , de’ quali ragiono . ' 
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fatti io ofTervo che queft’ eftremità del ramo degli Appen- 
nini (offri minori difaggi del retto del ramo ttello ; poi- 
ché ficcome gli tirati del noftro ramo fono tutti , come 
dicemmo, rovefciati , così per 1’ oppotto quelli di Capri fo- 
no tutti, o perfettamente , o quali totalmente orizontali , 
e paralleli ; per la qual cofa io congetturo , che nel tem- 
po della crifi la debolezza degli tirati di alcune parti di 
quello ramo, fece sì che più toflo rovefciandolì la calcaria in 
quetla parte più debole , fe ne feparaffero i pezzi piu for- 
ti , perchè comporti di tirati piu alti , come lo è quello , che 
forma l’ Ifola di Capri , il quale non dovendo indi legui- 
re il pendio del ramo , cui era per lo innanzi attaccato , 
e Quindi rimanendo ifolato, dovè fentir meno la l'colTa, e 
i fuoi strali furono meno danneggiati , di quel che avven- 
ne al gran corpo dell’ intero Appennino , che in ragione 
della vasta , ed estefa fua mole dove’ lenza fallo rilenti- 
re tutte le più dure confeguenze della crili univerfate . 

Dopo quelle congetture venghiamo ad efaminare qual 
efier potea lo fiato foprattuto di quetla parte del noitro 
Regno , anteriore alla crifi luddetta . 

Se gli Appeuini cren più alti, e più regolari * dunque elìt 
eran coperti di terra a proporzione, e quindi de’ vegetabili 
neceflarj alla vita . Nè mi fi opponga , che l’ altezza mag- 
giore di quelli avrebbe prodotta nelle rifpettive cime quel- 
la (lerilità , che ne’ più alti monti, come nelle Alpi, oggi 
fi vede ; poiché parlando io de’ tempi anteriori alla crifi 
univerfale , fuppongo il mio lettore ben irtrutto nella teo- 
ria dell’ antica natia pofizion della terra , e della inclina- 
zione foprawenuta all’ atre della medelìma , che feco traf- 
fe le dure confeguenze dell’ inugualianza de’ climi, e del- 
le ftagioni, che fperimentiamo. 

Per ultimo fe gli Appennini aveano più ertefe, e più ampie 
le radici, congetturar potremo, che tutta Peftenzione ,the 
oggi forma il nortro cratere , era un tempo occupata dal 

pia- 
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piano inclinato delle radici del noftro ramo degli Appen- 
nini , e quindi coperto di terra , di vegetabili , e di uo- 
mini, che l’abitavano - f éè modo tal che il mare arrettar 
fi dovea molto al di là dell’ Ifola di Capri . E nella gui- 
fa ideila dall’ altra parte del ramo , di cui ragioniamo , 
cioè dalla parte Orientale , il mare e (Ter ne dovea ben lungi, 
ed arreftarfi luora della linea, che da Capri tira verib il pro- 
montorio Mifeno. A tal che i due lèni Cumano, e Folìdoniate 
un tempo non erano che le falde degli Appennini ; oilìeno i 
piani onde gli Appennini per quella parte incominciavano ad 
ergerli . Del che viemaggiormente può rimanerne convinto 
chiunque offervi le colle di quello ramo dal iato Orienta- 
le ; poiché 1’ arditezza di quelle , e l' altezza in molti 
luoghi quali perpendicolare verfo il mare , fa chiaramente 
conofcere che redenzione , che tal monti aver doveano 
verfo l’ Oriente , mifurata colle leggi tifiche di una regolare 
declinazione, e colla loro altezza, come dimollrammo, mag- 
giore occupar dovea la buona parte di quel feno, che og- 
gi occupano le acque del mare , e che feno Peftano noi 
•appellar fogliamo . Per la qual cofa il livello delle acque 
del mare in rapporto a quella parte del noftro Regno ef- 
fer dovea di gran lunga più baffo . 

Allorché dunque gli Appennini per la gran cataftrofe fog» 
giacquero al notabil rovefciamento, e che declinando verfo 
l’Occidente a tramontana* fi abboffarono colle loro cime anche 
le loro falde, e falfi piani, che da quelle venivan formate; 
il mare feguendo il pendio naturale, entrò più. innanzi, e 
penetrò ovunque gli fi prefentarono i grandi vuoti , che 
1’ univcrfal rovefciamento , ed abbaiamento della terra avea 
prodotti ; perlocchè entrar doveflb^iaoto addentro che la 
maggior parte degli antichi tallì piani agli Appennini fog- 
giacene occupando , giugneffe fotto le colle itieffe del mon- 
te : flato del qufle ci tramandarono una Sacra tradizione 
gli antichi, allorché differo che un tempo il mare lambi- 
va le falde degli Appennini. 


A 
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A -quella crifi adunque dobbiam noi riferire alcune rotabili 
interruzioni fra la catena degli Appennini , la quale do> 
vea fenza fallo ordinatamente feguirlì nel fuo antico flato. 
Perocché inclinandoli i diverlì gioghi degli Appennini, in 
que' luoghi, ove o aveaa meno alte le cime , o gli (Ira- 
ti- eran più deboli , o finalmente 1* urto fu maggiore , 
far fi dovè tat rovefciamento , che abbacandoli di molto 
in qualche parte la catena, rimanefiero delle grandi valla- 
te , cioè delle notabili dillanze , frappone tra i diverlì 
gioghi degl’ ifldfi Appennini . Fra codette interruzioni 
( per ragionar unicamente di ciò , che al mio argomen- 
to fi appartiene ) noverar dobbiamo quella , che fra gli 
Appennini da Montella , e Gonza pel lato Orientale , e dal- 
le montagne di Sarno , Avella , ed Avellino pel lato Setten- 
trionale fi vede fino ad Angri, Nocera, Cava, Vietri &c. 
.cioè fino alle falde Settentrionali del ramo degli Appenni- 
ni , che tira fino al capo di Mafia , che fa 1’ oggetto del- 
le prefenti nofire ricerche . Codetta notabile interruzione a 
quella crifi attribuir dovremo , fe non vogliam negar fede 
a i più fodi principj della coimogonia: oltreachè batterebbe* 
offervare le cotte delle montagne di Avellino, Avella, e di 
Confa , e poi quelle del noftro ramo dalla parte di Orien- 
te a Settentrione per rimaner convinti , che que’ monti ban 
fofferto lo fletto rovefciamento ; che le loro colle non fo- 
no de’ pendj naturali , ma bensì delle fezioni a forza fat- 
te nel profeguimento della catena Appennina; e che final- 
mente ficcome 1’ altezza loro non corrilponde all’ attuai 
declivio fecondo le leggi tifiche , così le loro cime pretto 
a poco hanno un’ ifteffo livello con quelle dell' diremo ra- 
mo , eh’ efaminiamo . * ♦ 

II piano adunque, che patta fra codetta catena degli Ap- 
pennini dalle montagne di Conza, Avella, Avellino &tc. lino alle 
falde del lato Settentrionale , ed Orientale del noftro ramo , 
appunto nella crifi univerfale formar fi dovette dalla caduta, 
rottura , e rovefciamento di quelli anelli della catena Appen- 


. Digitized by Google 


V 


FltOSOTlCO-ISTORlCHE. * \J 

nina, che fi feguivano dalle accennate montagne fino al ramo , 
di cui ragioniamo . E quindi ogni ragion vuole che que- 
llo intermedio pezzo di terra folle allora rimafo come una 
fpecie di valle , formata dal rovefcia mento , e decompoli- 
zione degli ftrati di quella parte degli Appennini ^ che le 
montagne fopradette al noftro ramo ligava ; e che quella 
valle lofie molto più profonda di quel che oggi lo lìa , 
anzi forte fommamente irregolare ; giacché , come appref- 
fo diremo, 1’ azione , e la materia de’ Vulcani l’ha dopo 
rico’ma , e ridotta a quella forma di pianure - , che og- 
gi ella conferva , e vi ha prodotte quelle molte colline ,• 
e monti , che ora vi fi rinvengono . 

- Or ciò eflèndo ivi avvenuto ella ferabrami naturai 
confeguenza , che il mare abbia dovuto entrar fenza fal- 
lo in quella fpaziofa valle , ed arreftarfi per tutto ove 
cotal vuoto trovò fino alle montagne jli Avella , Avel- 
lino , Conza , &cc. ; occupando tutta V intera fuperfì- 
che oggi forma le pianure intermedie fra le dette 


eie 


montagne , e ’l noftro ramo ; di modo tal che quello ramo 
degli Appennini , di cui cerchiamo , ’ dovè rimaner ifolato 
dalla rimanente catena non folo per la rottura, e rovefeia- 
mento degl' intermedj anelli , onde la valle erafi formata , 
ma. benanche per le acque dei mare , che per ogni dove 
circondandolo , vennero a farne un Ifola diftaccata dai 
continente . Ed eccovi lo (lato di quello ramo degli Ap- 
pennini , qual divenne dopo la famola crifi univerfale . r 
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J/ Promontorio Circeo , un tempo Ifola , compruova il no - 
Jlro JìJìema . Si ragiona delle caufe , jpcr /c i luoghi 

inondati dalle acque del mare fieno fiati da quelle abbondo- 
nati : ciò y? attribuifce o al /olito periodico giro del mare , 
alle maree ejlraordinarie , e a//c terre recate da Jìumi ; ov- 
vero a//* eruzioni de' Vulcani . Si efamina la diverfità degli 
effetti , prodotti nel fuolo, abbandonato dalle acque , da quejìe 
due diverfe cagioni cosi in rapporto al Promontorio Circeo , 
e fuoi piani , cifrne a/ braccio occidentale del noftro Cratere *■ 
Si pafja a dimojìrare, che il primo luogo del Seno Cimano , 
onde fi ritiraron le acque, fu appunto preffo la parte occiden- 
tale del J addetto braccio , formato dàlia materia vulcanica 
Si efpone qttat era lo fato dj quello ne' tempi Omerici , in 
quelli di Éforo , di Licofrone y e di Strabono ; e fi con * 
chiude da ciò che il più antico Vulcano f orto nel no jlro feno 
Jìa Jìato verfo la parte occidentale , e~ mediterranea di quello - 


O cercherò nel proféguimento di quella Diflertazione di fpie- 
gar co’ monumenti della Storia Eroica , quanto le congetture 
di un’ordine tifico fu tal punto han potuto fuggerirmi . .Mi 
debbo non pertanto avvertire, che in parte almeno di quella 
inondazione ci rimafèronon folo certe generali memorie , 
tramandate a noi iotto il velo della fàvola , delle quali tn> 
viam le veftigia preflò i più vetufti filofofi ; ma che anzi 
di qualche luogo del noftro regno ne abbiam le particola- 
ri tradizioni preflò gli antichi ; tradizioni. , di cui per av- 
ventura balla una* fola per trarne l’analoga confeguenza 
fópra gli altri luoghi di fi (pii polìzione . Didatti ella è degna 
di rillelitone la memoria, che ci ferbò Varrone, uomo ver- 
fatillìmo nella lezione degli antichi, è da cui avremmo mol- 
te tradizioni , fè colle opere di un tant’ uomo il tempo non ce 
le aveffe involate . Egli dunque in una delle lue perdu- 
‘ •* C J . . . te 
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Te opere dice preilo Servio, cui dobbiamo quefto paflaggio, 
avendocelo confervato ne’ fuoi commentar] al terzo degli 
Eneidi : Circejus moni quondam Infula juit , nondum Jìccatis 
pai udì bus , qu£ eant dividcbant a continenti . Lo Hello dice 
Plinio lib.v. c. 85. Or riflettendo alla Umazione del mon- 
te , olita promontorio Circeo conofciam chiaramente , che 
eflendo prima quello bagnato dal mare dalla parte di mez- 
zogiorno ad Occidente, nella crifi univerlale, come quello’, 
che alto era, entrando il mare indentro per l’ abbaiamen- 
to della terra, lo circondò per ovunque, e ne fece un Ifola. 
Didatti il mare occupò tutta 1 ’ interna pianura dalla parte 
di Settentrione ad Oriente; e benché tardi, e col progrefio del 
tempo per le folite rivoluzioni tìfiche delle fue acque 1’ 
abbia lafciata,è molto addentro ancora dalla parte d e'CaJìra 
Romana , ed ha tuttavia rimale le veftigia dell’ antica fua 
dimora nelle Pontine paludi , che tanto hanno occupato i 
Cefari , ed oggi occupano il regnante Pontefice : E che 
altro fono il lago Fondano , le Paludi Minturne , e tan- 
ti altri limili laghi e paludi , che lungo il Mare Infe- 
rum noi troviamo , le non le veftigia dell’ antico letto , che 
le acque dd mare occuparono dopo la crifi universe? 

Che s’ egli* yorrà farfi qualche paragone fra la pofizio- 
ne del promontòrio Circeo , e quella del ramo noftro de- 
gli Appennini, vi fi troverà non poca analogìa , come quel- 
li che anibidue eran bagnati dal mare nella loro eftremi- 
tà-, elevandoli ifolatamente , e per modo che facilmente 
in un' rovefciamento lafciar poteano 1’ adito al mare di 
tingerli pe’ lati, e quindi per la loro altezza formarne del- 
le Ifole . " - . 

Quest’ analoga pofizione ficcome nel Circeo fu la • caufa , 
per cui abballati , <e infrànti i monti , a’ quali era unito 
verfo il continente, vi entraffe il mare , e ; ne form af- 
fé un’ Ifola , così avrebbe dovuto lónza verun dubbio prò- * 
durre nelle noftre vallate, formate dal rovefciamento de- 
gli Appennini intermedi già detti , gl’ifteilì r illagni , che 

c ' 2 prò- 
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produffe 1* allontanamento delle acque del mare ne’ piani del 
fuolo Pontino, dell’Agro Cecubo, e delle Paludi Mintur- 
ne , e in molti di que’ luoghi, che defcriffe Plinio ; fe una 
(Iella foflè fiata la cagione: che da tutte quelle parti avefle 
allontanato il mare : ma è uopo diflinguere fra l’allonta- 
namento delle acque del mare , che fi fa regolarmente , e 
quello che per caufe ellranee addiviene: nel primo calò il 
terreno difcoperto per la maggior parte rimane paludofo; vi 
reftano de’ molti ftagni, e laghi più o meno profondi fecon- 
do la capacità de’ baccini del fuolo ; e le acque fono a tal 
legno pertinaci , che dee correr lunghifiìmo tempo per veder- 
le in parte diflecate, mentre altre fi oftinano a rimanervi 
quafi inefauribili . Nel fecondo cafo , qual’ è quello de’ 
Vulcani, che o quali a un tratto, o almeno cop molta ce- 
lerità allontanan le acque del mare; benché il terreno fal- 
le prime rimanga limacciofo , nulladimeno i riftagni fono 
minori, le cavità, che potrebbero contener delle acque (la- 
gnanti , vengono riempiute dalla materia vulcanica; e quin- 
di ne è più facile , e più fpedito il ditTecamento , e ra- 
rilììme volte vi rimangono de’ terreni paludofi, che non 
giunga il tempo a diflecarli . 

Nel primo cafo adunque il periodico giro delle acque 
del mare, le quali fogliono lafciar {uccelli vamente alcuni 
(iti della terra , occupandone degli altri , come è dimoftra- 
to appo i filici dalla irrefragabile fperienza, ha dovuto tar 
si che il mare fnfenfibilmente andaffe retrocedendo dalle 
occupate pianure : Al che fi aggiungano le grandi ed eftra- 
ordinarie maree , le quali di tempo in tempo recando una 
fmifurata, e talvolta incredibile quantità di arene , di al- 
ghe, ed altri marini vegetatili, fogliono formar degli argini 
a loro ftelfe , e lafciare per l’ altezza dell’ aggregato maf- 
lo di terra ed alghe all’ afciutto que’ luoghi , ove per lo 
'innanzi erano fiate . Qual vicenda non folo ella è certa, 
ma è (lata talmente frequente in diverfi luoghi del noftro 
Regno , per non parlar degli altri , che talvolta fra ’l bre- 
ve 
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ve fpazio di un giorno (1 è veduto fcoperto un terreno, il 
di precedente iòttopofto al mare , il quale fi è trovato per 
notabil tratto di terra allontanato dall’ antico fuo fito : al 
che lì aggiunga la terra talvolta portata da i fiumi , che 
col tempo giunge a formar degli argini , che vanno a ri- 
muovere il mare 

In tai cali adunque che o l’ Infallìbile , e fuccetìivo al- 
lontanamento delle acque del mare , o gli ammali! di ter- 
ra ed alghe dal mare ifteflo portate , o l’ aggregato di ter- 
re accumulate da » fiumi abbian difeoperto il fuolo occupato 
pria dal mare ; fui tratto di terra xecentemeute fcoper- 
to fono lempre rimas’ i veftigj delle acque marine, e quin- 
di fono que’ luoghi per lunghillìmo tempo rimarti ingombri 
da un refto di acque , di limo , di arene , di alghe , e di 
altri marini vegetabili : que’ luoghi ove la profondità era 
maggiore fono reftati come altrettanti baccini delle acque 
del mare tuttavia ripieni , e quindi i laghi , le cui acque 
col lungo tratto del tempo han deporta la parte falina men- 
tre che la maggior parte de’ piani non è rertata che un 
terreno limacciofo , e quindi paludofo . L’ azione in- 
tanto del Sole , e l’ opra talvolta dell' uomo hanno indi 
cominciato a travagliarne il dilleccamento ; per la qual co- 
fa dopo lunghilìtmi periodi, e dopo molti e molti fecoli è 
cominciato a renderti codeflo piano in parte abitabile , men- 
tre ne’ luoghi ove o il pendio , o la cavità era maggiore 
fi fono oftinate le acque limacciofe , ed han formato delle 
inefauribili paludi . 

Tale appunto è ftata la condizione delle pianure fog- 
giacentino al Promontorio Circeo , e delle altre dell’ agro 
Cecubo, e Formiano; poiché indi non effendo rhroccduto 
il Mare fe non per le divifate naturali , ed ordinarie ca- 
gioni , ha dovuto lafciai*vi de’ laghi , delle immenfe acque 
limacciofe^ e quindi anche dopo lungo corfo di fecoli vi 
fi rinvengon tuttavia le veftigia delle acque , che un tem- 
po vi dimorarono , nelle oftinate paludi . ■ 


Ma 


.■Si .;K,icerchE‘ 

, Ma tutt' altrimenti va l’ affare nelle pianure, che paffaao 
fra il noftro ramo degli Appennini , e i monti di Avella, 
Avellino, Conaa, &c. mitra eflendo Hata la cagione, per 
cui di lm le acque -del mare fi fono ritirate , e tale che non 
han quelle potato lafciarvi per lungo tempo le folite ve- 
ftigia dell’ antico loro domicilio . 

Didatti noi Tappiamo che tutto il tratto di terra , che 
forma codefte pianure, è coperto, e ricolmo, di una mate- 
ria Vulcanica, la quale ed ha riempiute le antiche valli , 
che formate vi avea il tovefciamento degli anelli interme- 
di delia catena Appenina, come fopta abbiam detto; e ha 
formati de’ monti in tutto quel tratto di terra , che dall’ 
agro Falerno , e Campano lì diftende lino alia noftra Na- 
poli , e fino al Promontorio Mifeno : e che nella guifa 
illelfa fia ricoperto di fimil materia tutto V altro tratto di 
terra, che dalle, montagne <ii Avella , e di Con7,a Scc. lì 
liegue lino al ramo degli Appennini , del quale ragioniamo . 
Egli $ ornai dimoftrato per le ultime offervazioni della Storia 
naturale , ^che quella Ibrta di tufo ( cemento da’ noftri chia- 
mato ) che forma turi» qnefte pianare , e 

che compone i monti intermedj di quelle lino al mare , 
non fia* che un’ ammaliò di ceneri , e piccioli combufti la- 
pfl li, vulcanici , che in pioggie lutofe gittati da Vulcani ; 
forti in quelli piani , han riempiuto il vuoto delle valli 
rimalìe dal rovefcio degl’ intermedj Appennini ; e in qual- 
che luogo /ien giunti a ergervi dell# colline , e del- 
le Montagne . Quelle crili , che di tempo in tempo han 
fatto full’ accennato fuolo i Vulcani così elìinti , come 
tuttavia bruccianti , avendo colle già dette materie riem- 
piute le- cavità , avendo formato de’ monti , e quindi de’ 
grandi argini alle acque ; avendo finalmente grao fatto ac- 
crefciuto il livello del fuolo , han -difcacciate le acque del 
mare , facendole ritirare in breve tempo dall’ aprico loro 
, letto, avendolo per le qualità vulcaniche della materia, e 
per le altre poc’anzi addotte ragioni in minor tempo, ra- 
i'ciuttato . Io 
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. Io non iftarò a recar qui gli argomenti , da’ quali è di- 
moftrato che la materia di tutti que’ tufi, che fono ne’ no- 
flri piani già detti , e che formano le divede colline , e 
monti lparfi in quefti piani , da’ quali vengon tutti que’ ra- 
mi, che nella parte Occidentale del noftro Cratere metto- 
no piede nel mare fino al Capo di Mifeno ; e che incro- 
llano anche nella parte Settentrionale , ed Occidentale non 
meno i piani, che l’ifteflò ramo degli Appennini cl)* ter- 
mina al Capo di Mafia , -oggetto della prefente Diflerta- 
zione ; che tutto ciò , dico, fia formato da una materia 
tufacea vulcanica ; poiché intendo drizzare il mio di- 
fcorfo a’ lettori illuminati, cui fia ciò abbaftanza noto pe’ 
lumi della Storia naturale, e della ifpezione fifica di codefti 
luoghi; che che ne dican coloro , che nell’ efame di tali 
materie , non san predarli alle altrui irrefragabili dimo- 
ftrazioni . Per la qual cofa par che foltanto mi rimanga 
a trar le confeguenze , che dalla natura , ed efiftenza 
di quella vulcanica materia al nolfr’ uopo fono analoghe . 

L’ intero luolo adunque r che dalla parte Settentrionale , 
ed Orientale dalle montagne di Avellino , Avella , Sarno , 
Montella , e Conza fi elìende fino alle falde del noli ro ramo, 
egli è coperto di uno firato fpefiò ed alto, ove più, ove 
meno di materia tufacea vulcanica, della natura iftefi'a di 
quella, che compone tutto il tratto della maggior parte della 
Campagna , e che fi eftende nel lato Occidentale fino al 
mare . Or egli è parimente certo che quefla materia vul- 
canica non fi è in un’ ideilo tempo fparfa in quello gran 
tratto , ma ove prima , ove dopo ; e quindi ne fiegue che 
il mare non fia retroceduto da quefti piani in un’ ideilo 
tempo, ma fecondo 1’ antichità- de* Vulcani , dalla quale dee 
prenderfi l’ epoca di quello retrocedimento delle acque mari- 
ne . Che fe noi indagar vorremmo coll’ ajuto della fifica , 
e della Storia ove fien cominciate in quello tratto di ter- 
ra , che confideremo , le prime vulcaniche eruzioni , tro- 
veremo che i primi Vulcani fien ivi cominciati verfo la 

par- 
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parte più Occidentale , ed indi fieri forti quelli , che occu- 
parono la parte Settentrionale , ed Orientale . Poiché i più 
antichi Vulcani efier dovettero , quelli che formarono i 
monti tufacei , e gli ftrati di tal natura nella maggior par- 
te della Campania mediterranea fino al Promontorio Mi- 
feno . Un’ altro forfè contemporaneo V ulcano dovette efier 
quello , che lùrfe nell’ Ifola Enaria , oggi Ifchia ; e V ul- 
timo finalmente a ergere il capo fu quello , che Vefu- 
vio noi chiamiamo . Eliminiamo le ragioni di quella pro- 
grelfione ^co’ lumi della Storia ; giacché le mie occupazioni 
non mi han permeilo finora di lar un’ analili filìco compa- 
rativo de’ tufi, che in quelli divedi luoghi troviamo , per 
trarne , fe fia polììbile , anche dalla qualità della materia 
argomenti della maggiore , o minore antichità . Riferban- 
domi a trattar quell’ argomento più diffufamente in appref- 
fo ; dappoiché , cioè , avrò compitamente raccolte tutte le 
oflervazioni , che mi rimangono a fare intorno alla parte 
Occidentale del feno Cumano. 

La Storia ci fa fapere che ne’ tempi di Omero vi era 
tutto quel tratto di terra , che forma il braccio Occiden- 
tale del noftro Cratere , nel quale verfo la parte più prof- 
lima al mare fi etgeva un monte nella guifa ilìefia , che 
nell’ ellremità dello fieflò braccio eranvi divedi piccoli pro- 
montorj e lingue di terra , che mettean piede nel mare . 
Egli Omero fa trovarvi ad Uliffe i Cimmerj ; che abita- 
vano prellò a un monte , lungo un lago , eh’ ei chiaria 
Avemo . Or fe a’ Cimmerj fopralìava , o era vicino un 
monte, non altro efier quello poteva, che il Gauro , monte 
che lòvrafta al Lago Averno. Dunque vi era già quello 
tal monte, il quale una con tutto il braccio fuddetto efien- 
do incrulìato, e compofto di un tufo vu 1 cani co, dovrem con- 
fefiare, che colà vicino vi foflero fiati molto innanzi degli 
Vulcani, da’ quali così la congerie di quello monte, come 
il foftrato dell’ intero fuolo fi fofie formato . Anzi la con- 
gerie di quelle ceneri Vulcaniche dovea efier ben antica 

ne* 
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ne’ tempi di Omero , fe già all’ età fua que’ luoghi erano 
abitati da Cimmerj , che ne furono , come moftreremo , 
i primi indigeni , dappoiché quelle terre divennero abita- 
bili . 

Intanto non però a* Tuoi tempi Omero ci fa vedere che 
eranvi de’vefligj dell’ eflinto Vulcano, il che dalla deferi- 
tone del luogo, onde U lille calò all’ inferno , ricavar pof- 
fiamo. Poiché die’ egli U lille predò Omero nell’ xi. dell’ 
OdifTea , che giunto al termine del profondo Oceano , no- 
me col quale qualunque feno di mare egli appella (i), e 
che qui indica l’eflremità del feno Cumano verfo 1’ Occi- 
dente , ivi trovò : 

Kiuftepiuv avSpuv St>fto( re no\is re 

H P , xai vetfeXy x«xsAv fi/xevoi , ovSe hot avrovt 
Ha ioì <pae9uv eitiSepxtreu axnvemv , 

OvS' •hot «v telluri irpoi ovpavov arepoevra 
O'jQ’orav aS/titt yaiav an opavo9ev n por panerai , 

Aaa’ em oAoìf rera Se Seif.oin^poroi<ri . 
cioè: - 

La popolazione , e Città degli uomini Cimmerj , i qua- 
li fono coverti dalla caligine , e dalle nuvole , in modo che 
giammai loro volge i fuoi raggi il Sole , nè allorché forge 
nel Cielo Jlellato , nè quando dal Cielo cala alla terra ; e 
quindi una notte pembeiofa fi ejlende f opra que' miferi mortali. 

Quella lituazione de’ Cimmerj ci fa vedere lo flato , in 
cui era il loro fuolo , ingombro ancora e da i vapori de’ 
V ulcani o da poco ellinti , o femieflinti , e dalle datazioni 
delle acque (lagnanti, che in molte parti di quei fuolo tut- 
tavia 

f-curo' che rimarrà convinto della 
differenza , che mette Omero fra 
9a\avra , e Oxtavos , cioè fra il 
mare aperto , e qualunque feno di 
mare , che lotto nome di Oceano 
egli dinota. 


(i) Fra le cofe, che fono abba- 
ftanza provate nell’opera delle Co- 
lonie Fenicie , quella lo è -certa- 
mente j quindi prego tl mio leggi- 
tore a coniugarla, le mai gli parrà 
ftrana 1" interpetrazione, che al no- 
me di Oiuavoc qui diamo , e fon 

TomV. 
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tavia rimanevano , come tante reliquie delle allontanate ac- 
fque del mare ; poiché non altro par che indicar voglian 
le parole di Omero , allorché dice elTer cofloro coperti dal- 
la caligine , che vietava loro la veduta del Sole ; nè al- 
tro dir vuò , allorché chiama quella caligine una notte 
perniciofa , cioè dannofa , che fi eftendeva perpetuamen- 
te l'opra il loro capo ; defcrivendo così la condizione te- 
tra , e nuvolofa del loro Cielo , come fuol efTer ne’ luo- 
ghi Vulcanici, e paludofi . Nel che mi ritratto dall’ opi- 
nione, ch’io portai nella mia DifiT^nazione fulla Catacom- 
ba Napoletana , ove penfai che Omero nell’ arrecato paf- 
faggio parlafie delle fotterranee abitazioni de’ Cimmerj, 
defcrivendole allegoricamente per la caligine , e per la per- 
petua notte ; poiché, come appretfo farò per dire, molto più 
tardi dovetter elfi fioriture le loro caverne . Anzi più 
diftintamente intenderemo lo flato di quello luogo ne’ tem- 
pi Omerici dalla defcrizione , che Circe ne fa ad Ulifle , 
pria che colà lo mandi’. Circe dunque gli dice, che arri- 
verà a un luogo , ove troverà un breve tratto di terra fu- 
pcriore al mare (i) anni re ka^ua. ; e ivi il bofeo , o i bo - 
J, chi di Proferpina compojìi di lunghi alni , e di fatici nemi- 
ci delle biade aktrtx Tltptriipovimt pcaxpai r atyeipo^ kxi irexi 

mia pn oi . Eccovi 1’ afpetto del Promontorio Mifeno , 
olfia di Baja dalla parte del mare cioè un bofeo di olni, 
e falici, alberi amici di un terreno ancor .fango fo , e pa- 

ludofo , e 1 luogo totalmente incolto . Sa vi eran di quelli 
alberi, dunque da qualche tempo notabile fi era ivi il ter- 
reno migliorato dalla condizione delle ceneri vulcaniche , 
, «he vi eran cadute dal Vulcano più mediterraneo, e quin- 
di verfo la parte del mare eran cominciati a crefcer gli 
alberi, e a formarvifi de’bofchi, che ne’ luoghi più inter- 

► • , ni , 

• ♦ 

(i) La voo&A xnf vi^jie dal te- ci que’ luoghi , che erano un poco 
ma aurati* elevo me , fupcremineo , elevati dal mare , che lotto loro 
e così chiamarono gli antichi •Gre- giaceva . * 
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ni e ouindi più predimi a i Vulcani non avean potino 
ancora allignare * Chiama poi quello il bofco di Proferpi- 
na come quello, ch’era vicino alle acque (ligie del Lago 
di Averno . Qui dunque , dice a Ulule , che laici la lua 
nave, e vada nella Sopo* evpiasvra cafa ofcura di Plutone . 
Quella appunto era la regione de’ Cimmerj che apprefTo 
( come nel paflaggio diHopr’ arrecato ) defofiffe Ubile , al- 
lorché vi giunte . In codella regione , (iegue a dir Circe, 
che troverà Tlerp* re fovtns fv* nora/Avv ,p,tovnuv la Pie- 
tra, e il ricor/a , o a meglio intendere il letto di due fiumi, 
che danno un romore nato dal contrajìo . La rietra è il mon- 
te , che aì lago di Averno fovralìa , giacché con tal nome 
chiama Omero i monti ; il letto de’ due fiumi , che fanno tan- 
to llrepito nel luogo , ove tiranno a unirfi , è il lago di 
A verno; poiché dice lo fteflo Omero , che quello letto, 
e le acque che conteneva, aveano una comunicazione col- 
le acque dell’ Schivante, Pin flcgctontc , c con quelle del fiu- 
me Codio , che vai quanto a dire , che avean comunica- 
zione coi fiumi ardenti dell’ Inferno , cioè co fotterranei Vul- 
cani . Dunque nell’ età di Omero il lago di Averno era 
vicino alla ittrpy , ofiia al 'Monte , cioè al Alonte Oaurreo, 
e quindi era di maggiore eftenziope di quel che oggi fiat 
le acque vi concorrevano da due parti , e faceano un gran- 
de Crepito , il che mollra 1’ attuale azione de’ Vulcani (è- 
miellinti , che ancor vegetavano in buona parte di que’ 
luoghi , e che facean ribollere con tal fragore le acque ; 
e che finalmente folla parte del mare vi era una promi- 
nenza occupata da un bofco . 

Quello (lato adunque del territorio poi detto , di Baja , 
e Clima , ci fa chiaramente conofcere , che ne tempi di 
Omero nella parte più interna , e propriamente verfo il 
Settentrione mediterraneo di quello luogo erali formato un 
monte : Dalla parte del mare eravi un bofco , ma avea un 
terreno infertile ; dfftique il Vulcano era (lato mediterra- 
neo , ed in quella eflremiti, eh’ era bagnata dal mare , avea 
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foltanto buttate delle ceneri , che già avean cominciato z 
divenir capaci di foltenere alcune piante ? V i rimaneva an- 
cora qualche retto dell’azione del femieftinto Vulcano nel- 
le acque del Lago di A verno. 

Dunque ai tempi Omerici avea già preceduta la prima 
eruzione nella parte più Occidentale del noftro Cratere, ove 
già formato avea quel tratto di terra , che fporge al ma- 
re verfo il Promontorio Mtfeno , il quale avergli debbe 
come la prima parte di quelli piani della Campagna feli- 
ce , onde fi ritirò pria- d’ ogni altro luogo il mare per 1’ e- 
ruzione della materia vulcanica. 

I caratteri nondimeno co’ quali Omero lo deferivi , ci 
mollrano che fe non era recentillìma una tale eruzione , 
non era nonpertanto di una rimotiffima data . Poiché egli ci 
parla di quello tratto di terra come già abitato da Girivi 
merj, i quali non potean elTer popoli agricoltori pel fuolo 
nel quale abitavano , e molto meno pallori , ma dóvean 
bensì vivere o colla pefcagione , o colla cacciagione , che 
loro apprettar potea il bofco di Proierpina , del quale co- 
me al mar confinante parla Omero , di cui probabilmente 
è tuttavia una reliquia la celeWfc' fclva Gallinaria ; e Gio- 
venale nella Satira terza parla de’ pini alti di quella fel- 
va, chiamandoli Pinp gdllinarj -, qual felva giugneva predo 
al lago iltefib di Àverno fino a i tempi di Agrippa , * che 
■e fé sbgfcare una gran porzione , come attdla Strabane 
nel v. della fua Geografia . Ci parla inoltre , come ab bum 
oflervato, della Petra , che non può elfer altro che il Gau- 
ro , che fopraltava al Lago di Averno . Onde conchio- 
diamo che la crifi V ulcanica di quello luogo , benché folTe 
la prima nel noltro fuolo, era nondimeno di molto prece- 
duta all’età Omerica (i) . 

Or 

♦ * 

(i) Io nelle mie ricerche full’ mo Vulcano, che precede l’età O- 
atrtico ftato del cratere Cumano efa- tnerica ; facendo ufo di pue’ lumi , 
minerò minutamente l’ epoca del pri- che la fioria naturale può in quella 

Hft- 
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Orfebbene in quella età il mare era già per le paffuti 
eruzioni de’ Vulcani in parte da quello tratto Occidentale dei • 
noftri piani retroceduto, in qualche luogo nulladimeno vi avea 
lafciati non piccoli veftigj dell’ antico Tuo letto , come fra 
gli altri erano le Paludi Acherulìe, che Strabone nel luo- 
go citato dice effer r m 6 a\ar<r^s tj< nvayitiSifs una cer- 
ta limacciofa effuftone del mare j caratterizzando per ef- 
fufione quel che era effetto , e reliquie delle acque mari- 
ne , che un tempo vi erano fiate . Qual luogo ebbe anche 
Je fue vicende da i tempi Omerici a quelli di Licofrone , 
e da quello all’ età di Strabone ; poiché Licofrone , chia- 
ma codeflo luogo nella fua Caflandra v.695. TiOtV 
< r,v , cioè 1’ ache ru fio , ojjia Plutonio aggregato delle acqui , 
tal’ efièndo il lignificato dell’antica voce x vr “ 1 e diceche 
era pasturi Kvp.Mvovvav oiSparos , cioè fluttuante per /* agi- 
tazione delle acque . Ecco dunque che era quello un gran 
lago , che per la quantità delle acque li movea , e flut- 
tuava : Lo chiama agtpowiav da a-gapi ingrato , molello y 
qual efTer dovea si per la lua lìtuazione , come ’pe’ va- 
pori , che dalle Vulcaniche tuttavia recenti efalazioni di 
là elevar fi doveano . Ma già a’ tempi di Strabone era di- 
venuto un’ inerte aggregato di acque paludofe , nel quale 
fi era perduta ogni fluttuazione , per efferfi molto diflecca- 
te le acque fra il corfo di circa tre fecoli , quanti ne de- 
corlèro da Licofrone a Stra&one ; onde egli la chiama non 
più gy<rn , cioè etfufione di acque, ma cioè ag- 

gregato di acque morte fecondo^ la nativa lignificazióne di 
quella voce . 


materia fomminiftrarci . Per ora ba- 
llerà ofTerv are , che fe codefti luo- 
ghi Omero li deferive come prov- 
veduti di alberi, ed abbati da uomi- 
ni , avean dovuto pattare almeno 
rirca diece fecoli dopo la principa- 
le , e diflFufa eruzione , che da quel 
ramo allontanò il mare . Ciò verrà 


In- 

nelle fudderte mie ricerche compro- 
vato colla formazione delle diverte 
qualità di tufi , che in divedi luo- 
ghi der cratere noi troviamo , fa- 
cendone la fifica comparazione con 
uello, che foprafta ad Erculano , 
el quale é a noi conta V epoca . 






3o 


»' R I C E 


R C 


H E 


Inoltre i -monti , che la congerie delle ceneri vulcaniche 
• avea prodotto in quello luogo, ficcome ne’ tempi di Omero 
elfer doveano ancora puri aggregali di lapilli , e ceneri vul- 
caniche , incapaci ad eller cavate ; così già ne’ tempi di Lico- 
frone erano divenuti atti a tal uopo . lo ciò ricavo dal con- 
fronto di Licofrone col palleggio di Eforo (t), che lcrilfe la 
Storia per lo meno di tre fecoli dopo di Omero. Eforo ci fa fa- 
pere qual’era già divenuta la materia di que’ monti, poiché 
egli la chiama preflo di Strabone apyi\ov , e dice che in quella 
terra cavavano i Cimraerj i loro fotterranei . Dunque era già 
la congerie de’ lapilli, e ceneri vulcaniche divenuta ne’ tempi 
di Eforo una fpecie di argilla, cioè avea già acquillata una 
certa fermezza , e un glutine tale, che agevolmente cavar fi 
poteva, e nel tempo lidio era atta a lerbar le forme , e i 
vuoti , che nelle fue vifeere far fi volevano . Licofrone intanto 
chiama le abitazioni de’ Cimmerj • I Leiìì- 

cografinon han ben intefa l’antica lignificazione della voce 
ciutvia ; e ficcome quella venne a lignificare qualunque abita- 
zione né*tempi polleriori , così han fempre tradotta quella 
voce,per un calamento ; ma Suida ci reca i’antichiffimo epita- 
fio di ficcale, nel quale veggiamo che la voce ntzvKiov li- 
gnifica una cava fotterranea . Dunque già a’ tempi di Li- 
cofrone avean cominciato i Cimmerj a cavar nel monte , 
che loro foprallava, le abitazioni, o che tali fi folfer chia- 
mati 


(1) Benché Eforo folle vifluio 
circa 35;. anni prima di Crino ,’ la 
Storia Tua nondimeno’ precede di 
molto una tal epoca ; perocch’ egli 
fenile la iua Storia dal ritorno , che 
fecero gli Eraclidi al Peloponnefo, 
cioè circa ottant* anni dopo la pre- 
la di Troja , lino al ventèlimo an- 
no di Filippo il Macedone , cioè 
dagli anni del Mondo ( fecondo 1 ’ 
U ilerio e ’l Marfamo) 37CO. lino 
al 4410. Sicché terminò egli la fua 
Storia all’anno 7S0. prima di Cri- 


fto , eh’ è 1’ anno 31. prima dell'e- 
dificazione di Roma. Da ciò argo- 
mentiamo. che i fatti, che troviam 
narrati nella Storia di Eforo preflo 
gli antichi , aver fi debbono come 
per lo meno precedenti all’ epoca 
di Roma di 31. anni, e come pre- 
cedenti a quella di Grillo di Anni 
780. E perciò alle tefiimonianze di 
Eforo io do 1 ’ età di circa tre fe- 
coli dopo di Omero-. In appretto 
moftrerò l’ufo , che far fi dee di 
quell’ epoca di Eforo .. 
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mati quei fcavi , ne’ quali per 1’ incetto delle miniere di- 
morar folean elfi la maggior parte della vita , o che real- 
mente per fottrarli all’ aere mefitico , e graveolente de’ fe- 
mieftinti Vulcani, da’ quali «ran circondati , nel monte fi 
aveller formate delle abitazioni . Dall’ età di cui parla Eforo, 
dopo cioè , circa otto fecoli , a i tempi di Strabone era già 
la materia divenuta un perfetto tufo, o cemento, a tal che 
i Romani ne facean ufo nelle cafe , che nelle ville di quelle 
vicinie edificarono . Finalmente è anche degno di olforvazione 
ciò che Eforo aggiunge , che i Cimmerj, cioè , di quei tem- 
pi viveano collo (cavo de’ metalli , per l’ ihcetto de’ qua- 
li fotto i monti argillofi , che nel loro fuolo aveano , fà- 
cean delle cave ; per la qual cofa effondo avvezzi a cavar 
nelle vifcere della terra, furono impiegati altrove nelle ter- 
re Aufonie a tal’ uopo : e eh’ elfi finalmente nelle fotter- 
ranee caverne del loro patrio fuolo facean traffico degli 
Oracoli , che agevolmente acquiftar potevano tutto il cre- 
dito fra gente tempre ingombra e da una grave atmos- 
fera prodotta dalla caligine de’ fotterranei , e dalle mefiti- 
che efalazitni , come" parimente dalle idee , e tradizioni 
delle crifi vulcaniche f che in que’ luoghi erano avvenute. 
Nel profeguimento di quelle ricerche comproveremo la 
preefiftenza di quella produzione vulcanica Occidentale del 
noftro Cratere , anche dal filenzio di Omero relativamente 
a i Vulcani Settentrionali, o Orientali dello ftelfo. 
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$. . III. * 

Sì compruova il noftro fifema colla favola Omerica di 
Teti , fviluppandofi cosi la Jìoria della caduta de' monti cal- 
carei f otto le onde del mare , come anche il jìjlema fife» 
Orientale deir origine de' minerali , e delle miniere , a noi 
tramandato fotta il velo dell' anzidetta favola . Si trae da 
quejlo fijìema degli antichi Orientali la ragione , per cui cre- 
derono ejf che i Cimmerj piffero cavatori di miniere . Si fa 
un paragone fra le rivoluzioni fijìche del Bosforo Cimmerio , 
e quelle del fdolo de' nojlri Cimmerj Campani , dal quale fi 
argomenta , che la denominazione di. Cimmerj non fu di qual- 
che popolazione particolare , ma che a differenza de' Lejlrigo- 
ni , offen montagnardi , gli antichi chiamaron Cimmerj tutti 
’ coloro , che abitarono ne' terreni , eh' erano flati abbandonati 
dalle acque ; deducendo ciò così dalla Storia , come dalla ve- 
ra e natia origine Fenicia di quejìa tal voce . 

Or dunque, ritornando, dopo una non inutili digreflìone 
al noftro propofito, par che fia dimdflrato che il più an- 
tico Vulcano , che ne’ tempi Omerici erafi già fviluppato 
ne’ piani un tempo occupati dal mare , adjacenti al noftro 
ramo degli Appennini, eh’ era divenuto un’ Ifola , fia fla- 
to quello che lùrfe nella parte più Occidentale ; laddove 
allontanando il mare , e diliscando 1‘ antico Tuo letto , co- 
minciò a formare quel fuolo , e quelle colline , e monti , 
su i quali foriero poi le tanto celebri Città di Napoli • , 
Pozzuoli , Cuma, Baja , co’ loro adjacjnti promontorj , e 
con quelle lingue di terra , che vengono oggi bagnate dal 
mediterraneo . E qui chieggo in grazia al leggitore , che 
mi permetta di inoltrarle , che quello tratto di mie con- 
getture è del tutto uniforme alle tradizioni le più antiche • 
delle enfi del noftro Pianeta , cercando di ftrapparle dal 
cupo feno della favola preflò l’ antichilfimo Omero . Egli 
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nel xvm. ^ell' Iliade introducendo Teti , la quale chiede in 
grazia a Vulcano che fabricaife le armi ad Achille , ci reca 
fi racconto, che fa 1’ ifteiTo Vulcano , inoltrando quanta 
grata memoria e’ ferbava per li benefizj da Teti un tem- 
po ricevuti . Vulcano dunque così dice : ** 

H/)* vi» txot Siivi ti xxi xiSain 8eos ( vSov , 

rrninr’ ore pi akyog aipincro Tifke ittrovra , 

Mvrp ot ipuis xwuniSot, t tpt iSiXerxt 

-, Kfivjrt ^o»A«v lovrot . tot av vtx8ov aXyta 9ufx-jt ( Ih#? 

E» pi Ey/H/xo^H» t» 8irif 8'viriSifaro noknu . Aviari 

Kvp-jvoput 9vyaritp aSfoppaov (Ixlxvoio 
T ii t$ irap ava ira ^oAkjvov SxiSxXx noXXx 
tìop-nat ri yvxfxitrxi 5 ’ eXixat , koA.uk xs ri , koi opput 
Ev Tinti yXafvpu . ncpi Si poo( (Intavolo 
A<f>pa> ixopuvpuv peiv arniros . ovSe ns xXXot 
H£nv duri 9tuv outi 9vitraiv xv9puiitwv 

Aa A a Sétis re koi Eufvvopif ifjv ai f* iTavrav. • 

Traduco quefto palleggio nella profa , perchè non vo in 
traccia fe non del fentimemo , che mette Omero in boc- 
ca a V ulcano . 

Or si, che quefta potente, e per me veneranda Dea, quel- 
la Ji fu, che mi -/erto dentro di fe, allorché mi fopr afece il 
dolore , cadendo dall'alto per volontà della difonefla mia ma- 
dre , che voìea nafeondermi per effer io zoppo . In tal cafo 
quai dolori non avrei /offerto , Je Euri nome , & Teti non 
mi av effer o accolto nel loro feno , quella Eurinome , cioè , fi- 
glia del rifluente Oceano . Stando appo loro per nove anni 
fabbricai molt' indù fri lavori, delle fibbie , de' cerchietti , del- 
le armille , delle fjhle , e delle collane dentro una conca- 
va fpelonca , intorno alla quale giravan /’ immenfe onde, e la 
mormorante /puma delP Oceano . Nè altri o degli uomini , o 
de' Dei avea contezza di me , ma le fole Teti , ed Eurino- 
me, eh’ eran meco , e che aveanmi falvato . 

Dunque la favola infegnava , che Vulcano fu precipitato 
dall’ alto , e fu ricevuto nel feno di Teti , ove travagliò 

Tom.V. % de’ 


34 SA IfC'i * 6 H 

dc‘ lavori per lo fpazio di nove anni , e donde poi rifai! 
di nuovo al Cielo . Niuno ignora che il nome di Vulca- 
no è uno degli antichi nomi Fenicj , co’ quali fui principio 
fi denominaron le cofe , che col tratto del tempo divennero 
delle perfone : è ciò noto agl’ intendenti delle cofe mitolo- 
giche . Vulcanus dunque fu chiamato da’ Greci antichi 
tìipaitos voce , che nalce dalla Fenicia two Phejìc , e che 
preflo di quelli dinotò /’ irruzione , e ’l ievajlamaito . Nello 
ftello primigenio linguaggio la Dea 8 *t <{ fu* così deno- 
minata dalla voce nnn cioè luogo inferiore , profondo . Ecco- 
ci dunque alla verità , che la tavola contiene : Giove , cui 
fi attribuire quanto nella natura avviene, gitta dal Cielo , 
cioè dall’alto fito , in cui erano, i monti, che colla loro 
caduta formano- il devafìamento del Pianeta: rovefciandofì, 
e perdendo elfi 1’ antica , e natia loro funmetria , ciò che 
indica Io slogamento de’ piedi di Vulcano, cadono in fe- 
no di Teti , Dea prefide del mare , cioè ne’ luoghi inferio- 
ri , e profondi , che è quanto dire , che i monti rove- 
fciati furono coperti dalle onde . Dimora quello Vulcano, 
cioè quelli dcvàjiati monti , nove anni nella caia di Teti , 
cioè lotto le onde, ciò che iodica un lungo tempo , nel quale 
i monti giacquer fono le onde ; giacché gli antichi col 
numero di nove delìgnar folevano un tempo indefinito . 
Mentre queflo Vulcanus era nel mare , cioè quelli monti 
giacean lòtto le acque, attes’ egli a travagliare gli ornamen- 
ti fopradeicritti, cioè* nel tempo che i monti furon folto le 
acque marine concepirono nelle loro vifcere le miniere di 
oro, ed argento , di cui tali ornamenti formavanft . Nè 
gli uomini , nè i Dei làpean 1’ abitazione di Vulcano nei 
decorTo* di quelli anni, cioè gli ammalTì degl’ infranti mon- 
ti eran inviiibili ad ogni lòrta di viventi, perchè fottopo- 
fli ancora alle onde . Finalmente Giove richiama al Cielo 
Vulcano , cioè per li concepiti minerali efeon di nuovo i 
Monti fopra delle acque , e riveggono il Cielo . Attribui- 
te anche Vulcano il iiio falvamento ad Eurinome , per 
mk la 
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la quale intende 1' allontanamento delle onde , chiimap- 
dola figlia dell' Oceano a^oppoov , cioè , ehe Ji ritira in- 
dietro . In quella favola adunque ci fa nota Omero e 
l’ antichiflìma facra tradizione della crilì del noftro Piane- 
ta , e 1 fiftema dell’ origine degl' igniuomi , e delle mi- 
niere , che correva ne’ rimotiilìmi tempi nelle fcuole fi- 
lofofiche Orientali ; cioè che i monti ignivomi altro non 
erano flati , fe non che de' monti i quali eran indi 
crollati e caduti folto le acque , donde eran finalmente 
dopo lunga ftagione forti di nuovo , ed aveano allontana- 
te le acque marine da loro : quella è la Storia . Il filic- 
ina filofofico fi era : che quella materia degli antichi mon- 
ti dimorando fotto le acque del mare , per lì azione di quel- 
le avea concepito nel fuo feno„, che appella Omero «■* »o t 
yxafopot fpelonche incavate , e le materie vulcaniche, per 
1’ azione delle quali eran quelli riporti , e le miniere de’ di- 
vertì metalli , che per lo innanzi erano fiate ignote a tutti i 
mortali. Dal qual fiftema intendiamo, perchè mai gli an- 
tichi attribuirono lo fcavo delle miniere a i popoli , che 
abitavano i luoghi recentemente feoperti , e abbandonali 
dalle acque marine ; appunto perchè credevano che in que- 
lli luoghi ,'che per lungo tempo eran rimafti fotto le ac- 
que , la natura formati avertè de’ minerali , e delle miniere. 

Per la qual cofa egli è da richiamarli ad efame un pun- 
to dell'antica Storia, che finora è flato molto fuperficiàl- 
mente- trattato , qual fi è quello dell* origine de’ popo- 
li Cimmeri \. Io confelfo aver creduto per lo pattato, che 
a tal popoli il nome di Cimmerj fi fotte dato da i luo- 
ghi caliginofi , ne’ quali abitavano ; feguendo le orme 
del Bochart , che il loro nome deriva dalla Fenicia ra- 
dice Cimer denigrari . Ma avendo più fèdamente efami- 
nata 1’ antica geografia, mi fono finalmente ricreduto da un 
tal fentimento , e parmi di aver perawenturi ravvisata chia- 
ramente cosi la vera origine di quello nome , come pari- 
mente qual fi foffer que’ popoli , cui tal denominazione die- 

e a der 
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dcr gli antichi ; laonde fienai permetto di efporre le mie 
ricerche intorno a quefto punto, che ben efa minato non fola 
ci farà intender meglio la Storia delle antiche popolazio- 
ni , ma ci fomminiftrerà de’ grandittimi lumi per la intel- 
ligenza della topografia di que’ luoghi , che or ora aodere- 
mo ad dominare . 

Dal confronto delle circoftanze locali del Bosforo Cim- 
merio^ delle abitazioni de’ noli ri Cimmerj Campani par- 
mi di poterli trarre una legittima confeguenza , qual fi è r 
che fotto nome di Ximmerj gli antichi mtefero quelle po- 
polazioni, che abitavano i luoghi recentemente abbandonati 
dal mare . Si compiaccia il Lettore di feguire attentamen- 
te l’efame di quefto articolo geografico antico , affinchè 
giudicar pofì'a del merito del mio fentimento . 

Sentiamo adunque Strabone , il quale cosi ci parla nel 
libro VII. de’ Cimmerj , che abitavano nella felva .He r ci- 
ti ia , e che«egli dice elfer gl’ iftelfi che i Cimbri : De' Cim- 
bri molte cofc fi dicono mal" appropofito , alcune in parte cre- 
dibili'. Poiché non t indurrai a credere che la ragione , per 
cui menaron cjf una vita vaga , ed errabonda , e fecer profef- 
Jione di ladroneccio fi a dacché abitando una penifola , 

fugati da un' enorme inondazione abbian dovuto abbandonar il 
fuolo natio , quandoché nell' antico fuolo tuttavia eglino di- 
morano ..... Poiché non pub crederfi che gente avvezza 

a veder per due volte in ciafcun giorno qnejh periodi * della 
natura , abbia voluto difertare dal patrio fuolo $ ed e' fembra 
una favola che Jievi flato un dì tal equazione delle acque 
marine , che abbia forpaffato le altre ...... Così pari- 

meJite favoleggiò chi diffe che i Cimbri abbian prefe le armi 
contro le inondazioni .... a come diffe Eforo , che loro 

abbian recato maggior danno le acque , che le armi ...... 

Nè pormi ben detto ciò che Jcrijje Ci U j reo , il quale dice T 
che co/ioro foprà i cavalli fuggano velocemente , allorché veg- 
gono F avvicinamento dell" e/lo marino . Siegue Strabone ad 
opporfi una coll’antico Polidonio alla tradizione di quella 

enor- 
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enorme inondazione avvenuta , ne’ luoghi ove abitavano i 
Cimmerj , Tempre dicendo di non eflervene efempio, oltre 
alle giornaliere equazioni comuni per tutti coloro , che abi- 
tano alle rive dell’Oceano; riferendoci in- tutto quefto trat- 
to un paflaggio dell’ antico Geografo , e Mattematico Po- 
lìdonio . Or in quefto racconto delle antiche tradizioni , che 
de’ Cimmerj far veggiamo dal celebre Pofidonio predo Stra- 
bone , pria di ogn’ altro trar deefi una legittima confeguenza 
intorno alla rimotiilìma antichità di quelle popolazioni , che 
Cimbri, o Cimmerj fi appellavano ; poiché il vederne 1* 
origine cosi controverfa r la ftoria cosi ofeura- , e confida 
predo i più antichi Geografi ci fa intendere quanto fotte ri- 
pofla la loro origine : e tal efler dovea quella delle prime 
popolazioni , che da t monti calarono a i piani , allorché 
quelli venner lafciati dalle acque. Pofidonio non fa perfua- 
derfi , che per una inondazione abbian i Cimmerj potuto ab- 
bandonare il patrio loro fuolo y e quindi ne reca diverfe 
ragioni . La prima dacché tuttavia nell’ antico loro terre- 
no dimoravano - Ripete la feconda dall’ uguaglianza del- 
l’ eftuazioni dell’ Oceano , le quali- non crede che abbiaa 
potuto oltrepattar que’ limiti , cui ordinariamente fogliono 
giungere ; quindi rigetta la tradizione antica , che narrava 
di avere i Cimmerj abitata una penifola , onde dall’ inon- 
dazione del mare furon cacciati . Or noi agevolmente in- 
dovinar potremo la verità di quefte tradizioni , rifguardan- 
dole per quel punto , che Pofidonio non vide , avvalen- 
doci nel tempo ftedò della verità della fua Storia Geo- 
grafica. 

Egli dice che i Cimmerj abitavano nell’ antico loro na- 
tio lùolo , c quefto è un fatto , che creder dobbiamo ai- 
geografo Pofidonio . L’ antichità intanto degli accidenti del 
iuolo abitato da’ Cimmerj ne avea lvifata la verità iftori- 
ca ; perocché tutto par che ci porti a credere , che i Cim- 
merj aveller lerbata la memoria di una grandiifima eftua- 
zioae, avvenuta nei luoghi , ove dappoi eglino abitarono, 

per 
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per qualche Vulcano ivi improvvifamente forto , il quale 
mettendo il proli! mo mare nella maggiore agitazione , lo 
allontanò da que' luoghi, che pria occupava, e quindi que’ 
terreni rimafero come paludoli , onde ralciuttandofì di giorno 
in giorno li cominciarono a rendere abitabili. I montagnardi, 
che dalle alte cime de’ monti, ove abitavano , videro quelV 
enorme vicenda , allorché dopo lungo tempo calarono ad abi- 
tare i femidiilecati piani , avendo viva ancora l’ idea della 
terribil crifi , doveron nudrire un continuo timore, che un 
tempo le allontanate acque non follerò per ritornare fu i 
terreni, che avean lalciato; perloo.hè a qualunque men or- 
dinaria eftuazione del mare iòllecit m j nte mùgivano verfo 
i monti , temendo di non elfer lopratfitti da’le onde . Ed 
ecco come intender polliamo le truffate tradizioni, che et 
rapporta Polidonio. Avea quefti ogni ragione da non cre- 
dere all’ inundazione di un terreno, ove vedea che i Cim- 
merj tuttavia abitavano. Dunque la verità li era, che quel 
terreno da’ Cimmerj abitato era ftato un tempo fono le 
acque del mare ; e quella era la tradizione della penifola da 
erti abitata ne’ primi tempi, poiché il mare non dovette a un 
tratto lalciare tutto il terreno , ma ritirandoft in giro , for- 
mò come una Penifola : coloro che calarono , dopo che fu 

in parte dilfecata , ad abitarla-, colmi delle recenti memo- 
rie della crifi , temeron 1’ eftuazioni marine ; e quindi col 
tempo fi adulterò l’antica vera tradizione , la quale fen- 
za dubbio portava che un tempo folle avvenuta una enor- 
me feofla nella terra , e nel mare , per la quale fi folìer 
le onde ritirate , ed aveller lalciato quali all’ afeiutto il 
terreno , in cui i nuovi abitatori temevan lèmpre il ritor- 
no delle antiche acque. 

Didatti la topografia ideila de’ luoghi vicini al Bosforo 
Cimmerio ci convince di quanto abbiam detto . Quivi of- 

ferviamo , che il mare nel Ponto Eulfino entra in modo den- 

tro il continente , che forma un profondo lèno , che più torto 
chiamar debbelì una ben lunga lingua di mare . Quivi fi orter- 

va 
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va che il mare fi arreda appunto poco lungi da’ piani fog- 
giacene a i monti, che per ogni intorno vi fono , comin- 
ciando da i Monti Pariadri , limiti dell’ Armenia , e dal 
Promontorio Carambe dalla parte di Mezzogiorno , fegui- 
tando indi la porzione del Caucalò , e i Monti Coracei al 
Settentrione , e terminando dalla parte di Occidente co' 
Monti della Sarmazia Europea , Il pezzo di terra della 
ChcrfoneJ'us T aurica è una peniiola , che attacca colla Sar- 
mazia Europea . Un piccoliifimo tratto di mare parta fra 
la Sarmatia Afiatica , e la Cher/onefus T aurica , per lo qua- 
le sbocca il mare , e va a formare quella chiufa di acque 
che Paludi MeotiJi chiamiamo - • > " * 

Eccovi adunque in quella Pendola, nel lèno Carcinite , 
dal quale vien bagnata all’Occidente ; nella Palude Meoti- 
de ; nel Ponto Eulfino , le più chiare veftigie di una ter- 
ra a forza lafciata dalle acque del mare > che in qualche 
eflraordinaria equazione , avvenuta o per caufe Vulcani- 
che, o per altre cagioni, fi fono allontanate dalla Catena 
de’ Coracj , del Caucafo , e degli altri monti, fotto de' 
quali un tempo arrivavano- Per la qual ragione fono na- 
te le tante liti fra’ Geografi , per le divertita , che nella de- 
feritone di quelli luoghi predò gli antichi s’ incontrano ; 
poiché vi metton elfi delle tante paludi r e piccole peni- 
folette , che oggi fono ridotte al continente ; appunto per- 
chè ne’ tempi più rimoti il recente allontanamento delle 
acque, rimailo avea delle paludi y indi dirtècate; e il ma- 
re in alcuni luoghi per l’antica fito giugnea a far tuttavia 
delle penifole , che continente divennero, dappoiché le ac- 
que fi raffettarona pertertamente nel nuovo loro livello » 
La cagione finalmente di quello allontanamento delle ac- 
que da cotai luoghi , par che folle data anche V ulcanica , 
fe fra la penuria delle antiche memòrie alla favola ricor- 
rer vogliamo r che talvolta fuol efierci di feorta nell' in- 
dagine di tali rimotilftme critì . Perocché noi troviamo nell’ 
eftremità del Bosforo Cimmerio la tanto celebre predagli 

An- 
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Antichi Phanagoria , chiamata da Strabono %okk a%ioKoyo ( 
città memorabile. Quello nome è certamente Fenicio , per- 
chè è il nome antico de’ Fenicj iftelli , che vennero in 
lor linguaggio chiamati jjo Phanagi , forfè per la ttel- 
fa ragione , ed altro non lignifica che una cola , che forge 
fuori , e fi fa vedere. Vedi le ofTervazioni dello Scultingio 
iul capo 5 . della Cantica di Salomone. Perchè dunque que- 
llo luogo incominciò a farli vedere il primo dopo l’ allon- 
tanamento delle acque, 1’ han chiamato Phanage gli Orien- 
tali, e i Greci fecondo l’indole del loro linguaggio Phana- 
goria . Che fotte Torto fuori le acque per l’ azione de’ vul- 
cani panni ravviarlo nella tradizione, che ci ferba Plinio 
di elfer colà avvenuto il contralto tra Venere , e i Gigan- 
ti, che furono ivi dalla Oea coll’ajuto di Ercole ammazzati 
e fepolti; in rimembranza del qual fatto vi fu edificalo 
il celebre Fano di Venere avara\jpov , cioè di Venere, che 
avea colà raccolti gli uomini , nel qual lènfo prendeli appo 
gli antichi la voce aitarovpoi . Vedi Suida : e non già da 
awarif fraus , come opina il Cellario . Or ovunque veg- 
giamo nella favola giganti ucciii , -e fèppelliti , argomentar 
poliamo che fi tratti di Vulcani , che con tali allegorie 
vennero negli antichi tempi dipinti. E quindi io congetturo, 
che il ditlecamento de’ luoghi vicini al Bostoro Cimmerio 
fofTe derivato parimente da’ Vulcani, che forti diacciaro- 
no dal primiero letto le acque del mare , per lo allonta- 
namento delle quali fi renderono col tratto del tempo que’ 
luoghi abitabili; e che perciò fi dille che Venere vi avea ie- 
polti i Giganti , ed avea in tal guifa raccolti colà ad abi- 
tarvi gli uomini; e quindi fu a lei dedicato il tempio , chia- 
mandola anarovpoi , cioè quella , che avea uniti colà gli abi- 
tatori . ■& 

Non vorrei che a talun fembrafie efierm’ io dipartito dal 
mio feopo in cadetto dettaglio del Bosforo Cimmerio ; poi- 
ché ho voluto moftrar chiaramente , che la condizione di 
cedetti luoghi fu quella di un terreno un tempo loggia- 
ti* , cen- 
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cerne alle acque , pofcia per qualch’ eftraordinaria cagio- 
ne o Vulcanica , 0 di alira natura dalle marine acque 
abbandonato , e quindi rimafto paludofo , e per ovunque 
coperto dal fango; e che ,col profeguimeuto del tempo ra- 
iciuttato , in buona parte renduto fi folle abitabile . Quan- 
do a tale ftato giunte, gli abitatori degli alti monti Co- 
racei , e del Caucai'o eltendo cominciati a calare ne’ femi- 
diilecati piani, ed avendo ivi prefo ad abitare, acqueta- 
rono una nuova denominazione nata dalla qualità locale 
del fuolo , lui quale eranli fituati . La prima genuina tra- 
dizione dunque fi era , che i terreni da loro abitati era- 
no Itati un tempo inondati dalle acque ; e ciò era ve- 
rii'fimo . Ma come di tutte le antiche verità , così di 
quella parimente avvenne ; onde ofcuratofi il vero , col 
tratto de’ tempi fi dille che le innondaziont avean cacciati 
i Gimmerj dal ^ u0 ^° nal '°i appunto perchè fi era confufa 
l’ idea delle acque , che un tempo avean dimorato fopra 
que’ terreni , i quali divennero , dappoiché furono da quelle 
abbandonati , il natio luolo de Cimmerj . 

Da ciò dunque, per avvicinarci al noftro propofito , par- 
mi di poter conchiudere , che Cimmerj fu una denomina- 
zione di que’ popoli , che eltendo da’ monti calali ad abi- 
tar in quei piani di recente abbandonati dalle acque, vive- 
vano .immezzo a’lìagni, laghi, e fopra di un fuolo lino- 
io, e tangofo. Diffatti ove confentaneamente a quefla illo- 
rica verità parlar vogliamo la vera origine Fenicia di quella 
voce Cimmerii ci darà luogo a confermar vieppiù le nollre 
congetture . Gli Orientali chiamarono il loto min Chumer , 
onde derivò il verbo Chamar ej]er furdido , e pieno di loto . 
Vedi l’ antichiftimo libro di Giobbe , il quale chiama la 
faccia lutulenta Comere . E ^lc acque piene di fango fono 
dette ne’ Salmi n'o ion Chemere Maim Pfal. 75. Dun- 
que quei primi uomini , che calarono da’ monti ad abitar 
ne’ piani lalciati dalle acque , Cimmerj furono denomina- 
ti , cioè a dir fangoji , lutulenti , perocché lutulento e 
Tom.V. f 1 fan- 
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fàngofo era il terreno nel quale dimoravano , come quel- 
lo che ferbava ancora parte del limo , e del tango lalcia- 
tovi dal mare . 

Allorché dunque ci fi parla di Cimmerj , noi dobbiam 
penfare di edere fiata quefta la denominazione generale di 
que* primi uomini che dilcefero ad abitare nelle tangofe pia- 
nure di frefco abbandonate dalle acque ; e eiièr quelle le 
prime colonie, che da’ monti fi (parlerò ad abitar la terra, 
ficcome quella veniva lafciata dal mare , che aveala oc- 
cupata nella crifi univerfale . Quefta lembrami la ragione, 
per la quale Strabone ferbandoci le antiche tradizioni, ci 
defcrive i Cimmerj , come gli abitatori de’ luoghi del Bo- 
sforo i più vicini al mare ; come coloro che dimoravano 
vicino alle paludi Meotide ; e finalmente come coloro che 
ebber poi devaftata 1’ Alia intera fino alla/o/iw ; poiché , an- 
che prima dell’irruzione degli Sciti, di cui appretto farem 
parola, quelli primi abitatori de’ piani crefciuti in numero, 
cominciarono ad occupar tratto- tratto tutte le terre $ dalle 
quali andavano ritirandoli le acque. Potrei io comprovarci» 
verità di quella denominazione col tratto di terra , detto per 
la fletta fopradetta ragione Cimere nella Mifia , e con parec- 
chi altri limili argomenti , le non mi avvederti di effermi 
tra (portato oltre il mio principale attunto; e fe crederti che 
non balli agl* illuminati leggitori quanto fi è detto in una 
materia , in cut la congfettura è la loia fcorta , che ci ri- 
mane fra la caligine, e ’l bujo d’ una rimotilfima antichità. 

Vengo adunque a far ufo pel mio principale oggetto del 
dettaglio del Bosforo Cimmerio , e delle congetture , che 
vi ho recate . Se la condizione del fuolo del Bosforo Cim- 
merio fu la fteffa de’ luoghi adjaeenti al nollrcr ramo de- 
gli Appennini , ficcome r primi a dilcender da’ monti ne’ 
piani vicini al Bosforo , lafciati dal mare , chiamati fu- 
ron Cimmerj , poiché abitatori di terreni’ paludolì ; la ftef- 
fa ragione fé dare da Omero tal nome a coloro, che ca- 
lati dagli Appennini cominciarono ad abitare i luoghi > 
:,f ' * ' - - don- 
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donde erafi allontanato il mare nella parte occidentale del 
Cratere , che rifguarda il ramo Appennino , eh’ efami- 
niamo . Siccome colà il mare vi produlTe de’ feni , delle ' 
paludi , e della terra fangofa ; così 1’ ilìelFa era la con- 
dizione del fuolo de’ noltri Cimmerj , dappoiché i Vulca- 
ni ne avean recentemente allontanate le acque . Siccome 
finalmente tutti gli antichi parlandoci de’ Cimmerj del Bos- 
ton) ce li deicrivono come abitatori di luoghi ingombri 
dalla caligine, così tali ci dice Omero eh’ erano i luoghi 
de’ ndftri Cimmerj Campani, giacché in ambedue le acque 
lutulente , i lìagni , e luoghi paludolì , reliquie delle onde 
marine, elevavano nell’aria le loro eiàlazioni, che ne ren- 
devano l’ atmosfera ofeura , caliginofa , e tale che negava 
il paflaggio a i raggi folari. Quelle fono. le condizioni di 
tutt’ i Cimmerj di ogni luogo , eh’ è quanto a dire , di 
tutti i primi abitatori delle terre di recente abbandonate 
dalle acque ; mentre i notìri Cimmerj Campani poteano 
avere qualche condizione dippiù nel loro fuolo , ove oltre 
alle rimalte acque ft Iacea nane he luogo le efalazioni , t 
gli ultimi sforzi de’ferai eflinti vulcani: qualità, che per 
mancanza di memorie , non lappiamo fe folle Hata anche 
comune a’ Cimmerj del Bosforo ; e che forfè argomentar 
lo potremmo dalle congetture full’ elilìenza di qualche 
Vulcano in que’ luoghi, che abbiam noi ricavate dalla fa- 
vola di fopra recata di Venete «««■ colà venerata. 
-v&’ttjpW v »A rtWt «A» ovAi* ri aAj 
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I/’ antichijfma Città del braccio Occidentale ■ del nofiro 
Cratere , chiamata Cime, tf Guma , /u /b prima Città , che 
ivi edificarono gF indigeni Cimmerj , ciò che indica il nome 
¥ e f? di K vftti . Si e f amina’ la tradizione , che Strabono , 
e gli altri Storiti antichi ci han tramandata intorno al? ori- 
gine Greca della nofira Cuma , e fi cerca di mofirarno F in. 
fujffienza w I. Dacché i Cimmerj ni tempi di Omero avena 
già edificata colà una Città , od eron ejjfi paffuti dallo fia- 
to feloaggio a uno fiato di barbarie , avendo gii formato un 
, cioè , una fodera . II. Si efamina col confronto 
dell' autorità di Strabone , e quella del Cronico di Eufebio , 
F epoca dell edificazione di Z anele , onde fi dicon venuti gli 
Euboici fondatori di Cuma. III. Dopo Omero E foro. Scrit- 
tore natio di Cuma , non fa menzione della pretefa origl- 
ile Greca della fua Patria . IV. ifi rigetta l' opinione di 
Strabone, che mofìra di creder la Colonia Greca , fondatrice 
di Cuma , precedente alla Guerra Trojana', deducendofi F ana- 
cronifmo di Strabane dall' epoca della popolazione dell* Cuma 
Euboica , pojìeriore di 150. alla disfatta di Troja. V.Siri- 
fponde a coloro, che hanh opinato * [fer gli Eritrei antichiffimi 
Coloni , paffuti da Ifchia a fondar Cuma , e fi mofira F incocrenza, 
di un tal Jentimento tanto còlla cronologia , come colla Storia 
così politica de' Greci , come fifica deli Ifola Pitecufa . Dal 
che fi rileva che molto più recente fu la venuta degli Eu- 
boici , di quel che altri ha creduto : E che qualche loro Jlabl- 
limento fui littorale delF antico agro Cimmerio foffe forfè venuto 
dopo la crifi Vulcanica <T Ifchia ; avendo non però que' colo- 
ni ritrovata la Cuma come Citta culta , quaF effer dovea do- 
po tanti fecali , ne' quali gli antichi indigeni Cimmerj eranfi 
quajì del tutto civilizzati. 


jj[ N feguela di ciò 



che ho detto intorno a’ Cimmerj , 

fu- 
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fiami permeilo di prefentare al mio leggitore alcune con- 
getture full* origine della noftra Guma , Città la più an- 
tica del Cratere ; congetture , colle quali fe parrà , eh’ 
io mi opponga agli antichi tutti , e a’ moderni , che 
fcriffer di quella , non intendo non pertanto di oftinata- 
mente attaccare il comun fentimento , ma di efporre una 
mia qualunque fieli opinione , della quale lafcerò Telarne 
a coloro , che fenza prevenzione giudicar fapranno , mentre 
mi adoprerò di moftrar loro , che Cuma fu la prima Città, 
che venne da’ Cimmerj edificata , dappoiché quelli col tratto 
del tempo incominciarono a civilizzarli . Nè vorrei si a- 
veffe codeflo dettaglio come un epifodio , lontano dal mio 
all’unto ; perocché ove io giunga a inoltrar la probabilità 
di quella mia congettura , ne feguirà peravventura , che 
fe i nollri Cimmerj , cioè gli abitatori delle terre occiden- 
tali del Cratere di recente lafciate dalle acque aveano una 
Città itoKn nell’età Omerica , ivi fenza dubbio era Hata 
la prima Vulcanica eruzione fra tutt’ i luoghi del noftro 
Cratere . E in tal*guifa verrò a moftrare indirettamente, 
effer molto più antica di quel, che altri ha creduto, que- 
lla tal Città , nè effer ella o^era di Euboica , 0 Eritrea 
Colonia. E s’ intenderà finalmente, che dalla remota ori- 
gine di quella Città Cimmeria, anziché da qualche Gre- 
ca Colonia , che molto piu tardi potè giugnervi , ripeter 
fi debba la vera cagione di quella cultura , che in Cuma 
fi trova ne’ tempi medeiimi , in cui tal non era la llella 
Roma . 1 J . 

.■ Ogni uomo di buona fede converrà meco falle pri- 
me , che fra , e Kvpptfpioi , o Kip.pm<o« altra dif- 
ferenza non vi palli, fe non quella di un luogo , e degli 
abitatori del luogo illeffo, come lo è fra Nedpolìs , e Nea- 
pa titani y Capua e Capuani , &c. Or che T appellazione ori- 
ginaria di Cuma prelfo i Greci, ed anche predo i Latini 
foffe fiata Cyme K»^x , niun lo ignora . Preffo Strabone 
L. v. «« Kt/pn , preffo Stephano 1 preffo V Autore del li- 
. > . beo 
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bro </r H omeri , attribuito per errore ad Erodoto , 

predo Paufania, e finalmente anche prellò i Greci de’ balfi 
tempi, come Agazia , ed altri tèmpre viene ferino Kjjnj . 
I Latini anche così fcrilTcro nn tal nome : Silio Italico Lib. 
-Xili. v. 44. Cymes . Stazio Lib. iv. Silo. 5. v. 65. Quie- 
ta Cyme . Da Tolomeo fè il primo Kow^a» , e pref- 

tè) i Latini da Kvf*M fi fece Cuma , e Cunuc ; giacché fu fo- 
lio a’ Latini di cangiare la v delle voci Greche in u , o 
che, fecondo Lipfto preteude , da’ Latini quello Greco ele- 
mento per u fi pronunziadè ; o che , come credo più vo- 
lentieri, avede lorza di u anche prello de" Greci Aedi; poi- 
ché nelle voci, di cui la tradizione ci ha ferbata in qual- 
che modo la pronunzia , ciò chiaramente ravvifiamo ; deco- 
rile fra noi Napoletani, che fummo un tempo Greci , li 
pronunzia turino il pefee , che i Greci chiaman ru»v*« , di- 
ciamo toppete in lignificato di battere per la voce Greca 

TWITTO iec, ► • - • ! • * • 

Dalle cofe , che abbiam dette di (òpra , non h uopo muover 

quidione per .cercare, fe dalla Città foflè nato agli abita- 
tori il nome, 0 quel’ti a quella lo aveder dato; poiché i! 
luogo nell’ antico linguaggio detto Cernere , come abbiam 
modrato colla voce Fenicia , cioè lutulento , fè sì die gli 
abitatori fi chiamaller lutulenti , e perciò Kmutpioi , a tal 
che dalla qualità locale ad amendue , luolo , cioè , e abi- 
tatori, fia nato un tal- nome . Nè fembri Arano ,ch’ io niu- 
na differenza frappongha fra le due Greche voci - , 1 ’ una 
i'eritta Ku/xit coll’ v , e l’ altra Kiputpioi col 1 ; perocché è ben 
noto a’ filologi quanto poco conto di queAe tali differenze 
debba tenerli : e chi ha piccola contezza del Greco , fa quali» 
te voci naicono dal verbo x uu diffondo , le quali variano 
fecondo che vengon da quello derivate , e quindi tanto la 
voce p(UT(j palude , quanto le voci x*"* 1 inverna , 
piar invernale Scc. , benché altre abbian la v , altre il dit- 
tongo a , tutte nondimeno naicono da uno Aedo tema . Mi 
fi perdoni quefio piccol tratto di pedanteria , uecedàrio per 
iAabidr meglio il mio argomento. Che 
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Che fé diamo un'occhiata alla topografia del nodro Pia- 
neta , noi troveremo che non vi è in tutta la Geografìa 
una denominazione locale cosi univerfale , come lo è quel- 
la di Cuma , o Cyme , giacché quefta fu l’ appellazione de* 
luoghi paluflri , e di recente abbandonati dalle acque ; il 
che ficcome in più luoghi avvenne per le anzidette ragio- 
ni , così moltifiìmi furono i luoghi , che il nome di Cume . 
ritennero . Noi abbiamo una Cyme nell’ Eolia , un’ 

altra prefiò Stefano nell’ Etolia ■, un' altra nella ionia , un’ 
altra nella Panfilia . Un’ llbla di quello nome incontriamo 
nella Sicilia predo 1’ ilìefTo Stefano : Fu celebre la Cuma 
della regione Euboica , onde fi crede derivato il nome al- 
la noflra Cuma Campana. Abbiamo un’altra Kuaij nel Bos- 
foro Cimmerio . Vedefte mai in geografia tante città di 
luoghi fra loro sì rimoti , che abbian nulladimeno V iflelfif- • 
filli mo nome ? Or di ciò parmi che altra effer non po- 
tè la ragione , fe non V indole del luogo , il quale ovun- 
que palufìre era , e ferbava tuttavia le vefligia , e reliquie 
delle acque del mare , che un tempo vi eran dimorate T 
tal nome di Ku/jh Cume nel linguaggio primigenio di quel- 
le antichifiìme popolazioni acquitiava . 11 che ( fe mi folle 
lecito di oltrepalfar i limiti delle mie ricerche ) confermar 
chiaramente potrei colPelame della topografia de’ luoghi , 
ne’ quali le Cume furono; agevolmente moflrando, che dal- 
la loro Umazione al mare vicina , e dalla conformazione 
del profilino littorale ben fi argomenta, che furon quel- 
li un tempo luoghi , e terreni ingombri dal .fimo del- 
le acque marine , e dai riftagni delle acque iftefie , che 
dopo il loro retrocedimenio vi avean nonpertanto lafcia- 
te le orme dell’antico domicilio. Nè altra parmi che fof- 
fe (fata la tradizione dell’ origine di quefto nome predò 
i nollri Cumani , i quali in una delle loro medaglie pref- 
fo il Capaccio , {orbando il colìume degli antichi , ufi a met- 
ter nel rnvefeio di quelle qualche fimbolo efprimente la 
qualità locale del loro terreno, vi mifero una granocchia, 
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certo , e indubitato indizio della qualità paluftre del loro 
duolo; come fé aveller voluto colla figura di quello palullre 
infetto indicar lo fiato primitivo del fuolo , fui quale furie la 
loro Città . Ove è da rifletterli , che 1’ epigrafe della meda- 
glia fuddetta è Kw^aiwv, Cumanorum , o Cymcorum , nome 
degli abitatori di K ne’ tempi culti ; giacché dall’ antica 
denominazione , nel prillino linguaggio Cimsre , pria fi fé la 
voce Cimerii , e pofcia grecizzandoli un tal nome , fi formò 
il nome di £yme alla Città , e quello di Cymei , e più 
tardi Cumei , e Cumani agli abitatori, voci, che fanno del 
tempo culto del linguaggio Greco . 

Forfè fembrar potrebbero baftevoli gli addotti argomenti 
ad appoggiare in qualche modo la mia congettura , che Cuma, 
cioè , non fu fe non la Città de’ Cymei , prima detti Cimmerii. 
Ma chi mai potrà preftar fede alla mia opinione, contro la 
quale riclama la Storia , che dell’ origine di quella Città tutt* 
altrimenti favella ? Didatti tutti gli antichi ci parlan di Cu- 
cia come di una Città edificata da coloni o dell’- Eritrea., 
0 dell’ Eubea ; e neppur un fole fra quelli ci dice, che a 
Cimmerj fe ne debba l’ origine . Perlocchè mi fa uopod’ im-. 
pegnare il buon feafo de’ miei leggitori, affinchè ferita pre- 
venzione meco efaminino il merito delle teftimonianze del- 
la Storia antica su quello punto , e pofcia decidano della 
ragionevolezza delle mie congetture . , j 

Se leggeremo un per uno tutti gl’ Iftorici più antichi , 
che di Cuma ci parlarono, come Strabono, Paufania , To- 
lomeo , Stefano , Patercolo , Eufebìo &c. , troveremo che 
yuot capita, tot fententias elfi hanno intorno a i primi coloni, 
fondatori di quella Città . Quali tutti non però convengono 
a darle un’ antichità o precedente alla Guerra di Troja,o 
al più meno di un fecolo a quella polleriore : e che final- 
mente lia fiata quella la prima Città dell’ Italia ; Chiamia- 
mo ad elame.i loro fentimenti. In primo luogo la diver- 
lità di opinioni , che palla Ira quali tutti gli antichi su 
di un tal punto , ci dee iar fofpendere almeno la credenza 
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a qualunque fcntimento , fe vogliam efier di buona fede . 
Il più antico intanto di codeHi Scrittori non oltrepafla l'ot- 
tavo fecolo di Roma ; e quindi fcrivono elfi di un fat- 
to , avvenuto circa dieci fecoli innanzi al tempo , in cui 
eli! viveano . Or qual dubbia fede , fecondo le regole del- 
la fana crifica , effi non meriteranno , ove fien , come dis- 
fatti lo fono , sì difcordi fra loro e nella qualità de' 
pretefi coloni , e' nell’ epoca della loro venuta ? Quin- 
di a creder mio ha dovuto appo e doloro natfcere la tra- 
dizione della colonia fondatrice di Cuma da due cagioni : 
h prima , dal vedere un’ altra Cuma nell’ Ifola Eubea , 
e di qui altri fece venire i fondatori della noftra Cuma : 
Altri vide Cuma nell’ Eritrea ; e di là fece diflaccare una 
colonia , che nella Campania edificò una Città di fimil 
nome : così ragionate degli altri , i quali trovando tan- 
te Cume , voller che dagli abitatori di una di quelle fi 
folle dillaccata la colonia fondatrice della Cuma Campana'. 
La feconda cagione derivò dall’ indole de’ Greci , che vol- 
lero attribuirli 1’ origine di tutti i luoghi , e vollero ne’ 
tempi culti palì'ar come i padri , e fondatori di tutte le 
Città , nelle quali abitavano ; perlocchè appoggiati all’ efi- 
ftenza delle Cume , che nell’ antica Grecia per la maggior 
parte erano , agevolmente accreditar poterono quella fuppo- 
Ita tradizione, che col tempo, allorché ogni Città fi la- 
. cea un pregio di riconofcerfi per una Colonia Greca , paf- 
sò poi per verità iftorica . A ciò fi aggiunga un’ altro ar-. 
gomento , che agevolmente appoggiò quella greca tradi- 
zione , nato da’ coloni Euboici , che vennero a lìabilirfi 
nella Pitecufa , ofiìa Ifchia . 11 trovar degli Euboici in 
Ifchia, luogo sì vicino a Cuma, il veder Cuma nell’ Ifola 
Euboica, ha dato un’aria di verità alle narrazioni de’ Gre- 
ci , i quali han potuto di leggieri foftenere , che quegli 
Euboici , che fecero in Ifchia il loro llabilimento , ne han 
fatto un’altro nel continente, cui han dato il nome di un 
luogo, chfe nel fuolo natio avean lafciato . Ecco le con- 
Tom.V. g get- 
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getture , che mi conducono a credere , che fenz’ altro 'teo- 
rico fondamento , oltre all’orgoglio, ed ambizione de’ Gre- 
ci, ed alle analogie de’ rapporti locali , fia Torta la tra- 
dizione della Colonia Greca, fondatrice della noflra Cuma. 

Efaminiamo dunque cronologicamente la venuta di que- 
lla Colonia Greca, per veder qual fede dar dobbiamo alla 
tradizione degli antichi così varj fra loro , e così anche 
contrari all’ ordine de’ tempi . 

Stradone nel V. della Geografia ci narra , che Cuma , 
Città la più antica di tutte le altre dell' Italia , s della 
Sicilia , fu edificata da lppoclc Cumano , e Megaftene Cai - 
cidefe. Dallo fteflò Geografo nel Libro VI. Tappiamo che 
quegli Euboici , eh’ indi pacarono nel noftro Cratere, furon 
gl’ ideili, ohe una co'Zanglei,e coi MefTenj efiliati dal Pe- 
loponnefo, avean prima edificata la celebre Zancle , oggi detta 
MefTìna. Eufebio nella Tua Cronaca conferma lo fletto, e 
Lenza verun’ equivoco dice, che que’ condottieri della Co- 
lonia Greca, ch’edificarono Zancle , venner poi a edificar 
Cuma nella Campania . Eccoci dunque al calò di poter in- 
veftigar l’epoca della venuta di que fi a Colonia nel noftro Cra- 
tere . Noi Tappiamo da Paufania in Meffen. predò Valefio 
nelle fue Efcurjìoni fopra Diodoro , che que’ MefTenj , che 
uniti a i Zanclei , e Calcidesi fondarono Zancle , non par- 
tirono dalla Grecia, fe non dopo la feconda guerra , eh’ eb- 
ber contro i Lacedemoni ; terminata la quale , avendo di- 
ftrutta la loro Città , palparono nella Sicilia . E ben conta 
a’ Cronologi 1’ epoca di quella feconda guerra de’ Mettenj , 
avvenuta il primo anno dell’Olimpiade XXVII. , che cor- 
rifponde , fecondo la correzione delia Cronologia d’ Eufe- 
bio , che noi feguiamo , agli anni feicento fettantuno prima 
di CrilTo - Oflèrvate anche il Petavio , il Marshamo , lo 
Scaligero , e tutti gli altri più accreditati Cronologi , i 
quali unanimemente convengono in quello punto . 

Or da ciò ne fiegue , che i duci della Colonia Greca, 
che fi vogliono i fondatori di Cuma , non poterono ghi- 
gnerà 
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gnere nel nollro Cratere prima dell’-anzidetta epoca ; e 
che per conleguente non avellerò edificata Cuma pria d^U’ 
anno DCLXXI. innanzi Crifto , cioè nell’ anno dalla fon- 
dazione di Roma fettanta nove . Ma farà egli credibile, 
che gli Euboici nel tempo Hello , che uniti a’ Mefi'en j , e 
Zanclei , edificarono Zancle nella Sicilia , aveller nel no- 
flro Cratere edificata Cuma ? Che anzi ogni ragion vuole, 
che notabil tempo aveffe dovuto pallàre , in cui avendo 
quelli Coloni ben fittalo nella Sicilia la novella loro di- 
mora - , fotte r poi venuti fino al nollro Cratere, ove par 
che dovelTe eller 1" ultimo de’ loro llabilimenti .. Quindi io 
credo , che a vette per lo meno dovuto palTare un lècolo, 
per trovarli quefti Greci Coloni nello flato di fcorrere 
francamente i noflri mari , e llabilirli all’ èllremo ramo 
del Cratere Cumano;e quindi fecondo un tal computo la 
fondazione della noflra Cuma dovrebbe per lo meno corri- 
lpondere al fecondo fecolo di Roma . Ma chi non vede 
in qual’ anacronismo politico ci farebbe urtare quell’epoca 
della fondazione della noflra Cuma? Da Dionigi d’ Alicar- 
uaflo nel libro VII. fappiamo , che nell’anno CCXXIX. 
dalla fondazion di Roma i Cumani erano talmente ricchi, 
e potenti , che giunfero a far l’ invidia degli Etrufci , che 
abitavano nel littorale della Campania . In quell’ epoca fanno 
i Cumani la guerra cogli Etrufci con buon’ ordine di fan- 
teria , e di cavalleria ; e nel loro regolamento militare fi 
ravvilan lo flato , e le circollanze di un popolo abbaflan- 
za civilizzato . Inoltre dal racconto della vittoria da’ Cu- 
mani riportata , e delle circollanze civili , che la feguiro- 
no , ben fi argomenta la cultura della nazione Cumana , 
fuperiore a quella di tutti gli altri popoli della Campa- 
nia . Così parimente troviam , che quella Città fiegue a 
fare la prima figura nella Campania in tutto il terzo fe- 
colo di Roma. Or fe vogliam eller linceri, dovrem fenza 
fallo confeliare eller incredibil cofa , che una Colonia ap- 
pena ftabilita nel nollro Cratere , potefie ergerli nello fla- 
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to , in cui veggtamo la noftra Cuma nell’ epoca ftefia , in 
cui avrebbe dovuto efler fondata . Nè ci dee abbagliare la 
qualità de’ Coloni , i quali perchè Greci taluno ha credu- 
to che potettero agevolmente introdurre ne’ loro ftabilimenti 
la cultbra civile; si dacché l’indole di quelle tali Greche 
Colonie in verità ne* primi tetapi non era fé non quella di 
nno flabilimento , che nel fuo principio altro feopo non avea 
oltre al commercio , per facilitar il quale cercavano una fi- 
liazione qualunque in que’ luoghi del littorale , che meglio 
loro riufeiva : sì anche perchè lo dato di Cuma pochi anni 
dopo>l’ epoca, in cui avrebber potuto venirvi gli Euboìci (fe- 
condò il computo cronologico da noi tamponato) era quello 
appunto di una Città, e popolazione, che a collo di tutti 
que* periodi , pe’ quali palla r debbono gli uomini , che dalle 
felve fi avvanzano veriò la cultura focievole, era giunta a 
quello ftato di civilizzazione , che mancava tuttavia agli 
altri Campani , e avea acquisiate quelle forze , e quella 
così militar che politica difciplina, cui non fi perviene fe 
non a collo di parecchi fecoli . O dunque Smentiremo i 
fatti , confettati dalla Storia , ovvero dovrera confettare y 
che tutt‘ altra efler debba L* origine di quefta Città , e che 
anziché dagli Euboici , tardi coloni del noftro Cratere , al- 
tronde ripeter dobbiamo le cagioni dello ftato florido di 
Coma nel principio del terzo fecolo di Roma , come ap- 
prettò farem vedere . 

Inoltre egli è fuor di dubbio , che gli antichi Coloni 
Greci giammai , per quanto dalla Storia fappiamo , fi venne- 
ro a ftabilire in qualche luogo , ove digià vi era altra Città 
ricca di fòrze, e di. una popolazione regolale (qual era la 
noftra Cuma nel tempo , che abbiam moftrato eflervi po- 
tuti giugnere gli Euboici) fe pur non foflèro itati da’ naturali 
invitati a rimanervi ; nel qual calò non mai cangiaron elfi, 
il nome alla Città , in cui furon ricevuti ; nè mai la 
Città preie da loro la denominazione , o fi ditte da nuo- 
vi foprawenutt coloni edificata. Allorché dunque ci fi di- 
ce. 
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ce , che i Coloni Greci vennero nel noftro cratere , e vi 
edificarono una Città , cui impofer elfi il nome , par chia- 
ro che nel luogo , ove la Città fondarono , etter non vi 
dovea altra più antica Città , o popolazion culta , al pa- 
ri di quel che era Cuma . Nè vorrei che altri , pie- 
no delle elàggerate idee della Greca potenza , penzalTe 
che in que’ rimoti tempi colle armi alla mano i nuovi co- 
loni cercaffero il loro ftabilimento ; perocché ciò non av- 
venne che molto tardi : e ne’ primi tempi , de’ quali par- 
liamo , pochi marinari di fortuna appena co’ mezzi , che 
loro apprettar poteva il commercio , e qualche arte dìp- 
più , che loro era nota , fi aprivan la ftrada ad ottenere 
da’ noftri indigeni un pezzo di terra , ove ftabil ivano il 
piccol centro del tenue loro commercio . Or fe altro più. 
lodo argomento da’ fatti ritrar io non potelfi , crederei 
che baftevol farebbe quello della qualità locale per ifrneu- 
tire 1’ origine Greca della noftra Cuma . Poiché chi po- 
trà mai perfuaderfi y che i Meffenj $ i Zanglei , gli Éu- 
boici , o qualunque altra più errante nazione avrebbe po- 
tuto lafciars’ indietro de’ luoghi ameni r e atti alla cultu- 
ra, per ifcegliere un terreno circondato, e ingombro dalle 
vulcanice mefitiche efalazioni , colmo di acque ttagnanti , e 
in parte ancor fabbionolò, qual ce lo defcrive anche fette 
lècoli dopo Strabone ? Chiunque vorrà efler di buona le- 
de , non potrà certamente immaginarli quetta fcelta lènza 
riconofcervi un paradoffo , Ma verghiamo ai faui , Che fi 
direbbe fe in que’ luoghi ittetfi , ove fi pretende fondata 
una tal Città , e fituati i nuovi Greci Coloni , vi fotte 
già ttata quattro fecoli prima una Città , ed una popola- 
zion regolare ? Eccovene le pruove le più chiare , e lam- 
panti pretto di Omero . Quelli ci narra, che Ulitte trovò 
quivi: avSpuv S>tfXo; re itoXis rs , cioè : il popolo , e 

la Città degli uomini Cimmerj . Chiunque intende la forza delle 
voci ifitfAOf, e 7to \ k pretto Omero, fa bene, che non 

chiama egli le non le popolazioni , che erano già pattate dal- 
lo 
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!o flato fdvaggio a quello almeno della barbarie politica., 
e quindi non dà un tal nome a’ Ciclopi * o\k chiama la 
Città già formata , e quindi giammai così denomina gli 
abituri de’ felvaggi (i). Quell’ ifteflò Uiiffe, che nel noflro 
littorale avea trovato i Leftrigoni fieri , e antropofagi , da’ 
quali gli erano flati ammazzati i compagni , entra nel teni- 
mento de’ Cimmeri , e nulla di finitlro gli avviene . Dun- 
que i Cimmerj erano una popolazione focievole, già avvez- 
za a veder -gli efleri per la vicinanza del mare : aveano 
una Città , e la loro popolazione fe non era ancor del tut- 
to civilizzata , non era certamente felvaggia,ma vivea nel- 
lo flato della barbarie il men lontano dalla cultura civile. 
E fe altri ha creduto felvaggi i Cimmerj , ciò è derivato 
dall’ erronea interpetrazione data alle parole di Omero , il 
quale dipingendo 1’ aer tetro , e caliginofo di quel luogo , 
come abbiam dimoflrato , ha dato occafìone a taluno ( er- 
rore , nel quale ho confeffato di effere flato per lo palfato 
anch’io) di credere che i Cimmerj non avellerò altre abi- 
tazioni oi're a quelle fotterranee cave, delle quali ci par- 
la Eforo , la cui fioria appretto efamineremo . Se dunque 
in quel luogo , ove fu Cuma , nell’ età di Omero , cioè 
diece fecoli prima di Criflo , eravi una *o\t S Città , e la 
popolazione de’ Cimmerj formava un una focietà , ne 
liegue che anche qualche fècolo pria di Omero i Cirnme- 
rj eranfi cominciati a civilizzare , e in confeguenza avea- 
no eflefo il loro dominio fopra dell’ intero fuolo , che do- 
po 


(i) Le pruove di quanto io qui 
dico relativamente a i diverfi fiati 
de’ Selvaggi , alla progrelfione, ch’eflì 
fecero verfo la barbarie, e al pal- 
leggio gradatamente alla cultura ci- 
vile , faranno di breve date dal mio 
grandiffimo Amico P Avvocato I). 
Mario Pagano , uomo che unendo 
una fomraa e profonda filologia ad 
un’ufo il più maturo della filolòfia, 


fari conofcere la differenza , che 
palla fra la pedanteria , e r ufo 
prudente delle cognizioni filologi- 
che ; le quali mancando ai unti tì- 
lolbfi alla moda , ha fatto sì , che 
vertendoti effì di un’aria di rifhic- 
chevole fu/ficienza , abbianp impo- 
rto al volgo letterario, che di leg- 
gieri preferì Ice alle verità il roman- 
zo dell’ uomo , e della ragione . 


Digitized by Google 


FitosoFico-IsTonicteE. 55 

po la crii! Vulcanica avean lafciato le acque nel lato oc- 
cidentale del Cratere . I Greci , fecondo dalla dimoltra- 
zione Cronologica abbiam ricavato, vi vennero circa fette 
fecoli prima di Crilto ^ dunque vi dovetter trovare una 
Città, e un popolo, che fe tal era tre fecoli prima, quanti 
ne paifarono da Omero al fettimo fecolo prima di Crilto, fra 
il corfo di tre fecoli , avea dovuto avanzarli di molto 
e nella forza , e nel numero , e nella cultura focievole . 
Come mai avran dunque potuto pochi Greci marinari edi- 
ficare una nuova Città nel fuolo ed agro iltefTo , ove ap- 
punto era la Città , e ’I popolo de’ Cimmerj i 

Se non che mi avveggo che altri pofl'a credere , che 
fra ’l corfo di quelli tre fecoli facilmente abbia potuto av- 
venire quella dillruzione de’ Cimmerj , di cui ci parla Efo- 
ro preflo Strabone ; a tal che i Coloni Euboici aveller 
trovato il fuolo vuoto di abitatori , e forfè fugli avvanzi 
della diflrutta Città Cimmeria aveller di leggieri , e fen- 
za verun contrailo potuto ergere una nuova Città . lo po- 
trei ricordare a chi lìffiattamente penfalle, ciò che poc’an- 
zi ho detto intorno allo llato politico di Cuma nel terzo 
fecolo di Roma , il che fembrami troppo baltevole a mo- 
llrar che punto non lì accorda 1’ epoca della venuta degli 
Euboici , collo llato civile di una Città nel fecolo Hello 
fecondo di Roma da elfi edificata . Ma feguendo il filo 
del mio ragionamento, parmi vedere che neppure fra que- 
lli tre fecoli abbia potuto avvenire la dillruzione de’ Cim- 
merj . Noi abbiam ofiervato , che le qualità vulcani- 
che , dalle quali era ingombro il fuolo Cimmerio nell’ 
età Omerica, inoltravano che la materia delle ceneri , e 
lapilli vulcanici non ancora avea potuto giugnere allo fla- 
to arg illofio di modo , che vi aveller potuto i Cimmerj 
far degli fcavi , Eforo terminando la fua Storia al terzo 
fecolo dopo di Omero (t),ci fa fapere che quella materia, 

» di 

(i) Vedi la nota, in cui abbiam fi fiata l’epoca della Storà di Eforo- 
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dumi ernn comport' i monti del faolo Cimmerio, era gii 
divenuta apyiKov argilla , e che in quella cavavan elfi delle 
miniere, e delle ftrade fotterranee, e che nelle vifcere del 
monte aveanfi formato un’ Oracolo . Per quanto fi voglia re- 
mota l' antichità de’ fatti , che rapporto ai Cimmerj Eforo 
racconta , non potrà negarli che p$r giugnere quella materia, 
vulcanica ad uno fiato di argilla' ( qualunque fieli il fen- 
fo, che ad una tal voce davano gli antichi ) , cioè atta a 
cavarli , e ad elfer fufcittibile delle volte, averter dovuto 
fcorrere per lo meno quattro, o cinque fecoli . Sofpendo per 
ora di dar lepruove fifiche di quello periodo , Nerbandome- 
le diffufamente nelle mie ricerche full' antico fiato del no- 
firo Cratere. Ma piacenti così di paflaggio avvertir^ che 
quello corfo di tempo neceffario a dar confidenza alle ce- 
neri vulcaniche vien comprovato dalla formazione, e dal- 
lo fiato attuale de’ tufi , che incrofiano il ramo Appennino, 
che fa l’oggetto principale di quella Dirtertazione; Porgen- 
doli in quello la lentilfima progrdfione , colla quale le ce- 
neri vulcaniche vanno acquilìando dopo fecoli una certa 
tenacità , confidenza , e un glutine , neceflario à loftener 
le forme, che cavando vogliono Oltre a ciò, que’ 

terreni, ne’ quali le ceneri vulcaniche hanno acquiftato una 
tal confidenza , quanto più fi rimonta verfo la loro fuper-y 
fide, tantoppiù hanno una terra atta alla cultura, di modo 
che quella rendefi coltivabile in ragione della confidenza , 
che la fottopofta materia vulcanica acquata . Verrà ciò pa- 
rimente da n» dimoftrato anche nelle fudette ricerche, ove 
efporrò alcune mie riflellìoni fulle caufe delle diverfità de’ 
terreni atti alla cultura ne* luoghi foprappofti alle materie 
vulcaniche; lulingandomi di poter prefentare a' naturalifti 
upa materia , che meriterà il loro ulteriore efame ; e che 
nel tempo ileflb ci moftrerà la diverlità de’ climi per U 
parte eh’ influirti: nella cofiituzione fifica degli abitatori di 
tai luoghi , onde peravventura intenderemo alcuni rappor- 
ti della Storia antica coll’età nortra , poco oller vati da que’ 
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politici , che efplorano la natura da’ loro gabinetti . 

Ma Omero ci defcrive ne’ fuoi tempi - il fuolo Cimme- 
rio come del tutto difadatto alla cultura, e che altro non 
nudriva- , le non alberi paludri , e nemici delle biade . 
Dunque nell’ età fua niuna confidenza ancora avean po- 
tuto acquiftare le ceneri vulcaniche del fuolo Cimmerio : 
E fe ne’ tempi , di cui parla Eforo , avean già tal confi- 
denza , che argille vengono chiamate , e i Cimmerj vi 
cavavan delle grotte , ed andirivieni ; legittima confluen- 
za ella è , che da Omero al tempo , di cui Eforo favella, 
vi fofièr paflati per lo meno tre l'ecoli . 

Ciò ftabilito ne fiegue, che fe tre fecoli almeno dopo di 
Omero vi eran tuttavia i Cimmerj , e quindi anche la 
loro Città , non poterono i Coloni Euboici trovar vuoto 
di abitatori quel terreno , nel quale la pretefa Cuma edi- 
ficarono ; che anzi dovettero trovarvi la Città , e gli abi- 
tatori Cimmerj, da’ quali certamente avrebber dovuto do- 
mandar in grazia un qualche luogo pel loro ftabilimento . 

Ma Eforo, mi ripiglierà taluno , non die’ egli che fu- 
rono didrutti i Cimmerj ; è fe l’epoca della fua doria 
non oltrepaffa il fecole terzo dopo di Omero, non dovean 
quelli effer già didrutti nell’ età ideila , in cui voi cer- 
cate di modrarceli tuttavia elidenti ? Eccomi a rifpon- 
dere ad una ragionevole objezione . OfTervate di grazia la 
contenenza del racconto , ehe ci fa Eforo di un tale av- 
venimento , e nel tempo defio la qualità de’ Cimmerj , di 
cui egli parla . Chiama Eforo Cimmerj quegli uomini, 
che viveano unicamente collo fcavo delle miniere , e col 
traffico degli oracoli, e ci dice, che furon codoro didrutti. 
Or nulla vi ha di più probabile, fe non che nell’età fua 
Eforo avelfe conlìderato per Cimmerj quel redo dell’ an- 
tica popolazione , che anche tardi tuttavia rimafe addet- 
ta a quelt’ opera fervile , feguendo le vedigia de’ fuoi pri- 
mi maggiori . 11 tempo rendè que’ Cimmerj , che fi erano 
uniti in locietà, più culti; nacque fra loro uno Stato poli- 
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tico,e quindi non pochi di loro reflarono addetti allo fcavo 
delle miniere; e feguendo la barbara religione, figlia piut- 
tofto delle fifiche circoftanze del loro clima , fecer commercio 
degli Oracoli . Quella porzione de’ Cimmeri , eh’ era rimafla 
in uno flato di barbarie, e di fervitù , fu quella, che diven- 
ne pofeia la vittima di qualche vicino Regolo , come Efo- 
ro racconta.. Che anzi lo (ledo Eforo ci fomminillra chia- 
re pruove di quello flato di fervitù , nel quale fra Cim- 
meri era ridotta quella porzione , che allo fcavo delle mi- 
niere attendeva , dicendoci , predo Strabone L. V. , che 
i cavatori delle miniere nulla avean di proprio , ma vi- 
veano proventibus ab rege defignatis . Eccovi un Re, lòt- 
to il quale vivean fervi que’ tali Cimmerj , che cavavano 
i metalli . 

Eforo intanto , che pieno della borea Greca de’ fuoi tem- 
. pi, fi vedea Cittadino di Cuma, Città già culta, e rifpetta- > 
bile per lo flato politico, al quale era giunta, di leggieri era- 
fi perfuafo della volgar tradizione, che i Cimmerj foifero 
Rati già. diflrutti ; poiché lòtto quel nome non confidera- 
va le non i cavatori delle miniere die fra barbari veni- 
van riputati nell’ età fua . Allorché dunque ci narra egli 
la definizione de’ Cimmerj , non dee quefla intenderti 
della nazione intera , e delia loro Città , ma bensì di que* 
foli , che eran addetti alle miniere . Didatti chi non ve- 
de , che di cofloro unicamente quegli paria é Par egli pok 
libile , che Omero pria di lui , cioè tre fecoli per lo me- 
90 innanzi 1 ’ epoca della fua Roria , ci prefenti una Città, 
e un popolo- regolare de’ Cimmerj ; ed Eforo tre fecoli dopo 
cd moftri come una mano $li pochi cavatori di miniere, 
indovini , ladri , erranti , e abitatori di cave fotterranee ? 
Dunque Eforo per Cimmerj diflrutti non intefe, fe non 
quella porzione , che nell’ antico Rato fervile- dello fcavo 
delie miniere era tuttavia rimafa ; e non già quella par- 
te culta, e civilizzata de’ Cimmerj, la quale col progref- 
«fo del tempo , col traffico , che avea co’ Greci , e cogli 
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fìabilimenti che fui loro fuolo fecer coftoro , divenuta una 
delle più culte popolazioni , dimenticata avea la fua vera 
origine : liccome avvenne di tutte quelle Città noftre , che 
sdegnarono ne’ tempi culti di riconofcere la tenue origine, 
onde eran nate . Per la qual cofa ne’ tempi di Eforo ogni 
Cittadino Cumano, qual’ egli era, par che fi facellè ver- 
gogna di crederli originario di quegli antichi Cimmerj , 
che tutti un tempo eran vifluti collo fcavo delle miniere, 
al quale col progreflo dell’ età rimale addetta la fola par- 
te più vile della nazione . 

Dunque tre fecoli dopo di Omero elfier vi ddvea la Cit- 
tà, e’1 popolo de’ Cimmerj tuttavia in quel luogo, ove fi 
pretendono venuti gli Euboici Coloni . E quindi avendo- 
vi coftoro trovato Città , e abitatori , non han potuto er- 
gervi una Cuma,nè fondarvi, come in un terreno vuoto, 
e difloccupato, veruna Città. 

Ma mi opporà taluno , che fenza cercar altrove da 
computi cronologici la venuta de’ Cumani Euboici , trovar 
la potremmo prellò quegli iftefii antichi Storici, che della 
noftra Cuma favellarono ; giacché Strabone moftrò di cre- 
dere, che folle r quelli venuti nel noftro Cratere forfè in- 
nanzi alla Guerra Trojana: e quando anche ciò fembraf- 
fe inverifimile , per lo meno appigliar ci potremmo all’ 
epoca , che dopo di Patercolo gli altri antichi ce ne han 
data, cioè circa un fecolo dopo 1’ anzidetta guerra ; del qual 
fentimento par che fia benanche Eufebio nel fuo Cronaco; 
ed una tal epoca e’ fembra che affetto non ripugni allo 
fiato politico della noftra Cuma Campana nel fecolo ter- 
zo di Roma, 

Ma queft’ epoca appunto ci fcopre la fallita della Storia, 
che ci tramandarono gli antichi intorno all’origine della 
noftra Cuma . Ed io mi adoprerò di efporla air dame degl’ 
illuminati leggitori ; feguendo le regole della lana , e ben 
ordinata critica , le quali fe c’ infegnano a rifpettare l’ au- 
torità degli antichi, del pari ci vietano di ciecamente fie- 
li 2 guidi 
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guirli , allorché fcrivendo erti di fatti molto più ripa» 
fti de’ tempi loro , non corrilpondano o all’ ordine politi- 
co , o alla verità cronologica . Quindi pria di ogn* 
altro dimoftrerò, che nè gli Euboici, nè gli Eretici pote- 
rono edificare la noftra Cuma o prima, o anche un leco- 
lo dopo la disfatta di Troja . 

* Strabone ingannato dalle favolofe relazioni de’ Tuoi Gre- 
ci, e convinto da un’altra parte della rimotilfima antichi- 
tà della noftra Cuma, volle attribuirla a’ Greci, e Svol- 
le nel tempo fteflò per la prima Città d’Italia , e quindi 
inclinò a crederla precedente alia Guerra Trojana . intan- 
to que’ Greci, che fecondo il fub racconto vennero a fon- 
darla, eran Greci Calcidefi, ed Eretrei, cioè Euboici. Dun- 
que eran di quegli antichi Eoli , che avean dedotta una 
loro colonia nell’ Ifola Eubea. La deduzione di quella Co- 
lonia Eolica è nota nella Storia de' primi Greci , e pref- 
ib dell’autore del Libro de Vita Homeri , come anche 
predo di Eufebio nel X. libro della Preparazione Evan- 
gelica leggiamo, che avvenne nell’ anno cencinquanteàmo» 
dopo la Guerra di Troja. Dunque la colonia degli Eoli, 
che abitò l’ Ifola Euboica, eflèndo pofteriore di un lecolo e 
mezio alla guerra Trojana, come mal ha potuto innanzi 
di quella partir di là, ove non ancora eraft ftabilita , e 
venir nel noftro Cratere a edificarvi Cuma ■ Nè mi ftia 
altri a rifpondere, che Eufebio , e'1 pretefo Erodoto par- 
lano della Cuma Friconide ; poiché è ben dimoftrato dal 
dottifTtmo Cafàubono ne’ commentarj portomi a Polibio , 
che quella fu chiamata Coma , e non già Cuma , e che gli 
antichi clebbanfi intendere della Cuma Euboica , ove ap- 
pugtcf gli Eoli fecer la loro emigrazione. Che fe gli Eo- 
li Euboici, dappoiché ebbero colà ftabilito la loro lède, e 
edificate le Città , fra quali la loro Cuma Euboica , paf- 
faron indi nel noftro Cratere , ciò non potè farli almen 
pria di tre fecoli dopo quel primo ftabilimento ; giacché non 
è v enfiai ile , clic in minor tempo gli Eoli abb ian potuto 

edi- 
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edificar Cuma, ed Eretrea nell’ Ifola Euboica, e divenir co- 
si popolofi da eiìèr nello fiato di l'pedir coloni ad abitare al- 
trove . Il che lè così fu , noi troveremo la nofira Cuma 
edificata circa il primo fecolo di Roma ; e quindi a Roma po- 
fteriore; e per conleguente nè più antica della guerra Tro- 
iana, nè la prima Città Italica, come dice Straberne . 

So .nondimeno che altri full’ autorità d’ un palleggio di 
Livio Librili, han creduto di poter agevolmente lchivare 
buona parte delle contradizioni , che finora ho mofirato eflervi 
nella tradizione della Colonia Euboica ; facendo venire i 
fondatori della nofira Cuma dalla prolììma Ifola d’ Ifchra, 
ov’eranfi i Greci ftabiliti folle prime; e donde col tratto 
del tempo rifehiarono di paflare nel vicino continente, lad- 
dove una Città, da elfi appellata Cuma , vi edificarono , 
uniti cogli Eretrei, primi abitatori , fecondo Strabone L. 
V., della medelima Ifola . Or io fieguo volentieri un tal 
fentimento, dal quale refterem vieppiù convinti della tar- 
da venuta de’ Greci coloni nel littorale de’ Cimmerj ; foprat- 
tutto le noi regolar vorremmo lo fiabilimento di qualche 
Colonia in llchia colle regole filiche delle qualità locali 
di quella . 

E per vero o che quel tratto di terra, che forma l’Ifo- 
la Pitecufa , fi folle nella crili univerlale difiaccato dal 
continente , come mortraron di credere con qualche fon- 
damento gli antichi , o ehe folle forto per l’ azione de’ 
Vulcani , egli è fuor di dubbio 1 che ne* tempi di Ome- 
ro una tal Ifola o^non era allatto abitata , come quella 
che attualmente era ingombra da un terribile ignivomo , 
che Omero fomiglia a i fulmini di Giove sdegnato; oppu- 
re fe avea abitatori , eran coftoro de’ felvaggi , che per- 
ciò apipoi vengon chiamati dallo dello Omero, cioè fimie, 
come interpetrarono quella voce i Greci.; ovvero dalla vo- 
ce Fenicia antica, che troviamo nel Genefi c. ir. v. 15. 
Harum , e H.irnmi , cioè nidi , fcnzi vc/h , tutte qualità 
che ben fi convengono a’ felvaggi , i quali potevan ellèr colà 
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ne' tempi di Omero . Dunque almeno nell’età Omerica 
non ancora era venuta a ftabilirvifi la colonia Greca 
Quefta colonia , dice Strabene L. V . , che falle prime fc 
di alcuni Emrei, che «castro a ilabilirvifi per la quan- 
uta di oro , che vi cavavano , e per la feracità delter- 
reno . Dunque quando vi venner coftoro avea dovuto io 
primo luogo già eftinguerlì il Vulcano ; poiché chi. s’ in- 
wrebbe mai a credere , che una mano di Greci i più 
difperati , averter voluto fceglierti per loro abitamene un luo- 
go, nel quale tuttavia ribolliva i’ azione viva de’ Vulca- 
ni, a 1 quali fe crauti peravveotura avvezzi rf indigeni 
non è pofc che non doveffer rimuover dilà -chiunque & nuo-’ 
varaente vi giugneffe'., Ma dippiù , fe già vi fi cavavan 
Je miniere , da piu fecoli avean colà dovuto eftinguerfi i 
Vulcani, che ne avean preparata la materia . E fe final- 
mente eravi un terreno fertile , quanti fecoli non eran 
dovuti paffare per ridurti la terra vulcanica alla feracità, 
di cui ci parla Strabone ? Che fe feguendo codette tifiche 
vedute , vorrem dare una tal quale epoca allo ftato , in 
cui era 1 Itola, quando vi .vennero gli Erotrei ,, dovrem 
comeliare che per lo meno eran dovuti (correre da’ tempi 
di Omero , ne’ quali era in azione il Vulcano , cinque , o 
lei iecoh, se’ quali quel terreno ridotto fi forte allo ftato. 
del quale parla Strabone . E quindi fecondo quello com- 
puto tìfico gii Eretrei non avrebber potuto abitare in Ifchia 
prima del terzo fecolo di Roma; e più tardi avrebber do- 
vuto di là paffare nel continente, a tjff ,che Cuma farebbe 
llata edificata da erti forfè nel quarto Taccio della ftefta Ro- 
ma . Per veder l’anacronismo, cui una tal epoca ci condur- 
rebbe, altro far non fi dee .che legger la Storia Romana, 
e ricordarti, come fopra abbiam detto, dello ftato, florido 
della noftra Cuma anche ne’ primi anni del fecolo terzo 
della fondazione di Roma . 

Potrà nonpertanto fembrar verifimile a taluno , che gli 
Eretrei lienfi ftabiliti in Ifchia anche molto prima del conv 

pu- 
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puto , che noi dallo (lato fifico di quella dedur vogliamo ; 
credendo che per efier 1’ Ifola alquanto grande , fe in 
un luogo eravi dell’ azione vulcanica in tempo di Omero, 
in buona parte nulladimeno era già potuta mancare , ed 
eftinguerlì , e che quivi trovar poteanlì quelle condizioni , 
che Strabone fa trovare a’ Coloni Eretrei nell’ Il'ola fud- 
detta , lenza che vi dovette correr sì lunga Ragione dall’ 
età Omerica alla venuta di quei Coloni . 

Ma per quanto ©Rinatamente fi voglran quelli Greci co- 
loni di un’indole tale, che amaffer meglio ftabilirfi ne’ luo- 
ghi polieduti almeno . in parte da’ Vulcani , fenza ettere at- 
terrili, e refpinti da que’ fenomeni , che riufcendo loro nuo- 
vi, dovean colmarli di fpavento,e dei più infano terrore; 

10 mi lufingo di moltrar colla Storia , che la venuta de- 
gli Eretrei ne’ nollri mari non potè ettere fe non molto 
tarda,. e poReriore all’epoca Omerica di circa, cinque , o 
più lecoli - 

fu mafftma collante preffo gli antichi Politici, che dal- 
1’ epoca del QaKarroxpartiv , cioè domìnio del mare , eh’ aver 
potè una qualche nazione , ripeter fi debba il principio 
della iua grandezza ; quindi Polibio conta per lo primo 
anno della vera grandezza politica de’ Romani , 1’ anno quarto 
della prima guerra Punica , come quello , in cui comincia- 
ron dii a dominare in preferenza delle altre popolazioni no- 
Rre,e Siciliane il mare. Per la qual cofa una tal’ epoca fu 
così celebre appo i più antichi Greci , che anche pria delle 
Olimpiadi ebber per punti filli della loro Cronologia i 
tempi \ ne’ quali le diverfe Nazioni tenner prelTo di loro 

11 dominio del mare , a tal che computavano gli avveni- 
menti dagli anni , che la tale , o tal altra nazione domi- 
nato avea il mare . Noi troviamo le chiare veRigia di 
quello antichilfimo computo cronologico nel Cronaco di 
Eulebio ; in cui , non oliarne i tanti vuoti , che vi 
han portato le mani ignare , che ce lo han tramandato,, 
troviamo tuttavia ir catalogo di quelle dominazioni fot- 
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to le rifpettive epoche , cominciando da i Lidj nell’ an- 
no duemila lettecento novantuno del Mondo lino agli 
Egineti nell’ anno della lidia epoca quattromila ieicen- 
to ottanta . L’ impero del mare , come dagli antichi Inori- 
ci , e politici Tappiamo, in altro non conlìfteva , che nel- 
la fuperiorità delle forze marittime , la quale metteva la 
nazione , che tal era, nello flato di potere fcorrere fran- 
camente il mare , corfeggiarvi iòvranamenie , e lpedir de’ 
coloni ovunque meglio le riufcille . 

Or fra i popoli , cui toccò un tempo codeflo impero 
del mare , nell* accennato catalogo , che dalle aniichitiìme 
memorie cronologiche Eulebio tralcrille nel fuo Cronaco , 
gli Eretrei non occupano , le non il decimo fedo luogo , 
cioè dopo i Foacelì, e i Nafsj; così Eulebio i*.tra 
EfiiTpmt ... is. tr» Oc. dopo i Nafsj gli Eretrei occu- 
pano il mare per anni fette . Dunque volendo Ilare alla ve- 
rità cronologica , nel decorfo di quelli lètte anni han po- 
tato gli Eretrei , o Eritrei tralportar nel noliro Cratere, 
ed in Ifchia la loro Colonia . 

Or l’ epoca del tempo , in cui fu nelle loro, mani il do- 
minio del mare , da Eufebio fi ftabilifce circa 1’ Olimpia- 
de fellagelìtna fella, cioè prima di Criflo anni DXU. in- 
circa , e circa i principj del fecolo terzo di Roma . Ec- 
coci dunque all’ epoca la più certa fecondo i piu antichi 
ed autentici monumenti , nella quale creder polliamo che 
gli Eretrei abbian potuto venire ne’ nofìri mari ; ed ecco- 
vi in confeguenza dimoftrato, che que’ popoli non ellendo 
venuti ad abitare in Ifchia fe non dopo cinque fecoli in- 
circa dall’ epoca Omerica, fe mai elfi furono i fondatori di 
Cuma, non 1' han potuta edificare pria del fecolo terzo di 
Roma ; il che , come abbiam moftrato , ripugna apertamen- 
te al confenlò univerfale della Storia, e allo lìato politico, 
nel qual’ era la noftra Cuma in quell' epoca lidia, in cui 
appena dovrebbe effer Torta per le tonni de’ Greci coloni . 
Dalle rifleilìoni finora fatte panni eh’ io abbia chiara- 

men- 
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mente moftrata la poca fede, che meritano tutte le tradi- 
2 Ìoni , a noi dagli antichi tramandate intorno all’ origine 
Greca della noftra Cuma Campana , come quelle che ri- 
pugnano apertamente all’ordine così fifico , come iftorico, 
e cronologico . Per la qual cofa trovando la noftra Cuma 
di un’ antichità rimotifltma , par che ogni ragion voglia do- 
verfene attribuire l’ origine , o la fondazione ad una po- 
polazione piuttofto indigena del fuolo , ov’ ella furfe, qual 
fu appunto la nazione Cimmeria ; perocché egli è fuor 
di dubbio che i Cimmerj poterono eli'ere in qualche mo- 
do più culti , allorché i Greci fletti non ancora eran tali. 

Nè vorrei che fembrafle quefto mio ièntimento un para- 
dello a coloro, che non han ben’ efaminata 1’ indole della 
progreflìone civile ; poich’egli è certo che la prima con- 
dizione, che fi richiede affinchè una popolazione avvanzi 
verfo la cultura focievole , dee ripeterli dal tempo : e i 
Cimmerj elfendo, come di l'opra abbiam moftrato , i pri- 
mi, che calarono da’ monti ad abitar ne’ terreni abbandonati 
dalle acque, potevan certamente vantare la ftefs’ antica per 
lo meno de’ Greci ; tantoppiù che ne’ noftri monti fletti , ne* 
quali aveano per lo innanzi abitato , eravi già da qualche 
tempo forta una certa cultura , comechè barbara , e rozza 
( qual’ era quella de’ montagnardi Leftrigoni , de’ quali ap- 
prettò farem parola ) tale nulladimeno, che portava gli uo- 
mini alla civilizzazione , quali al pari di quel che era- 
no i Greci nella fletta età . In fecondo luogo la vicinan- 
za del mare fi è fempremai noverata fra le prime cagioni 
della civilizzazione : e tali erano i Cimmerj, abitando ne’ 
luoghi circondati dal littorale , qualità locale, che procurò lo- 
ro il vantaggio del commercio, e del traffico cogli efteri, 
che pe’ noftri mari giravano . Finalmente la feracità , che 
pattati alquanti fecoli dopo le crii! Vulcaniche acquiftar. 
dovette 1’ agro Cimmerio , dovè non folo accrefcerne la 
popolazione , ma benanche render più culti gli abitatori ; 
nè poffìam dubitare di codefta feracità, avendone delle pruo- 
, Tornar i ve 
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ve nella. Storia del terzo fecolo ifteffo di Roma, la quale - 
a’Cumaai fi diriggeva ne’ primi fuoi tempi per le propri» 
fioni frumentarie . Talmente che conchiuder polliamo , che 
trovando, noi fallì , e contradittorj i racconti degli antichi, 
che voller Cuma fondata da una Colonia Greca t e ve- 
dendo per l’ oppofto che fin dai tempi Omerici i Cimmerj 
avean già edificata una Città , eifendOj eflì venuti ad. 
Uno (lato focievole , a colio ro, fecondo la norma delle più 
ragionevoli , e verifimilt congetture , attribuir dovremo la 
fondazione , e 1’ origine della noftra Cuoia Campana . Po- 
trei a quello propolito agevolmente moftrare P antichità 
de’ popoli detti Cimmerj , fe oltre alle cofe di fopra dette 
rapporto all’ ordine tìfico , mi folle lecito di aggiugnere le 
rifldfioni , che ci fomminiilra la Storia più antica . Ma, 
comecché troppo mi fia dilungato dal mio propoli to , e deb- 
ba ricondurmi full’ oggetto principale delle mie ricerche , 
non- voglia nonpertanto tralafciar di avvertire a qualche, 
filofofo alla moda, il quale fotto nome di Cimmerj non fa 
veder che de' barbari , che Strabone net ILI. Libro ci fa 
faperer fulle memorie: antichilììme , onde avea tratto- la fua. 
Storia Geografica , che i Cimmerj nelP età di Omero , o 
poco prima erari venuti Jino alla Eolia , ed anche alla fonia , 
e che da' Cimmerj aveano apparati? * fonj alcuni de' loro /acri 
riti. Oflervate dunque qual cultura avevano ne’ tempi Omerici,, 
ed anche prima gli abitatori delle terre vicine aL Bosforo, 
onde eranfi allontanate le acque , ficchè Strabone non ar- 
rofitfce di confclfare che i cultiffimi Jonj avellerò da quel- 
li apprefo qualche facra cognizione . Tutto in fiamma ci 
dimoftra , che fe la grande antichità di quelle prime pò* 
polazioni , che da i monti eran difeefe fu i piani lafciati 
dalle acque, aveale- innanzi le altre tutte avvicinate a que’ 
gradi di coltura focievole , cui non fi perviene* fe non per 
la mano de’ fecoli ; non dovrà recar meraviglia venula , fe i 
noftri Cimmèrj , cioè que’che fra noi i primi furono ad abi- 
tar le terre , ond' erafi allontanato- il alare , civilizzati col 
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tratto del tempo, avellerò edificata una Città, che pofcia 
divenne la più rifpettata , e temuta del noftro littorale . 

Ma ben mi avveggo che dopo quelle cronologiche ricerche, 
ccmechè fìa dimollrata l' infutàllenza delle tradizioni antiche 
full’ origine della noftra Cuma , non fappia nonpertanto 
perfuaderfi l’avveduto leggitore, che tant’ Iftorici antichi ab- 
bian bevuto grofiòlanamente una favola, o fe l’abbian elfi 
inventata , lenza che avefle quella un qualche appoggio 
fulla verità illorica . Per la qual cofa , come anche per 
mollrare onde mai fia nata quella tradizione degli antichi, 
fa uopo ch’io metta fine a quello paragrafo, fidando , al 
meglio che fia potàbile , l’epoca , e la- cagione, per cui 
vennero i Greci a llabilirfi full’ antico agro Cimmerio , ciò 
che col tempo acquiflò a i nuovi Coloni la falfa gloria di 
aver età edificata Cuma : nel qual’efame mi lu fingo di 
metter in veduta que' fatti, che altri, ch’io mi fappia ,^ion 
vide mai nel libro il più trito , qual’ è Papera llella di 
Strabone . 

Quelli nel V. libro della fua Geografia, favellando del- 
la noflra Ifchia , ci dice , che E r et rei , e i Calcidefi 

abitarono nell’ Ijola Pitecufa , ove felicijfmi viveano per la 
feracità del fuoìo , e per lo /cavo delle miniere di oro. Sic- 
come abbiam noi già dimoflrato , l’ ilola non potè venir 
abitata da Calcidefi^ e dagli Eretrei , popoli Euboici di 
due confinanti Città , fe non circa il lecolo terzo di Ro- 
ma ; epoca , la quale non folo nafee dal tempo , nel quale 
gli Eretrei Euboici ebbero il dominio del mare , ma cor- 
rifponde parimente all’età, in «cui tale , qual ce lo deliri - 
ve nell’ accennato paflaggio Strabone, efler poteva il fuolo 
dell’ Ifola Pitecufa . Siegue a dirci lo flelTo Strabone , che 
quelli coloni Euboici furono finalmente difcacciati dall' Ifo- 
1à pe' tremuoti , ed eruzioni vulcaniche , per F azione delle-qua- 
h rifola ijlefja rimafe inondata dalle acque del mare ribollen- 
ti . Or in quella occafione appunto parmi che i coloni Greci 
abbian dovuto paliare dall’ liola , in cui abitavano, lui contl- 
. i 2 nenie 
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nente vicino ; quindi le noi pbtrem rinvenire 1* epoca di quella, 
celebre crifi Vulcanica dcll’Ifola Pitecufa , troverem pari- 
mente quella della venuta degli Euboici nella noftra Cu- 
ma . Ma ove mai cercherem quell’ 'epoca, fprovveduti delle 
memorie, che fopra di tai cofe ci avean lafciato gli anti- 
chi , e che il tempo ci ha involate ? E pure egli è certo 
che dallo fìeflo Strabono ricavar la polliamo , le leggere- 
mo con matura attenzione un preziolò. paffaggio , ch’egli 
ci reca del Siracusano Iqrittore Timeo, dal quale verremo^ 
in chiaro sì./deli’ epoca , eh’ indagar vogliamo , come della' 
ragione , «^he agevolò agli abitatori di quell' Ilola il palleg- 
gio fui proilìmo -continente . 

Cosi fiegue a dire Strabone , dappoiché ha favellato 
dell’ eruzioni vulcaniche di Pitecufa : Timeo anche ci di- 
c foche gli antic hi divulgarono parecchie favole intorno a Pi - 
tecKja . Poco prima deli' età fua , ci narra , che il colle Epo - 
meo , ftto nel mezzo dell' 1 fola , dopo alcuni tremuoti erutta 
gran fuoco Jbi dentro il mare , e che le materie bruciate ve- 
nie an rigettate dal monte full' Ifola ifìeffa , come altrettanti 
fulmini. La quale ignita materia tffendo cor fa nel mare pea 
ben tre fladj , ritornò indi full' IJola ifieffa , e quindi aven- 
do pértato / eco fu di qìtella le acque del mare , quejic alla- 
garono rifai a, e ne efiìnfero le Vulcaniche fiamme . £ che 
finalmente tal fu il fragore da una tal eruzione cagionato , 
che coloro i quali abitavano ì luoghi vicini al lid<r del prof- 
fimo continente , abbandonando quii fuolo , fuggirono nelle 
parti fuperiori , cioè le più mediterranee della Campania . 
Quello è il gran paflàggio di Timeo, che fervirà di chia- 
ra feorta alle noftre ricerche . 

Da Suida nd fuo gran Lelfico fappiamo, che quello tal 
Timeo, il quale fcrille xa» nxexnta tv fiifiiion n.le 

cofe > cioè, Italiche , e Siciliane in otto libri, fu ravpoictvimt 
di T aurmina , trxtn ij* ■xpovoitw nyt rnt aA.>|8 etat e poje tutta, 
la majfima cura nel dire il vero , e che fopravvìfe al celebre Ti- 
ranno di Stradi] a Agatoclc . Quello Principe occupo il do- 
minio 
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minio di Siracufa , come Tappiamo da Diodoro Lib. XIX. 
nell’ anno quarto dell’ Olimpiade 1 1 5 . , che predo a poco 
corrifponde a i principi del fecolo quinto di- Roma , e 
propriamente circa il 430. ab urbe condita , innanzi Cri- 
lio 320- incirca. Morì Agatocle nell’Olimpiade 121. cioè 
circa T anno 3 1 9. prima dell’ era volgare . Se dunque Ti- 
meo fiorì fotto Agatocle , e’ ville circa la fine del fe- 
colo IV. r e principi del V. di Roma , nel qual tem- 
po TcrilTe parimente la Tua Storia . Ciò pollo , venghia- 
mo all’ elàme del Tuo racconto . Dice Strabone , di aver 
Timeo ferino, che poco prima del? età j'ua , cioè in cui 
Timeo vivea , era avvenuta quella enorme crii! Vulcani- 
ca , eh’ egli ci narra , in Pitecufa ; dunque dovette quella 
accadere nel principio del fecolo quarto di Roma , fe Ti- 
meo vilfe, come abbiam veduto, nella fine del quarto, e 
principi dd V. fecolo della Itefl'a Roma . La crifi , che nell’ 
addotto paiTaggio ci prefenta Timeo , fu tale y che dovette 
bandir dall’ Ifola qualunque abitatore,- si per 1’ azione de’ fuo- 
chi vulcanici, come per l’inondazione del mare, ph’egli ci 
delcrive . Dunque gli. Eretrei Euboici ,. che un fecolo pri- 
ma , come abbiam mollrato, eranfi venuti a llabilir full’ 
.Ifola , in quell’ enorme vicenda vulcanica £uron9 da quella^ 
cacciati a tal che polliamo quali (icuramente llabilire , che 
quelli Greci coloni aveller polTeduta l’ Ifola Pitecufa per 
lo fpazio di un fecolo , e più , e che verfo il quarto di 
Roma follerò flati alla fine coftretti a lalciarla . 

Lo Hello Timeo nel pocanzi addotto paiTaggio ci dice , 
che quella Vulcanica eruzione incuife un panico timore 
tùli’ animo degli abitatori del continente vicino, e talmen- 
te gli atterri, che abbandonando il proprio fuolo, fi rico- 
verarono nella parte più mediterranea della Campania . Ecco 
1’ occalione per cui fi faciliti a coloro , che eran campati 
alle fiamme Pitecufane , lo Habiliinento fu quel vicino lit- 
torale . Gli Euboici , come avvezzi agli ordinar j fragori 
del monte Eporneo di Pitecufa , allorché T Ifola intera, brur 
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. ciò , non poterono fe non rifugiarli nel continente più vi- 
cino : or quivi appunto abitavano i Cimmerj, e- viavea- 
no una Città già nota per la fua cultura, e potenza, co- 
me abbiam veduto ch’era anche ne’ principi del terzo fecolo 
di Roma ; dunque difficilmente farebbe loro riulcko di fran- 
camente piantarvi il loro ftabilimento : Ma opportunamente 
il vicino Vulcano, che oltre al fuo folito avea bruciato, ob- 
bligò i Cumani , offieno i Cimmeri indigeni di Cuma , 
ad abbandonarla , come attefta Timeo ; ed ecco in che 
modo gli Euboici fuggiafchi dall’ Ifola vicina , trovarono 
la Città , e ’l foo agro vuoto di abitatori , in guifa che 
riufcì loro agevole di occuparla , fenza che pedona glie 
lo avelie contrattato, giacché tutti gl’indigeni di que’ luo- 
ghi eran fuggiti nella Campania fuperiore, otfia più medì- 
terwnea , come Tappiamo dallo Hello Timeo . ; 

Ed eccomi ornai giunti a moftrar l’epoca , nella quale 
gli Euboici da lfchia palla rono in Cuma , la ragione per 
cui vi pattarono, e’imodo come vi li ftabilirono . La viva 
idea di ima così enorme , e funefta eruzione fomentando 
per lungo tempo un panico ed eccelfivo timore nell’ ani- 
mo degli antichi indigeni Cumani , non permife loro di 
ritornarvi fe non tardi., e intanto diede campo agli Eu- 
boici di vieppiù ftabilirv ih, avendo elfi trovata una Città 
ben formata , e delle comraode abitazioni , ed avendo fon 
fe portato feco non poco di quell’ oro , che nella primitiva 
loro abitazione, di Pitetufa cioè, giornalmente avevan ca- 
vato. Se noi avremmo la Storia de’ noftri luoghi, e fe il 
tempo non ci avelfe tolte le memorie , che di quella ci 
avean lafciato gli antichi , chi fa quanto fapremmo circa, 
gli avvenimenti , che dovetter feguire nell’ ordine politico 
fra quelli nuovi occupatovi , e gli antichi indigeni del Aio- 
lo Cumano : Se non che parmi di ravvifarne anche qual- 
che vefligio pretto Diodoro , e pretto Dionigi d’ Alicarnaf. 
fo , comechè ambedue parlando di fatti , loro noti per 
mezzo di tradizioni, e memorie politiche , non ci diano 

V efat- 
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refatt'o ragguaglio delle circoftanze di ciò , che raccon- 
tano ; difetto generale di tutti gli Storici , che noi abbu- 
ino, come quelli , che avvezzi a conliderar la grandezza 
Romana , ne’ tempi , in cui fcriffero , appena degnarono le 
popolazioni, che più non fiorivano, di occupare alcuni pic- 
coli vuoti nelle loro opere . 

. Ambedue quelli lodati Scrittori ci raccontano , che nella 
Olimpiade ottantejima nona i Capuani , c gli altri Etrufci 
Campani unite le loro forze attediarono Cuma ,’ e la pre- 
lèro per affatto , ufando contro de’ vinti tutte le più inuma- 
ne , e barbare maniere . Ma di grazia non era quella la Cu- 
ma , che fettant’ anni prima avea moftratolo (lato delle fue 
foize luperiore a tutte le altre vicine popolazioni anche del 
Littorale? Leggete 1’ undecimo libro dello fteffo Diodoro. 
Come dunque lèttant’anni dopo avrebbe potuto fuccumbe- 
re- vilmente , mollrando tante poche , e tenui forze con- 
tro una truppa di popoli men culti , e meno difciplinati , 
qual’ efter doveano i Capuani , e gli altri Etrufci Campa- 
ni i 5 Tutt’ altrimenti dunque- andò l’affare, c noi ne stende- 
remo la ragione , ove feguiremo la feorta de’ fatti , che di 
fopra abbiam da Timeo ricavati . E per vero egli mi fem- 
bra probabiliftìmo che gl’indigeni Cumani,i quali pretto 
i Capuani , e‘ gli altri Etrufci mediterranei , come racconta 
Timeo, erantt rifugiati pei timore dell’ eruzione Pitecufana, 
vedendo che gli Euboict , fuggiti dall’ Ifola , eranli impa- 
droniti della loro Città, e delle loro terre , uniti a i loro 
capiti gli attediarono ,. mentre gli .Euboici Pitecufani pel te- 
nue loro numero, per le loro politiche circoftanze , e perchè 
fprovveduti di ogni foccorfo in un luogo , ove eran nuo- 
vi , non vaifero a refiftere alle forze de’ Capuani , degli 
Etrufci, e de’Cumani;. i quali vendicando l’occupazione, 
che quelli del loro territorio avean fatta, ufarono avvedo 
i vinti Euboici le più inumane crudeltà , che feppe dettar 
loro la vendetta contro di chi avea ufurpato i beni , la 
Città , e le loro terre ~ 




Diffic- 


RlCXU C HX 

, pWfàtti par che tutto tenda a confermarci in quella opi- 
nione ; poiché Timeo ci dice, che gli Euboici fuggiti dal- 
r liòla fi gettarono nel prodi mo continente ; e tal era l’agro 
Cumano . Egli ci dice , che i Cumani abbandonarono il 
iuoio natio ; dunque agevolmente poterono quelli occu- 
parlo . Noi troviamo una disfatta degli abitatori di Cu- 
ma , che fiegue dopo qualche anno dall’ epoca , in eui gli 
Euboici Pitecul'ani eran pa fiati lui continente Cuinano, ao'-r 
bandonato da’ naturali; poiché un tal bellico avvenimento 
dee fituarfi fecondo Diodoro fra 1’ Olimpiade LXXXV III. 
e LXXXIX. le quali corrifpondono appunto alla metà del 
fecolo quarto di Roma . La crifi vulcanica di Pitecu- 
la , come abbiam moftrato colle regole critico-cronologi- 
che , avvenne appunto nel principio dello Hello fecolo 
quarto di Roma . Dunque par che la Storia ideila ci con- 
fermi vieppiù nel noftro fentimento , recandoci parimente 
il dettaglio di quelle rivoluzioni politiche , che nella Gu- 
ma av-vennir doveano , allorché dopo qualche anno gli an- 
tichi indigeni di quella volendo ritornare al fuolo natio, e 
vedendolo occupato dagli Euboici , impegnarono le forze 
di quelle popolazioni, prelTo le quali fi eran per quegli an- 
ni rimale , per difcacciar dalle terre, e Città Cumana gli 
Euboici ufurpatori ; i quali perchè in Coma da qualche 
anno abitavano , facilmente prefiò gl’ Iftorici de’ tempi ap- 
preso pacarono per veri Cumani . 

Per conchiuder dunque. Da quella venuta degli Euboi- 
ci da Pitecufa nella noftra Cuma , e dalla dimora , cha 
per qualche tempo vi fecero , dovette lenza fallo nafcere 
la tradizione degli Euboici fondatori di Cuma ; poiché age- 
volmente poterono quelli fpacciarfi per tali , avendo tiffata 
la loro fede in una Città vuota di abitatori, quale avean 
trovata Cuma , allorché vi pacarono ; e quindi farli con- 
fiderare come I fondatori di quella . 

Farmi di aver portato quell’ efarae idoneo , comechè 
Tulle ali delle congetture , al punto della maggiore ve- 

rofi- 
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rofimilitudine , che fia potàbile fra ’l buojo dell’ antichità 
e la mancanza delle memorie. Mi rimane foltanto di pre- 
venire il mio leggitore intorno ad un’ obbiezione , che far mi 
potrebbe , cioè che una tal crifi Pitecufana avelie dovuto av- 
venire molto prima dell’epoca da me ftabilita,fe dopo di 
quella Jerone Tirrano di Sicilia mandò colà una colonia di 
Siraculàni . Ma qui prego chiunque promuover potrebbe una 
colitfatta obbiezione , a non lafciarlì ingannare da coloro, 
che confondono 1’ epoche , poiché la colonia Siciliana fu 
fpedita in Ifchia non già dal primo Jerone , ma bensì dal 
fecondo Tiranno di quello nome verio la fine del V e 
principj del fecolo VI. di Roma . Il che ficcome è cer- 
tillìmo, cosi farà da me oltre ogni dubbio dimoftrato nelle 
mie ricerche full’ amico ftato del noftrò Cratere . 

Dalle cofe finora dette amerei che l’avveduto" leggito- 
re ne deducete in confeguenza la poca fede, che i Greci 
Scrittori meritano, allorché fan parola delle Colonie , .da’ 
loro Greci mandale ; volendo in tal modo efaggerar la po- 
tenza, perizia, ed opulenza de’ loro maggiori, e volendoce- 
li far credere come i popolatori della terra. Perocché non 
folo la cronologia loro fpefTe fiate dà delle aperte menti- 
te; ma neppur ciò lì conviene colla condizione politica de’ 
Greci antichi, coirfe ci vien defcritta da quei fra loro che 
vollero eller finceri, qual' è fra’ primi il gran Tucidide . 
Si legga di grazia la definizione , che quello veritièro 
(chi la che non lìa il folo fra glTftorici Greci) Scrittore 
nel principio del libro primo deli’ Moria della guerra del 
Feloponeiò fa dello ftato de’ Greci a codefta famofa guerra 
precedente, e veggafene lo ftato barbaro ancora , a tal che 
lo ftefiò Tucidide confefla , che ne’ tempi un pò più antichi 
di quella guerra i Greci non aveano ftabilimenti allìcurati; 
non avean commercio fra loro nè per mare nè per terra • 
erari tuttavia nella mailìma diffidenza fra loro ftelfi , ufando 
de’ drittif del più forte; non aveano Città nè difefe , nè 
potenti . Che le ciò era prima di quella guerra , non par 

k che 
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che fofier divenuti gran cofa anche al tempo della guerra 
ideila del Peloponefo , che avvenne verfo il lecolo terzo di 
Roma , tuttoché altrimenti ce ne parlino i Greci Scrittori, 
declamatori perpetui della pretefa grandezza de’ loro mag- 
giori . Perocché mentre vedrete predò lo dello Tucidide 
gli Atenieiì ambire , e afpirare alla conquida predò che dell’ 
Univerfo, troverete che non avean forze da impedire le 
fcorrerie , che da’ vicini fi facevano ciafcun anno fu i loro 
territori . E mentre fcorgerete i Lacedemoni rivali della 
gloria di Atene, vi avvedrete che fono effi alla difperazione per 
aver perduti nella battaglia quattrocento uomini , perdita 
che obbligolli a chieder la pace. Si faccia dunque l’idea, 
che fi conviene del tenue dato degli antichi Greci , e poi 
fi giudichi fe erano allora nel cafo di fcorrere i mari ab- 
battere le nazioni indigene de’ nodri luoghi , e impadronirli 
de’ loro territori , come fi è creduto . 

Ed eccoci finalmente al termine di quedo paragrafo, calla 
conchiufione del nodro argomento. Se Cuma fu la prima 
fra tutte- le Città Italiche, al dire di Strabpne, e fe ella fu 
fondata da’Cimmerj, nel lato Occidentale del nodro Crate- 
re; quivi appunto dovettero trovarfi i primi terreni abitabili 
fra tutto il redo de’ luoghi adjacenti al nodro ramo degli 
Appennini , e quivi cominciarono le prime colonie di colo- 
ro , che da’ monti calavano ad abitar ne’ piani abbandonati 
dalle acque del mare . E poiché ciò non avvenne nel- 
1’ anzidetto braccio del Cratere , fe non per l’ eruzione 
de’ Vulcani Occidentali della Campania , ficcome ci det- 
tano le qualità locali ; poflìam conchiudere ,» che nel- 
la parte Occidentale dei nodro Cratere avvenne la pri- 
ma eruzione Vulcanica r che di là allontanò le acque 
nel tempo , in cui ancora la parte più Settentrionale , ed 
Orientale di quello rimaneva nell’ antico dato , che prefe 
nella crifi univerfale . E quindi , per parlar -più precifa- 
mente ; nel tempo che già erafi manifedato il $ ulcano 
aeli’ anzidetto lato Occidentale del Cratere , e vi ave a 
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fcoperte le terre , allontanandone le acque , tuttavia il no- 
flro ramo Appennino rimaneva un Ifola, qual’ era divenu- 
ta , come nel primo paragrafo abbiam. inoltrato , dappoiché 
nella crili univerfale pel rovefciamento dell’ intermedia ca- 
tena Appennina era flato per ogni dove circondato dalle 
acque del mare , che fi avean fatto luogo in tutte le val- 
li foggiacenti, prodotte dalla crifi già detta : di modo tal 
che ne’ tempi di Omero il braccio occidentale del Cratere 
era abitato da’Cimmerj, e il noftro ramo Appennino era 
ancora un Ifola . Eccovi le confeguenze di quanto intorno 
a i Cimmerj , e alla Cuma Campana abbiam detto; con- 
ferenze , che per trarre a un punto di verofimilitudine , 
mi è convenuto tanto allontanarmi dal principale oggetto 
delle mie ricerche ; per la qual cofa mi prometto il com- 
patimento degli umani leggitori , 1 quali fe troveran da 
bialìmare eh’ io fij trafcorlo tant’ oltre il mio principale 
affu nto , fpero non voglian condannarmi, ove riflettano che 
non altrimenti avrei potuto flabilire alcuni dati , che mi 
faranno di feorta nel profeguimento delle mie ricerche Ali- 
lo fUto dell’ anzidetto ramo Appennino ne’ tempi Omerici 

§. V- 

Si ej ambia, la topografia del nojlro Cratere nel F età Ome- 
rica fulla feorta del viaggio, che vi fa Ulijje\ c da quella 
fi argomenta , che F Ifola Eea di Circe , laddove Ulif- 
fe pafsò un intiero anno , era appunto il nojlro ramo degli 
Appennini , che termina di rincontro F Ifola di Capri allo- 
ra Jfola delle Sirene. 

JL^.Obbiam dunque ad -Omero la prima notizia sì del luo- 
go del Cratere , all’ Occidente del nollro ramo Appenni- 
no, donde primamente fi allontanarono le acque del mare , 
come della caula di quello allontanamento , e dello fia- 
le z ' to 
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to, in cui nell’età fua quello era. Se Omero dall’ Ifola di 
Circe ( di cui appreflo farem parola ) pattando al brac- 
cio del Cratere il più rimoto , che dopo 1’ Ifola veniva 
all’ Occidente , vi trova una terra con de’ Cimmerj ; dun- 
que ivi trova un fuolo , dal quale eran già sgombrate le 
acque del mare . E fe qui trova i Cimmerj , gli abitato- 
ri , cioè , delle terre abbandonate recentemente dalle acque, 
e non già ne’ luoghi più interni del Cratere , eh’ egli Ocea- 
no chiama, quali farebbero flati i luoghi pofeia dal Vefu- 
vio, come appreffo farem per dire , occupati ; ne viene in 
conseguenza che ivi folo er%n le terre, onde allontanato fi 
era il mare, e colà foltanto, allorch’egli vi fa viaggiare 
UlifTe, era dagli Appennini calata ad abitarvi qualche colo- 
nia di montagnardi . Defcrivendo il % lago d’ Averno , e le 
acque fligie, ci fa intender la caufa, che dal fuolo Cim- 
merio avea allontanate le acque, effye fiata l’azione di 
fuochi vulcanici. Finalmente dipingendo que’ popoli, come 
abitatori di luoghi caliginofi , ove non giugnea il Sole , 
ci fa conto lo flato in parte almeno ancor paluftre di 
quel terreno , e in parte occupato da acque, ed efalazio- 
ni mefitiche , che ne facein l’ aria grave , ed ofeura . Co- 
dette qualità dunque , eh’ ei deferive come proprie di que- 
flo folo luogo , ci fanno intendere , che quivi foltanto in 
quei tempi mercè gl’ ignivomi eranfi dinecate le acque , 
e cominciato a render abitabile il fuolo . Ov’ è da no- 
tarli che in tutt’ i «luoghi del noftro littorale non fa egli 
Omero menzione che di due fole popolazioni , cioè de’ 
Leftrigoni , e de’ Cimmerj , eh’ è quanto a dire , de’ 
montagnardi , e degli abitatori delle terre di frefeo feo- 
perte dalle acque , che Cimmerj , cioè palujiri per le 
foprallegate ragioni ei chiama . Tutto ciò dunque par 
che ci convinca di due verità ,• che io "bramo fieno, pre- 
denti al mio leggitore , dovendone apprettò trar delle 
confeguenze , che ci daran lume full’ antica noftra to- 
pografia : la prima , che Cimmerj era una denominazione 
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generale di tutti coloro , che dai monti eran calati ad abi- 
tare ne’ piani abbandonati dalle acque , i quali erano an- 
cora in molta parte pai ufi ri , e fangofi . La feconda , che 
fe nella parte più occidentale de’ luoghi , al noftro ramo 
degli Appennini vicini , unicamente trovò i Cimmerj 
UlilTe , ivi nell’età Omerica eran foltanto diflecati i ter- 
reni per P azione de’ Vulcani; e quindi nella parte più in- 
terna del noftro Cratere non ancora era fono Vulcano 
veruno a produrvi l’ iftelfo effetto. 

Ma per dar pelò agli argomenti finora recati , e per di- 
mcftr^re che ne’ tempi , di cui favella Omero , non ancora 
era forto il monte Vefuvio, parmi neceffario di aggiugnere 
una pruova negativa, che di leggieri trar polliamo così dal 
lilenzio di Omero-, come dalla topografia del viaggio, che 
nel noftro mare fa UlilTe ; perocché da ciò dedurem per- 
avventura una conlèguenza tanto neceffaria pel noftro af- 
fiamo , quanto fi è quella , che ne’ tempi cioè Omerici , 
febbene un Vulcano averte fatto allontanare il mare dalla 
parte Occidentale del noftro Cratere , qual’ è quella del tratto 
Cumano, e Mifeno rimenava quello nonpertanto nell’an- 
tico fuo flato nella parte più Orientale in modo tal , che 
il mare tuttavia giacendoli Tulle pianure del Sarno &cc. , il 
ramo Appennino , che fa l’oggetto principale delle noftre 
ricerche, ancor’ era un Ifola, quale coll’autorità ifteffa di 
Omero lo farem vedere ; autorità che aggiugnerà forza alla di- 
moftrazione , che di ciò dalla confeguenza del rovefeiamento 
della catena intermedia degli Appennini abbiamdi fopra recata. 

Narra Ulifle nel X. dell’Ódiffea il viaggio, eh’ ei fece 
dall’ Ifola di Circe, onde dice che dipartirti , e al tramontar 
del Sole, giunfe nel termine B xlvppoou Oneavoio dell’Ocea- 
no, cioè , in cui vi era un profondo fluffo di onde (i). Noi 

abbiam 

(i) La voce di Omero Ba9vp- era quello , che faceafì ne’ feni di 
poou è fiata dagli interpetri (noi mare, laddove efler dovea maggio- 
mal intefa , avendola tradotta per re in proporzione che il feno en- 
proj'ordo -, poiché vien ella compo- rrava più nel continente . come dal- 
li* da i due vocaboli BaSu, e poo;, la natura di limili luoghi par chiara 
cioè profondo Jluffo delle onde , qual’ 
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abbia m veduto , che il termine di queft’ Oceano , cioè 
ieno di mare, era il promontorio Mifeno; dunque il i'eno 
eh’ egli feorre dall’ Ifola di £iirce ( che apprello moflrerò 
chiaramente non efl’er altra , che il noftro ramo degli Ap- 
pennini , allora ancor Ifola ) penetrava molto addentro nel 
continente , quale appunto eifer dovea , allorché ancora il 
mare occupala le pianure di Sarno , Nocera , Cava &cc.; 
giacché fe folle flato ove oggi è , o pretto a poco , non 
avrebbe meritato quello féno i caratteri , che colla voce 
BiSuppoov gli dà Omero . Or Ulifle , che rammemora mi- 
nutamente tutt’ i luoghi, pe’ quali patta, parrà egli .polli- 
bile che mentre ci deferive con tanta topografica diligen- 
za lo flato del terreno Cimmerio, abbia poi trafeurato un 
monte, ed un Vulcano, che , feorrendo da Levante a Po- 
nente quello feno , eh’ egli nomina Oceano , fulla metà 
di quello avrebbe incontrato ? Senza più , non è egli cre- 
dibile che lievi flato in que’ tempi coddto Vulcano, e che 
Omero non ce lo abbia deferitto ; mi fi prefenti un luogo 
di quefto Poeta , 0 di altro a lui contemporaneo , in cui 
fi fa parola di quefto tal Vulcano , o che contenga delle 
-cole da poter almeno trarne una qualunque fieli congettu- 
ra per P efiftenza del Veluvio in que’ tempi , ed io darò 
viéìas manus . > ' 

Dopo aver deferitto lo flato del più antico noftro Vul- 
cano; ed aver oflervato nel filenzio di Omero , che non 
ancora era forto nella parte Occidentale , e più vici- 
na al noftro ramo degli Appennini il Vefuvio ; Vul- 
cano , che nel tempo appretto , come farem per dire , 
difcacciò il mare dalle pianure, futte quali furfe, e in 
confeguenza riunì al continente , come oggi lo è, il 
noftro ramo Appennino ; Seguendo la definizione Omerica, 
cerchiamo qual era lo flato dello fletto diremo ramo de- 
gli Appennini, allorché Omero vi fa venire Ulittè ; ricer- 
ca nella quale non fi meravigli il leggitore , fe mi vedrà 
battere una llrada, da verùn altro, eh’ io mi fappia, fra gli 
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antichi o fra’ moderni ternata , giacché la maggior parte di 
coloro, che vollero efaminare la topografia Omerica de’ no - 
ftri luoghi , non curarono d’ unire alle ricerche filologiche 
le offervazioni tìfiche, nè premifero que’ giudi principi del- 
la Storia naturale ,. che avrebber loro aperta la ftrada a 
intendere ,’ che ben altra cfl'er dovea la faccia , e lituaito- 
ne del noftro lirtorale ne’ rimondimi tempi , de’ quali fa pa- 
rola Omero , cui dobbiamo la più antica noltra topografia. 

Parte dunque Uliffe dall’ Ifola di Eolo r e drizzando 
femprcmai il fuo cammino da Ponente a Levante , giun- 
ge dopo fei giorni di viaggio alla Città di Lamo , eh’ 
egli chiama itrokieQpov r^Kenukov Aaitp&yoviyv Città de' Le - 
jlrìgoni , che avea le porte /ìtuate lungi P una dalP altra fe- ( 
condo la volgare interpretazione (i) . Credono gP inter- 
petri tutti di Omero , che quefta Città forte laddove fu 
poi edificata Cajeta , e che appartenere un tempo a’ Le- 
ftrigoni , cui dominava un loro capo chiamato timo ; tra- 
dizione cortame fino a i tempi di Cicerone, il quale nella 
feconda fua lettera ad Attico , fervendoli delle voci ideile 
di Omero , le adatta a Formi <e , denominazione antica de’ 
luoghi vicini a Cajeta; vero , ci dice, in hanc fyxinvxov 
(. ecco la voce Omerica ) veneris \aiepvyovniv , Formias di- 
co , qui fremitus hominum ?. Quam irati animi ? Plinio nel 
libro j. fcrive lo ftefl'o al capo 5. Cajeta- portus * Oppi- 
dum Formi * , Hormix dicìum r ut ex ijiimavcre, antiqua Lx- 
Jlrygonum fedes. Lo fteffo dice Solino . E finalmente Silio 
nell! ottavo libro verfo 530. Regnata Lamo Cajeta. Quivi 
dunque «i««/ nella parte Juperiore , cioè montana , Uliffe tjrovb 
i Leftrigoni , nome col quale Omero- chiama così quefta po- 
pola- 


ci) Crederei piuttofto che la vo- 
ce T»Xf7rvXoi- dovefle interpetrarfì: 
che lut Ce forte lunate in alto , cor- 
rifpondendo code (lo lignificato af- 
fai più all’ indole , che prende la 
greca voce ne’ compofti v co- 


ni’ è noto agl’ intendenti del gre- 
co idioma ; pe' quali avendo io fat- 
ta quefta interpe trazione , mi rìi- 
fpenlò di recarne le pruove , che 
loro debbono e (Ter ben note . , 
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porzione, come uf^at*» fintile , *che ne rinvenne Uiiàe 
Sicilia . è -Éon ciò ci fa intendere % che appo Ini è 
■quello il pome, col quale indica i montagnardi , come chia- 
ramente fi ravvifa nella delcrizione , che ei ne fa . V i tro- 
va x&&«r<yv un porto kXvtov illujìre , come fcan tradotto 

gl’ interpetri , feguendo la metaforica lignificazione di queft» 
voce, che per altro vien qui ufata da Omero nel fuo na- 
tio lignificato di aito , cioè circondato di alte rupi; poiché 
defcrive quello porto come un (èno chiufo per ogni dove 
da altiflìme rupi. Colà ei trova ve*t *n,<fn\t<r<rxt le navi de' 
Leftrigoni, che avean i remi da ambedue i lati r quali eraa 
le navi della gente in que’ tempi culta nella marineria, a 
differenza de’ battelli , che (ì movean da un remo porto 
da un folo lato del legno. Manda UHUe dal porto alcuni 
de’ fuoi ad efplorar la Città , eh’ era fui monte , per una 

rtrada , dulia quale co’ carri i Leitrigoni conduce vane in 

Città le legna . Entran effi , feorti dalla figlia di Anti- 
fate , capo de’ Leftrigoni , nell» Città , trovano *xv T « Uu- 
para un alta cafa , che ad Antifate (i apparteneva; e veg- 
gono i Leftrigoni ov% lotxortt aXXa ytyart , Jìmili 

non già *gl* uomini , ma a i Giganti . Da quefta deferì- 
zione intendiam qual’ era lo ftato, delle popolazioni monta- 
gnardo del noftro littorale r Eran elfi fieri , comechè vi- 
veflero in focietà , e in una Gittà chiufa , avendo man- 
giati que’ compagni di Ulifle , che loro venne fatto am- 

mazzare ; poiché ancora confervavano T antica fierezza, che 
avean loro ifpirata le cirooftanze de’ luoghi montani delle 
loro, abitazioni , e quindi ferbavan tuttavia i caratteri de’ 
felvaggi . Altri fra loro eran pallori , altri addetti all» 
marina , de’ primi parla Omero come addetti al pafcolo 
de’ bovi, e delle pecore, de’ fecondi lo argomentiamo dal- 
le flavi , che avean nel loro porto , e che come le più 
perfette de’ fuoi tempi ci defcrive Òmero . Avcano delle, 
cafe alte, cioè proporzionate all’ altezza della -loro ftatura, 
qual’ efler fuole quella de’ montagnardi ; e le arti eran in 

qual- 
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G ualche modo fra loro allignate , qualora avean delle llra- 
e capaci di carri , avean carri da trafporto , fabbrica- 
van delle navi , e avean de’ vafi per attinger acqua : 
non avean acque dentro la loro Città, perchè lituata full’ 
alto del monte , e quindi andavano ad attingerla ne’ luo- 
ghi più prdììmi al mare : non avean fervi , e vivean tut- 
tavia una vita femplice , ed uguale ; e «quindi la figlia del 
primo fra loro andava di perfe a prender l’ acqua dal 
fonte, e la recava fulle fue fpalle in cafa. 

Dal porto de’ Leftrigoni , cioè dalle vicinanze di Cajeta, 
fcioglié- Uliflè la fua nave , e giugne Aiamv /' et vuto» al - 
V 1 fola Eea ì là dove trova che vi abitava «mxoxa- 

fios Circe , che avea crefpe le chiome . Qual, fi folle quell’ 
Ilola A«»/>)Eea, ove Circe abitava, non han faputo fìabi- 
lire i tanti, interpetri di Omero , cercando di trovare una 
tal denominazione nelle Ifole vicine a Cajeta ; t quindi 
altri ha creduto , che folle flato il promontorio Circeo, 
che un Ifola allor fi era , come fopra dicemmo ; altri col 
Martcrelli han creduto ch’efler doveflè Ponza , altri Ifchia. 
Io non ilìarò a confutare il fentimento de’ primi ; giacché 
partendoli Ulifie da Cajeta, e verfo Oriente a Mezzogior- 
no , com’ è fuor di dubbio dal contello di Omero , fe- 
guendo il fuo viaggio , non potea incontrarli nel Promon- 
torio Circeo , che refla molto indietro di Cajeta dalla par- 
te di Occidente . E deferivendo con Omero la polizione 
di quell’ Ifola, farò veder chiaro, che nè Ponza , nè Ifchia 
fu l’ Ifola Eea , cui da Cajeta giunle il Greco Eroe . 

>. Narra dunque Clifiè che giunti al lido dell’ Ifola , ove 
abitava Circe (i), ufcì dalla nave co’ fuoi compagni , e 
giacque colà due giorni , e due notti , fenza che vedefle 
perfona veruna, 11 terzo giorno afeefe jv cioè uri al- 

tura , 

(i) ltfon fi tedj il mio leggitore, ti d’ Ulifie rapporto all’ Ifcla Eea; 
fe gli parrà eh’ io peravventura mol- poich’ egli vedrà in apprefio , che 
to mi trattenga nel ragguaglio di al- ognuna di quelle intetelfa precifa- 
cune minute circoiianze de’raccon- mente il mio fifiema . 

Tom.V. 1 
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tura, portando feco le fue armi, per veder fe mai eranvt 
colà degli abitatori . Dall* alto, ov’ egli era falito, vedea il fumo, 
che fi elevava fopra di una terra tvpvoh m fpaziofa , circon- 
data da denfe , e folte felve . Volea egli montar su verfo il 
luogo , onde il fumo veniva* ma avendo penfato di calar pri- 
ma al lido per rifocillarli co’fuoi compagni, come fu quali 
a quello vicino, gli fi parò innanzi un gran cervo , o p** 
itorafiov Se 7rar>)i>j«v m voftou vAqf il quale dalla felva , ove 
avea pafcolato , calava ad abbeverarli al Jiume . Egli lo uc- 
cide , e recatolo fulle fpalle a' compagni , s* imbandire 
fra loro un lauto pranzo, eh* effi fecero fedendo per tut- 
to quel di h‘*iov *ara Swra all' Occidente . Il di ieguente 
Ulifle parla a’ fuoi compagni, e loro dice di aver veduto 
dall’ altura, ov’ era afeefo, una fpaziofa terra nel mezzo dell’ l- 
fòla , onde ufeiva del fumo, fa loro coraggio ad andarvi; 
e gittate le forti , ad Euriloco tocca di dolorarne g\ abi- 
tatori . Quelli s’incammina co’ compagni tv nella parte 

della valle , ove correan le acque (tal è la lignificazione della 
vòccfierat, ed egli è naturale, che in un luogo ignoto gli 
efploratori fi facciano la llrada lungo il fiume )e trova la Ca~ 
fa di Circe in un’eminenza , circondata per ogni dove da 
fiere , incantate da Circe , in guifa che nulla recaron di 
danno agli efpl oratori ► Narra indi come furon da Circe 
ritenuti i fqpj, e come gli fu da Mercurio, eh’ eg’i incon- 
trò , data l’ erba, che i Dei chiaman , colla quale pre- 
fèrvar fi dovea dagl’ incantefimi di Circe . Ivi giunto ri- 
mane ben trattato una co’ compagni in cafa di Circe per 
un’intero anno , mangiando tutt' i giorni qe\tov nata Jwr* 
alT Ocmdente . Finalmente intende da Circe , che bilogna- 
va calar nell’ inferno, cioè , come dicemmo, viiitare il la* 
go Averno; e Circe dalla fua Ifola , ed abitazione fa ufei- 
re un vento alla parte pojìeriore della nave , che verlo il 
tramontar del Sole la trafporta nel defignato luogo . Ivt 
giunto,. cala nell V inferno , e rifalito. alla terra, feioglie di 
là la nave; e dopo aver paffato esu «o*jtp.oio foov «««voi» 
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la corrente del fumé Oceano , efcc al mare , che chiama 
6 ax*<r<r>) tvpvnopiot mare , eh' è all'aperto, mare aperto, e tor- 
na all’ Itola di Circe per una direzione diverto da quel- 
la , per cui la prima volta vi giunfe ; giacché pria di 
far full’ Itola sì lunga dimora , cioè nel primo arrivo la 
nave Tettava Tempre nel mare , certo , e indubitato indi- 
zio, che da quella parte non vi era Spiaggia, e in que- 
fta feconda volta giunto al lido Orientale dell’ Itola , tira 
la nave «v ^a^a-niriv fuIT arena. Ivi fi congeda da Circe • 
e dopo aver ricevute le ulteriori iftruzioni pel Tuo viag- 
gio , s’ imbarca , e con vento favorevole appena ufeendo 
dall’ Itola di Circe per andare verto Mezzogiorno a Scil- 
la , giugne all’ Itola delle Sirene . Qui lafciamo il viaggio 
di Ulifle , e cerchiam di vedere, fe dalle circoftanze di 
quella narrazione intender potremo qual fi era queft’ Itola, 
e quale quella delle Sirene : ed io mi lufingo che 1’ avve- 
duto leggitore dovrà confettar meco, che Titola di Circe, 
qual civien deferitta da Omero, era il noftro eftremo ramo 
degli Appennini, allora ancor circondato dal mare, e quella 
delle Sirene era T Itola di Capri. Venghiamo alle prove. 
Dopo il porto di Cajeta , tenendo Ulifle la direzione da 
Occidente a Oriente altr’ Itola incontrar non potea vicino 
a quella, ove eran le Sirene, fe non Ponza, o Ifchia . Ma 
ficccme noi poco apprettò oflerveremo,non fu nè T una, nè 
l’ altra ; poiché dall’ Itola di Circe per la feconda, olfta ul- 
tima volta parte Ulifle, e trova fubito Titola delle Sirene, 
cioè Capri , o le Sirenufl’e , come altri ha pretefo. Or nè 
T una , nè le altre fono vicine , ma anzi ben lontane da 
Ponza ; e Ifchia non è così vicina a Capri , o alle Sire- 
nufe, che Ulifle appena allontanato dal lido dell’ Itola di 
Circe incontrar vi fi potefle . Inoltre , Ulifle dopo aver ri- 
cevuta T iftruzione da Circe, va alla regione de’ Cimmerj , 
cioè a Cuma,di là ritorna a Circe, e poi fenza pattar di 
nuovo pel lido Cimmerio, s’ indrizza verfo Levante a Mez- 
zogiorno. Dunque non potea partire nè da Ifchia , nè da 

1 z Pon- 
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Ponza ; perocché da qualunque delle due fotte egli partito, 
avrebbe dovuto pattare pel lido Cimmerio per prendere la 
direzione già divifata, e trovarli vicino all’ Itole delle Si- 
rene , quale oltrepattata , giugne a Scilla , e Cariddi ver- 
fo il mezzogiorno : nè avrebbe dovuto trovarli per la fecon- 
da volta full’ Ifola di Circe di ritorno dal lido Cimmerio; 
anzi da quello poteva fciorre a dirittura verfo la direzio- 
ne del fuo cammino . Par dunque provato, che l’ Il'ola di 
Circe efler dovea dopo la terra Cimmeria, olita Baja &cc. 
verfo Levante . 

In quella linea dobbiamo dare fecondo Omero due Ifo- 
le, l’una, ove Circe abitava, l’ altra ov’eran le Sirene. 
Dunque non può averli l’ Ifola di Capri per quella di Cir- 
ce, perchè farebbe una fola Ifola, e quivi trovar ne dob- 
biamo ben due. Nè le Sirenufe aver fi debbono peri’ Ifo- 
la delle Sirene , sì dacché Omero dice , che l’ Ifola delle 
Sirene era una v^to* rvptvonv , e la defcrive come gran- 
de , e che avea de’ gran mucchi di oliami , e fcogli alti in 
giro, circoftanze locali, che attenta la tenuità di que’ piccoli 
fcogli, che il nome di Sirenufe hanno , non poffono ragione- 
volmente ivi trovarli, ma bensì nell’ Ifola di- Capri, come 
apprelTo moftrerò . Se dunque l’ Ifola di Circe a quella dì 
Capri etter dovea vicina , e il noftro ramo degli Ap- 
pennini ne’ tempi di Omero era tuttavia# circondato per 
ovunque dal mare (come quello nelle cui vicinanze niun 
vulcano era ancor lòrto, ciò che dal filenzio di Omero ar- 
gomentammo , e or ora diflufamente proveremo ) ogni ragion 
vuole , che 41 Ifola , ove Omero trova Circe , altra non fia 
Hata che quel ramo ifteflo, di cui ragioniamo.. 

Giunge dunque Lllitte <x»«i>iv t n v^vov alP Ifola Eea . So 
che molti fi han beccato i getti per trovar l’ origine di quello 
nome, ma non fo fe abbian dato nel fegno. Io non vo bri- 
garmi cogli etimologifti , ma mentre lafcio loro volentieri di 
attribuirli un tal dritto efclulivo, fo avvertire al mio leggi- 
tore , che Omero così appellando il luogo ove Circe abitava. 
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lo denomina , com’ e’ fuole, col vocabolo , che ne’ fuoi tempi 
avea , ed egli parmi che gli Orientali , cioè i popoli più 
antichi con tal nome defignaffero qualunque Ifola grande , 
e tale che contenelle una eftenzione valla , a differenza 
delle it\aynrat‘ Pianéta, che Omero dice aveller chiamato i 
Dei ( cioè gli antichi indigeni de* monti., che fono i 0f« 
d’Omero (i)) le Ifole piccole. Vedi la voce «x Eje , o 
come volgarmente leggono Ehe nel Libro della Genetì c. 
x. v. 5. E di qui s’ intende .la ragione , per cui alcune 
Ilole , che vennero altrimenti (fette , ebbero parimente il 
nomedi Eee Aeaeae, perchè era quello l’ antichilft ino nome 
generale di qualunque Il'ola ; e quindi predo Pomponio Mela 
L.r. c. 7. (che a torto vien tacciato di errore dal Cellario) 
T Ifola Ògigia di Calipfo vien chiamata Aeaea . Nella 
Cholchide propriamente detta un gran tratto di terra , che 
rimaneva Ifolato , perchè circondato per ovunque da i due 
fiumi Cianeo , e Cariilo , viene anche detto Aea aia. pref- 
fo Stefano, e «un predo Apollonio Rodio. Quindi troviamo 
che quel fiume, il quale nelle fpiagge dell’ Illirico circon- 
dando la famofa Apollonia, ne formava un’ Ifola, era chia- 
mato Aeas prelfo lo flelTo Mela L. ni. c. ti. , benché i 
Greci lo chiamaffero prelfo Strabene , eh’ è lo ftelfo 
fiume, di cui parla Diodoro Li 6 r. 41., e che per errore cer- 
tamente degli amanuenli fi trova chiamato «va. 

Avvicinatoli all’ Ifola, dice Uliife che venne vaexo^o» 

Xi utiva in un porto capace di contener più navi , e tal effer 
dovea il lido, ove giunfe U lille, venendo da. Ponente, poi- 
ché 

fi) Porfìrione antico Grommati- facile ex locis fuperhribas vìcerunt , 
co ne’ commentari ed H orati! Car- L’nde fidi am. ut ori fuperiores dice - 
mina ti Ceiba un* dottrina di Var- rotar , inferiore vero rtp.iuGRNK.. 
ro le , che conferma quello nollro Qui , quia ex humillimis ad fummo. 
fentimeftto : EccevJtt paff'geio di reptabant , ditti fura prò pedièits ka~ 
Porzione : farro di ut , in diluvio buijje Jerpentes Quindi 1 tnr»yn 
aliquos confaci [le in montes cam u- Theim erranti de’ Fenici, e i Iteti 
Xenjtlibus , qui bello pìtica lacefiìfi ah antuhì, onde il note anticamente pret- 
iis , qui a* al tu venie»* nt montibut , jo i Greci . 
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chè da quefla parte vi è una Jìnuo/ità del noflro ramo 
degli Appennini, oggi tuttoché meno concava per 1’ in- 
croftatura pofteriore della materia vulcanica , come ap- 
preso farem per dire ; tale nondimeno che ha dato fin 
da tempi iflorici campo all’ antico porto di Stati* , di 
cui ancor lì veggono le reliquie ne’ luoghi vicini all’ odier- 
no porto di Callellamare . Laddove rifletter dobbiamo , 
che dovendo efler quello porto dalla parte Occidentale 
dell’ Ifola di Circe , noi nè. in Ifchia , nè in Ponza po- 
trem trovarlo ; e che dicendo Ubile di eflervi entrato 
colla fua nave <nunn in ftlenzio , cioè di foppiatto , ed 
efler ivi rimaflo una co’ compagni due giorni , e due 
notti fenz’ efler veduto da pedona veruna , bilògna con- 
feflare che gli abitatori dell’ Ifola non fodero flati addetti 
alla marineria , a differenza de’ Leflrigoni , che nel. loro 
porto avean moltiflìme navi, come abbia m veduto . Il terzo 
giorno monta Ubile full’ altura, onde oflèrva tfovov ivpvJuit 
una terra fpaziofa . All' eflremità più meridionale dei leno 
di Caftellammare trovar potea delle limili alture , donde 
fin a’ dì nollri fi fcorge tutto il tratto Ipaziolo delle ter- 
re, ove è lìto Vico Equenfe, Sorrento tic. E allora tutto 
quel tratto vieppiù agevolmente di là preflar li dovea al- 
la veduta di chi era montato full’ alture , che fopratlano 
al mare dal lato meridionale del feno di Callellammare ; * 
poiché non ancora , le terre di Vico , e Sorrento, erano 
fiate incroflate dal tufo , che dopo di Omero vi fi formò 
dall’ aggregato delle materie vulcaniche , che vi piov.verono. 
Mentre Ulifle calava dall’alto, ov’era afcefo, al lido del 
mare, gli fi offre un gran cervo, o Kora/xov ie xarqitv 
ex vopiov vXtis, il guale dalle jelvc , ove avea pa [colato, calava 
ad abbeverarli al fiume . Ecco il fiume , che dal monte oggi 
di Fa ito cala a Callellammare, e dalla parte appunto Occi- 
dentale del lèno fudetto fi fcarrica nel mare . Noi dalla Sto- 
ria non abbiamo veruna idea di un fiume grande in Ifchia, 
o in Ponza, o in verun’ altra delle vicine Ifolette; e ben 

gran- 
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grande fenza fallo eflcr dovea un tal fiume, fe iror «no» lo 
chiama Omero, uso a dare a’fiumiccini il nome di ft.Spov . 
Ulitle ammazza il cervo , e recatolo al lido , lo mangia 
co’ compagni , dando tutti all’ occj/o ; qual fituazione ci con- 
férma vieppiù nella congettura, che un tal luogo altro non 
folle che il feno di Cadellammare : ficcarne il trovar full' 
Ifola un cervo di fmifurata grandezza, ci fa intendere che 
giammai non avelie potuto parlare d’ Ifchia , o di Ponza , ove 
non è verilimile che tai animali fi potefler trovare. LI ter- 
zo giorno dopo l’ arrivo , Euriloco , lui quale cadde la 
forte T andando ai efplorare il luogo abitato co' ventidue 
focj , trova vicino alla cafa di Circe \u*oi opttupoi n Se 
Kttvrts de lupi montani e de Leoni . Dunque il luogo elfer 
dovea vado , e provveduto di monti alti , e di foltilfimi 
bofchi, non potendo altrimenti fopra di un Ifola qual era 
Ponza , o Ifchia , allignarvi tai belve feroci T le quali uni- 
camente fu quedo ramo degli Appennini viver potevano, sì 
dacché eranvi potute venire dai bofchi, che fogli Appen- 
nini erano, pria che quedo ramo 1 rinuncile dal corpo Ap- 
pennino didaccato ; si anche perchè nel tenimento di que- 
llo ramo vi ha badante edenzione , e qualità di monti , 
tali che ne’ tempi in cui quel luogo inculto rimaneva , 
accoglier potevano £ agevolmente nudrire tal forta di fiere,, 
ed ella è nota la gran quantità di lupi, ch’eran nella re- 
gione Appennina la più prollìma al ramo di cui ragio- 
niamo , dalla parte Orientale- , a tal che Lucania per tal 
ragione i Greci da xvxot Lupo la denominarono j. ficcome; 
da Plinio parimente Pappiamo, che i Leoni Europei fope- 
ravan tutti gli altri in grandezza, ed in forza» E tal era 
la tradizione , che -della qualità antica di quedo ramo Ap- 
pennini) fi aveva fin ne’ tempi di Papinio Stazio , ficcom r 
egli lo defcrive nel fuo Hercules Surrentinus Sylvar.* L, 
tu. ove fa dire da Hercole a Pollione : 

Qui rigidas rupes , infaecundjcque pudenda 
Ha tur a deferta domas , & vertis in ufum. 

Lujìra habitata fer 'is ► Cir- 
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Circe riceve i Socj di Ulifle, eccetto Euriloco , eh’ entrar 
non volle nella cala della Maga , e fono coftoro ferviti di ca- 
cio, farina , mele , e vino irpap-vuov di lunga durata . OfiTervate 
che fin da quel tempo il vino di quetìi luoghi tal’ era qua- 
le Plinio , Galeno , e gli altri antichi molto tempo dopo 
ce lo defcrivono , da’ quali Tappiamo thè molto innanzi 
l’età loro fra tutt’ i vini noftri. quello, che più reggeva al 
tempo, era il vino Surremino , il quale in apprefib andò 
perdendo il pregio della durata, com' elfi ci dicono; i! che 
iorfe avvenne dappoiché quelle terre furono coperte dalle 
ceneri vulcaniche, come, fe il mio fcopo non mel vietar- 
le , dimoftrar potrei co’ teftimonj della Storia , e col- 
le fperienze tìfiche del luogo . Giunto Elidè nella ca- 
fa di Circe , a lui minifirano le ancelle di quella , eh’ 
cran nate da i fonti , dalle felve , e da i tip** *otjuui, 
oit e n aXate tt popsovn grandi ( non già fiacri , come hart 
tradotta volgarmente la voce npos ) fiumi , dove calavano 
nel mare . Dunque Circe era la padrona dell’ [fola , e le 
fue vafi’alle altre eran nate ne’ bofehi , altre lungo i fiu- 
mi , ciò che vnoftra gli abitatori di quelli luoghi altri ef- 
fer montagnardi, e felvaggi, altri meno afpri,i quali già 
avean cominciato a difeender da’ monti , e llabil irli ne’ luo- 
ghi piu profittili al mare , comechè non ancora aveller ac- 
quetato commercio , o ufo del mare , come l'opra abbiam’ 
oifercato. Retta Ulifle per un’anno pretto di Circe, man- 
giando tutt’i giorni co’ compagni nella cala di quella , eh’ 
era lita a i *^ l0v ^«.ra Sovra alt Occidente . Olfervate la po- 
ftzione del luogo abitato dell’ Ifola Eea , cioè il lato Oc- 
cidentale , circoftanza , che corrifponde a puntino alla fi- 
liazione del noilro ramo Appennino , nel quale la fola 
parte , che rifguarda 1’ Occidente , è quella i cui fili fo- 
no «più abitabili , e atti alla cultura ; giacché quella pun- 
ta che è verlo il mezzogiorno, perchè inclina anche ad Oc- 
cidente , fotto la fletta direzione dovetter confiderarla gli 
antichi . Dall’ Iiòla di Circe ritornando verfo Ponente va 

Ulifle 
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Ulifle a i Cimmerj, e di là torna all’ Ifola, pa dando , odia • 
lafciandos’ indietro foov -etoranoio umavoio il cor fo de! U acque 
chiù f e Jal fcno ( come fopra abbiam detto, parlando della vo- 
ce vaiavo/ prelTo Omero ) e quello era il feno appunto, che 
palTava fra la terra Cimmeria , e la noflra Ifola , odia il 
noflro ramo degli Appennini: e ufcendo alle onde iaKao-r»./ 
ijanropoio del mare aperto , giugne nell* Ifola di Circe, dalla 
parte, che riguardava «vroxai v,i\io,o P Oriente, t tira a ter- 
ra la nave *v ^aixaioiriv full e arene . Dunque liccome la pri- 
ma volta, venendo da Ponente, fi arredò la nave di Ulifle nel 
, feno, che guardava la detta direzione, ove rimafe fempre 
nel mare ; così la feconda volta , che vi ritorna , non li 
avvicina all' Ifola fe non dalla parte di Oriente , ed ivi 
trova una fpiaggia , ove potevan tirarli full’ arena le navi. 
Ma riflettete, che per venire full’ Ifola dalla parte di Orien- 
te, dalle acque del feno pafla nel mare aperto , ove ap- 
punto da il lato Orientale del nodro ramo Appennino . 
Di grazia fe l’ Ifola , di cui favelliamo, folle data o quel* 
la d’ Ilchia , 0 quella di Ponza ,' qual’ era mai il feno , 
eh’ egli pria d’ ufeire al mare aperto avrebbe lafciato ? E 
perchè mai avrebbe dovuto ufeir fui mare aperto per ab- 
bordar V Ifola dalla parte di Oriente , fe qualunque loro 
afpetto è fuori del feno Cumano ? Dovendo dunque Ulif- 
fe, ch’era di ritornò da’ Cimmerj , feguire il fuo viaggio 
verfo Cariddi , ragionevolmente tirò al lato Orientale dei 
nodro ramo Appennino , onde feiogliendo fi mettea imme- 
diatamente filila direzione , che tener dovea . Quivi giun- 
to UlilTe fa gli eflremi uffizj al trapalato Elpenore fuo 
compagno , e gli fa il fepolcro fopra di un’ ancorar a axrn 
fulla più alta cima di un monte , che foprajlava al mare , c*- 
A-ijv epu<r*vri{ erigendovi fopra una colonna . Mi ba fatto fem- 
pre meraviglia , che mentre i fepolcri degli altri compa- 
gni di Uliflè, al pari di quelli degli Eroi tutti dell’anti- 
chità , fono rimafli per memorie famofe predò la pofteri- 
Tom.V. m . tà, 
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tà , di quello nondimeno di Elpenore niuna memoria fieli fer- 
bata . Io perdo che abbia ciò potuto avvenire dacché la me- 
moria , che ivi innalzò UlilTe alla Dea Minerva , e che 
diede, come or ora diremo, il nome al luogo- itterto, ov’ era 
il fepolcro di -Elpenore, averte fatto fvanire quella di un 
tal fepolcro, onde per la cagione ifterta veruna denomina- 
zione il luogo ne ritraile . Finalmente Ulirte , dopo aver 
ricevute tutte le iftruzioni da Circe per 1’ ulteriore luo 
viaggio,- fcioglie le vele' dalla parte dell’ Ifola , che guar- 
dava Oriente, come abbiam veduto; e prendendo la dire- 
zione verfo Levante a Mezzogiorno, tolto giunge alla vi. 
rov Tiiflyvonv Ifola delle Sirene . Offervate la voce vi rov y 
colla quale Omero non chiama fe non le Ifole alquanto 
grandi, qual’ elfer non potevan le Sirenufe, anche quando 
averter formato uno fcoglio folo. Dippiù fu quell’ Ifola di- 
ce Circe, che vi era un prato, ove rifedean le'Sirene, in- 
torno al quale vi era ro\-Jt 9i« onofiv un gnau cumulo ^offa 
argine di materia naturalmente offe a , olita dura ( tal’ è la li- 
gnificazione della voce <Sreo<pis ) : Ecco lo giro degli ./co- 
gli , che circondavano l’ Ilola . Quivi eranvi abitatori -y«- 
vx , xai tikvx., e un luogo ove convenivano degli uomini 
( che Omero chiama avfp»* ) i quali lavavano la loro pel- 
le nel mare, perchè infettati dalle Sirene (i) . Or queft’ 
Ifola , che ha del prato, e degli abitatori, altrove trovar 
non poteva UlilTe , partendofi dal noltro ramo Appennino 


(0 Nelle rnie ricerche full r anti- 
co (rata del Cratere Cumano,giu- 
. ftificherò l’interpetrazione,ch’ io do 
a quello palleggio di Omero , da 
altri , per quatlto mi fembra , mal 
tradotto ; giacché la voce avfpuv 
non è plurale di «v tff uomo , ma è 
«lata in lignificato di luogo , ove 
gli uomini convenivano : e le voci 
fvvoi f/Livviojriy indicano il lavar 


eh’ eiTì faceano le loro pelli nel ma- 
re , per liberarli dal veleno de’ morii 
delle Sirene , ch’io congetturo effe- 
re flati non altro che infetti • Mi 
farà permetto che q-ielle Sirene , 
che altri fece Deità r altri don- 
ne , altri uomini , altri uccelli , di- 
vengano alla fine infetti per k mie 
mani . 
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per drizzare il cammino verfo mezzogiorno , fe non in 
Capri. 11 mio principale oggetto par che mi vieti di viep- 
più trattenermi in quella dii'cuiiione : ma nelle più volte 
accennate mie ricerche mi Tufingo di poter inoltrare co’ 
pruove di fatto, quanto- ben corrifponda a Capri la deferì* 
zione,che dell’ I fola delle Sirene fa Dmero ; portando tut- 
tavia il nome della Sirena quella parte di Capri , che guar- 
da il mare aperto verfo Levante a mezzogiorno ; ed elìèn- 
devi nel jfircuito dell’ Ifola diverfi Arati di olTa , aderen- 
ti tuttavia alla calcarea in quelle parti appunto , che fo- 
no bagnate dal mare , ed ove le code dell’ Ifola fono più 
ardite; quali ftrati uniti , e ammalfati nella calcaria han 
potuto venir deferitti da Omero , che rileva dappertutto 
le particolarità di ciafcun luogo , colla frafe del orto - 
f»v mucchio di offa , dal quale dice ch’era circondata 1’ 
Ifola. 

Licofrone vieppiù ci conferma in quefto fentimento , che 
1* Ifola, cioè, di Circe altra non folte, fe non il noftro ramo 
degli Appennini; poiché facendo venire Ulifle di ritorno da 
Baja , lo fa arrivare agli altiflìmi monti , onde forgono i 
fiumi dell’ Aufonia , quali .abbiam detto nel principio di 
quefte ricerche edere appunto gli Appennini ; e qui giun- 
to dice , che abbandonò a .* baiuvot v 4 />< a.ov xXeras l' alta ru- 
pe det xv.Qatuvof . Un monte di quefto nome non che nel no- 
flro Cratere , ma neppur nell’ intera Geografia potrà mai 
rinvenirli . Dunque Licofrone favellando Tempre metafori- 
camente , e defignando al fuo folito le cole più per gli 
aggiunti, che per la particolar loro denominazione , chia- 
ria fenza dubbio Tupe *n9 aiuvot quella, dulia quale era av- 
venuto ad Ulifle 1’ oblivione , come a dire monte 
dell'oblivione-, perocché Circe colà co’fuoi incantefimi avea 
fatto dimenticare ad Ulifle l’amor della Patria, trattenen- 
dolo feCo per un’anno intero . Dunque Licofrone chiara- 
mente conttftando il ncftro argomento, fitua il monte del- 
iri z 1’ 
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V oblivione fra i monti Appennini , qual’ è quello , ove 
abbiam detto che Circe dimorava. 

E qui prego il mio leggittore a riflettere, quanto fie- 
no uniformi le idee , e tradizioni della più rimota an- 
tichità al noftro fentimento . Uliffe , fecondo ci atte- 
fta Strabone nel V. libro , inalzò nell’ eftremità di que- 
llo ramo* degli Appennini un’ ara a Minerva , fua tute- 
lare Deità : Dopo Pompei , dice Strabone , fiegue 1' Ate- 
neo promontorio , che altri chiama Prenuffo , tu ìt in 
•*pta /m* A9if vai upov itpv(ia OSvvatus , nella cui eftremità 
vi è il luogo J, acro a Minerva edificato da Uliffe . Ciò chia- 
ramente corrifponde alla Storia ‘Omerica, perciocché altrove 
Uliffe non dimorò si lungo tempo , come in quello pro- 
montorio, allora Ifola abitata da Circe; ed avendo quin- 
di per 1’ ultima volta fciolto, per ripatriare nella fua Ita- 
v ca , ragionevolmente vi edificò un’ ara alla Deità , che 
avea fempremai prefa la fua tutela . Che fe daremo un’ 
altra occhiata a Licofrone pria di terminare il ragguaglio di 
quefto viaggio di Uliffe , refterem peravventura convinti 
' della probabilità di quella mia congettura . Diffatti Licofro- 
«te dice, che Uliffe pria di ripigliare il viaggio, fui mon- 
te Leteone , onde partiva , «n HO/»»») kiovo ( npovapfiovat 
fofpefe full' apice di una colonna il fuo feudo . Io fcriven- 
do a’ leggitori illuminami , mi afterrò di ricordar loro che 
tal’ era 1’ antichifftmo coftume di erger delle memorie alle 
Deità preffo gli Eroi . La Storia antica ci prefenta ovun- 
que de' limili .fatti : offervate i monumenti , che ne rac- 
colte P antico fcoliafte Greco di Ariftofane ne’ commen- 
tari alla commedia imrttt. Uliffe adunque quivi fofpefe il pro- 
prio feudo alla fua Divinità tutelare, qual li era fempre le- 
so lui moftrata Minerva; e quindi rimafe preffo la più ri- 
mota pofterità la tradizione, che ci ferba Strabone., di que- 
fto tepov A^tfvat luogo , o monumento facro a Minerva , che 
ivi collocò l/liffe* e donde P intero Promontorio prefe il 

- no- 
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nome di Ateneo, che fino a’ noftri giorni ferba (t). Intanto 
abbiam veduto che Licotrone colla denominazione di mon- 
te dell’ oblivione indica appunto il noftro ramo Appennino, 
quivi dice che confecrò un luogo Uliffe; noi veggiamo che 

il 

II Promontorio del noflro ramo Appennino conteneva dalla parte Occiftn- 
tale -, e Meridionale tre monumenti /acri alle Deità Littorali . Quali 
quejìi Jt foflero, ed ove fojjer. Jttuati. Quel Delubro , che fu 
dato pai il nome a Muffa , non era di Minerva, ma di 
Diana . Lo Jleffo Promontorio ebbe due denomina- 
zioni fecondo i Templi , che uvea nei diverfi 
aj putti . Da quale a/petto /offe chiamata 
Sixeiui/so , « pecchi . 


(i) L’eftremità del noftro ra- 
mo Appennino m quella parte , 
che guarda Capri , avea diverte Are, 
conlecrate alle Deità littorali, che 
gli antichi Greci chiamarono 9 tot 
aiy iaXioi , e i Latini Dii l.ittara- 
les pretto Catullo nel tuo Fatelo . 
Codette Deità , drverfe dalle Dei- 
là marine , fi trovavan in que’ luo- 
ghi, che erano i più frequentati da 
tempi antichi (fi mi , e le Deità lit- 
torales fi riducevano ad Apollo , 
Minerva , ed Fintole,. Di Apollo 
ignoriamo fe mai fievi ftara qual- 
che ara nell’ eltremità del nottro 
Promontorio Ateneo : ma delle al- 
tre due Deità ne tìamo cerriflimi . 
Uliffe vi edificò il monumento fa- 
cro a Minerva, erigendovi una co- 
lonna, ove fofpefe il l'uo feudo . Que- 
fto monumento fu tanto celebre, che 
diede il nome all’ intero Promonto- 
rio , e quindi vi fu dopo edificato 
fullo fieno monumento un Tempio 
a qaefta Deità . 11 Tempio, come adi- 
biamo da Strabone , era fito fu di 
un’ altura , che riguardava il ma- 
re , cioè propriamente quel traro, 
eh* oggi bocche di Capri chiamia- 
mo ; poich'egli nel Libro I. dice, 
che U Tempio di Minerva , era po- 


rto nel luogo appunto ove fi curva- 
va que fio ramo, onde al cubito ijlef- 
Jo ( qual’ è la figura , che cola pi- 
glia il monte ) ri era derivato il no- 
me. di Ateneo . 11 ramo Appennino 
prende la ùidetta» figura tra Mafia , 
e Sorrento • Dal che argomentia- 
mo, che il Tempio di Minerva do- 
vea efiere in alto , ma talmente che 
di là fi offe rva fiero le onde delle 
fuddette bocche di Capri : altrettanto 
ricaviamo da Stazio Sykiar. L. a. car. 
2., il quale facendo accollar la nave 
all’ Itola di Capri, fa cinti marinai» 
offrano una libazione a Minerva : 

Prima Jalutavit Caprtas , Lt mar- 
gine d extra 

Spar/it J y rhena Mareotica vin » 
M enervar . 

Dunque il F’empio di Minerva era» 
alla delira di chi fi avvignava a Ca- 
pri-, venendo dal mare aperto , ed 
entrando nelle bocche. Che follcfi- 
tuaeo il Tempio tuli* alto del Pro- 
montorio-, e non già vicino al ma- 
re , par chiaro dall’ epiteto , che dà 
Ovidw a Minerva, che cola fi ve- 
nerava, Fpifl. -3. 

Alta procella/} fpeculatur vertice 
I’allas . 

Chiama alta Pallide dall’ altezza 

— • 
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il loop ove foggjacque ad ana tale oblivione Ufifle non fa 
che Itala di Circe. Se dunque troviamo lull’ eftremità di 
quello ramo il monumento l'acro di Uliire, dovrem confetfare, 
che quello appunto fu il monte xn&atwrot Adi’ oblivione di Li- 

co- 


o»’era pollo ri Tua Tempio . Da 
tutto- ciò parmi che fi poffa emen- 
dare la falla opinione , in cui la 
maggior parte de’ noftri Scrittori 
fono flati , i -quali crederono , che 
il Tempio di Minerva foffe là do- 
ve era il Delubrum dal quale la 
Città, che ne’ baili tempi vi furie, 
prefe il nome di Malfa Lubrenfe , 
cioè Malfa del Delubro . Perocché 
la filiazione di Malfa Lubrenle af- 
fano non corrifponde al luogo, eh’ 
elfi indicano , qual è anello dell’o- 
dierno Tempio della Vergine, det- 
ta dalla ftelfa voce Delubrum , cor- 
rottamente la Madonna della Lo- 
bra ; giacché il filo di quefto Tem- 
pio non guarda le bocche , nè fta 
fituato full’ alto del Promontorio . 

Laddove adunque farle un tal 
T’empio , «mlecrato a noftra Don- 
na , erari un Delubro , ma ben dir 
verlb da quello di Minerva , peroc- 
ché confecrato a un’altra Deità ; il 
che piacerti»' di far curvare agli 
amatori delle zjoftre antichità, tanto 
pià-perchè di qaeft’ altro Tempio, 
che ivi fu dall’ antichità edificato, 
veruno de’ noftri fè mai parola , e 
da timi anzi fu ignorato . Eratdun- 
qoe colà un Delubro confecrato a 
Diana Aricina , oilia Trivia , il 
quale avea ballante magni ficenza*an- 
che nel tempo del noftro Papinio 
Stàzio , al quale ne dobbiamo la no- 
tizia ; poich’egli defetivendo i! Tenr- 
pio di Ercole da Pollione rifatto , ed 
abbellito, riferifee la visione di Er- 
cole, avvenuta mentre egli , e la 
famiglia di Politone erano a folen- 


nìzztre la feftività di Diana nel fuo 
Delubro Sylv. Lìbr. 5p carni! i. 
Forte diem Trivuc dam littore 
dudmus udo 

Augujlafq. fora , •afluetague tedia 
gravamus 

Frondìbus , tj fatui a defendimus 
arbore fotes . • 

Delituit ceelum , tj fubitis lux can- 
dida cejjit 

Nubi bus, ù tenui: grai’iore Fa- 
voràus Aujìro 

Jmmaduit 

« • • • . r - * • . . « 

■Dijfugimus , fejlajque dapes , redi- 
ni itaque ima 

Abripiunc famuli : nec quo convi- 
vi! migrent , m 

Quamvis innumere: gaudenti a rur 4 
fuperne 

Infedere domus, multo calmine Jbes 
■ Mona nitet : lnjlantes Jed proxi- 
ma quaerere nimbi 

Suadebant , laeftqut jides r editar 4 
j b eni . ■ •• 

S'tjbdt diti* Sacri: ttmis caja ? 
nomine Templi , 

F.t magnum AUi.de n humili lare 
.-y* parva premebat , 

F/utiivagos nauta , jcrutazorejqua 
’.iw- 'p n fS bdi' 

l ix esperire capax. Hucomtùs tur- 
ba coimus . 

• Da quefto palfaggio di Stazio rica- 
vi uno , ohe in un luogo rimoto dall’ 
alto, ove erano i calamcnti, e più 
vicino al lido, era un Delubro la- 
ero a Trivia , cioè Diana ; poithè 
dice , che lòprawenuti un tmpro- 
viia pioggia, mentre elfi lelteggiuva- 


et 
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cofrone ; che quivi dimorò uà’ anno Linde ; e che linai- 
mente quefto era l’ lfola Eea , di cui parla Omero , e in 
eui ci narra che Circe predo di fé ritenne il greco Eroe. 
Se le circoftanze de’ tempi, di cui favelliamo , ci permet- 
ter- 


lo il giorno facro a quella Deità , 
per ricovrarfi nel luogo il men ri- 
moto , ond’ eranp i calarono al lido. 
o^ 1 era il Tempietto di Ercole . Dun- 
que il Delubro di Dfana era ap- 
punto colà ,ove poi furfe la Mafia 
l.ubrenfts , luogo ne’ tempi di Sta- 
zio molto pii vicino al mare . E 
qui fi rifletta alla 'qualità di quefto 
luogo facro a Diana ; perocché non 
dovea aver le non piccoli .tetti , e 
nel rimanente dovei tlfcre all’aper- 
to, ficcome erano gli antichi Delu- 
bri ; e quefto ( conservava le ingiu- 
rie dell'antichità , avendo , come 
Stazio dice, teCÌa a 0 unta , eh' è l’i- 
ftefib che contornati dal tempo, fic- 
eome avverte il dotto Domi zio , rac- 
cogliendo diverte autorità degli an- 
tichi , che fecer ufo in quefto len- 
fo della voce ajjuetus . Avea il luo- 
go augujlas fores , perchè i Delu- 
lubn erano un recinto di mura , cui 
per una porta fi entrava , e appena 
vi era un piccol tetto, fotto il qua- 
le liava fituata la ftatua o immagine 
della Deità , cui era confecrato ; 
qual tetto era talmente piccolo , che 
ne’ tempi appretto diede occafione a 
quelle umbella , che fi mifero fulla 
tetta delle Statue anche fra' Pagani, 
veftigio dcL piccol /‘tetto , elle ne’ 
Delubri le ' copriva per difenderle 
dalla pioggia . Chc.fi.- Strabone par- 
la del luogo Tacro a Minerva col 
nome di ASijvjiov, nel Libro I. ci 
fa intendere che quello era un Tem- 
pio, e non più un Delubro ; e fe 
tal era a' di di Strabone , come mai 
farebbe divenuto un Delubro a i 


tempi di Stazio , che vide qualche 
anno dopo lo fletto Strabone ? Dun- 
que dal Delubro di Diana par che 
piuttollo abbia potuto acquifrare il 
nome di Lubren/e la Città di Maf- 
fa;e quindi circa quel luogo, o po- 
co più verfo il mare efler dovette 
il Delubro di Diana , vicino alle 
mine del quale fu pofeia edificato 
il Tempio della Vergine, che por- 
ta di là il corrotto nome della Lo- 
Bra ■ 

Finalmente dall’ addotto paleg- 
gio di Stazio tàppiam parimente, eh’ 
eravi da tempi antichi vicino al li- 
do il Tempio di Ercole; qual Tem- 
pio inoltrava la firn antichità dalla 
piccolezza , c ruliicità , che tutta- 
via ne’ tuoi di coniervava, Talmen- 
te che egli lo chiama (tennis 'taf* 
nomine Templi, e che ce Ip dipin- 
ge , come bugnato dal mare nel Li- 
bro 2 . delle Selve carm i. 

...... hai us amico 

Spumane l'empia JaJe : fetida rara 
tuetur - . 

Alcides 

Vi eran dunque nell’ eftrcmo Pro- 
montorio del noftfo ramo degli Ap- 
pennini un Tempio di Minerva full*' 
alto , edificato da Lj^ffe un Delu- 
bro. facro a Diana più vicino, al 
mare di quel che era i) Tempio ai 
Minerva; ed un Tempietto dedica- 
to ad Eccole lungo il lido, che fu 
indi magnificamente riedificato co. 
là da Pollione . Quelli tre monu- 
menti riguardavano , come prelfo 
Stazio può oflcrvarfi, il noltro Cra- 
tere , Ma da quella parte del Pc$- 
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triterò di confultarnc i monumenti iftorici , mi farei volen- 
tieri trattenuto da tai giri tortuofi di congetture : Ma quan- 
do rimontar fi dee a’ tempi cotanto da noi lontani , ogni 
umano leggitore uopo è che vegga la necdfità di lafciarti 
condurre dal filo delle congetture , le quali occuperanno 
in fiffatte materie il primo anzi 1’ unico luogo di pruove , 
ove ften il meno, che fia poilìbile, lontane dal verifimile. 
Potrem dunque conchiudere, che la topografia de' noftri luo- 
ghi , lafciataci da Omero, ci dimoierà che nel folo braccio 
Occidentale del noftro •Cratere le acque del mare eranft 
ne’ tempi Tuoi allontanate per l'azione de’ Vulcani da una 
porzione di terreni, eh’ eran già abitati da Cimmerj : E 
che nel redo tutta la parte Settentrionale , ed Orientale 
dei Cratere ìfteflo rimaneva tuttavia in quell’ età nello fla- 
to , ove era giunta nella crifi univerfale ; a tal che le ac- 
que del mare giacendoli fu i piani , ne’ quali^ iurfe po- 
feia il Vefuvio, il noftro ramo degli Appennini , era an- 
cor d’ ogn’ intorno circondato da quelle , e quindi facea la 
principale , e più grande Ifola del Cratere- 


montone , che ri (guardava il feno 
Peftano , vi era il Tempio delle Si- 
rene, che dice Strabono , che mo- 
jlrxvtfi a viandanti fino a fuoi gior- 
ni , e che era colmo di donarj , o 
tabelle votive . Quindi è chef iftef- 
fo capo de! noftro Promontorio eb- 
be due nomi fecondo le due fue 
pofinoni, e fecondo i Templi, che 
avea ; fi diffe Promontorium Athe- 
naeum dalla parte , che chiude il 
feno del noftro Cratere, perchè ivi 
«vea il Tempio di Minerva : Si ap- 


5. VI, 

pellò Promontorium Siremjjum dal- 
la parte, che dà principio al feno 
Penano, perchè ivi avea il Tem- 
pio delle Sirene ; di modo che come 
Promontorio Ateneo guardava Ira 
Occidente e mezzo giorno , come 
Promontorio Strenufjp era volto ad 
Oriente . Qual doppto nome dello 
fteffo Promontorio, comechè chia- 
ramente individuato da Strabqne , 
è fiato nonpertanto confulo dalia 
maggior parte de’ noliri geogran . 
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Si tenta dì fi abili r t epoca , nella quale il n offro ramo 
Appennino fi ncongiunfe al continente . Si mofra ejjer ciò 
avvenuto mediante le materie gittate dal Vefuvio ; quindi fi 
procura di fi farne t origine , e il tempo , in cui furfe . Ciò 
fi $f amino, traendo gli argomenti dalle materie Vulcaniche , che 
fono al difotta dì Er col ano , fulle quali è quella Citta ed fi, 
cala ; e dalle altre che fi ritrovano in due dìverfi frati ni 
luoghi del lato più Orientale del Vefuvio . Da ciò fi conget- 
tura , che han dovuto efiervi altre tre eruzioni di quell' igni- 
vomo , precedenti a quella, che avvenne fotta Tito . Sì efami- 
.nano in confcguenza le vicende , cui han foggiaciuto le acque 
del mare , eh' erano fopra de piani, ove poi furfe il Vefuvio; 
e cosi s indaga i epoca , nella quale han dovuto retrocederne, 
tempo, in cui il nofiro ramo Appennino d' Ifola , qual' era 
flato finallora , ritornò al continente. 


T 

acque del mare , che pel rovefeiamento della ca- 
tena intermedia degli Appennini , ficcome nel I. ab- 
biam detto , erano entrate fino alle falde delle montagne 
di Avella, e di quelle dette generalmente di Conza, tut- 
tavia occupavano i piani intermedi ^ ra codette monta- 
gne e’1 noftro ramo Appennino nell’età Omerica ; e 

quindi il ramo fudetto era ancor Ifola in quel tempo 
perchè circondato da ogni lato delle acque del mare . Dob- 
biam dunque indagare, quando finalmente foflèr le acque 
marine da quelle intermedie valli retrocedute , e qual ne fof- 
fe fiata la cagione; e in tal gwlà intender potremo , quan- 
do mai il noftro ramo Appennino d’ Ilola , eh’ era dive- 
nuto , di bel nuovo al continente reftaffe unito , come o®. 
gi lo è : „e qual nuova cagione averte ridotte affecco quelle 
terre , che un tempo erano fiate colà occupate dal mare . 

Or le nelle ricerche rV»A *4# *oi l • r. 
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t e in rapporto all* eftrcmo ramo Occidentale del noftfo Crate- 
re fra ’1 buio dell’ antichità abbiam nonpertanto avuto la fcorta 
di’ Omero , che ci ha ift molta parte recato degli ultimi- 
mi \ utn i tutt’ altrimenti va 1’ affare nella preiente ricer- 
ca • perocché i più antichi tacciono intorno a quella par- 
te del Cratere , e la Storia non ci appretta che de m£ 
aumenti gran fatto poftenort all età, di cui cerchiamo . ì c 
dalle favole ifteffe ritrar potremmo alcun lume per inten- 
der ciò che non ci tramandò la Storta j poiché 1 antica ta- 
vola di’ Eicione , offra Elcioneo, gigante filo lotto >1 noftro 
Vefuvio, non nacque che molto tardi : anz ‘ e P^ r n che ' l 
Poeti, molto pofteriori a i tempi mitologici, liefi dalla Ma- 
cedonia trattato coietto gigante nel nottro Cratere , giac-, 
thè trovanti etti chiamati flegrei t campi al Vefuvio ad- 
iacenti, vi trafportarono il Gigante Alcioneo , che, hccome 
fall’ antico Scrittore mitologico Egefandro pretto Suida m- 
(ìnfero i Greci fottopotto al Promontorio Me- 
ncffreo* contermine alla Pallone- del Cherì3nefo detta anche 
£ prefin Eftdo.o , e Strabono - Per la qnal 

X p^ti cK- tempi iftoric? no» «*»*>£<*: h ^ 

j; ì al di li do- «. a nono» di Giganti abr 

dt tai oflèrvando- una convenienza di nomi 

fmTlutto del Cherfooefo nella Macedonia, e i noftri 
-, ftcoJ trovare lutto l ignivomo di noftrr campi P egrc^ 
iliefTo Elcioneo, che gli antichi avean pollo folto la MU- 
gra del Cherfonefo (>) - 


f i \ prego §1* illuminati leggjttori 
a di/tingiiere ne’ tempi favolofi due 
epoche , dalla confufione delle qua- 
li fono fohi mille paradoflì lettera- 
ri , die han difonorato i Mitologi , 
e S han dato adito a « hlofofi alba 
•moda di creder Ta Mitologia del 


- Piac- 

tempa • EH» ba due età , far pi i ava 
d<£ tempi immediati alla ci ifi uni- 
verfale, e quella contiene in parte 
la Stona a quella precedente, in par- 
te la Storia della enfi iftefla: la Se- 
conda comprende gli avvenimenti 
particolari de’ luoghi , e di -alcune da- 

* ai mtpGi fi narri**- 
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Biaccia al leggitore d’ indagar meco quello punto per 
iftrade indirette , e non fi rechi a noja ove gli parrà di 
far lungo cammino; poiché non farà gran fatto fe'giugne- 
rem finalmente, almeno il più dappreilo che fia po (libile , 
alla noftra meta . 

‘ ‘Egli è fuor di dubbio che tutto quel tratto di terra , che 
pafià fra il ramo Appennino , di cui principalmente ci occu- 
piamo , e le montagne di Avella dalla parte fra Settentrione, 
ed Oriente, e quelle di Conza dalla parte più Orientale, 
è tutto colmo , e coperto di una materia Vulcanica com- 
porta di diverfe ceneri , e lapilli , che colà da un’ igni- 
vomo un tempo han dovuto effer gittati ; le quali mate- 
rie in tal guifa occupando , e riempiendo i vuoti , che 
fi eran formati in que’ luoghi , come nel §. I. dicenv 
mo , per la rottura della catena Appennina , ne han- 
no allontanato poco a poco il mare . Quelle materie col 
torlo -de’ fecoli hanno pofcia acqu illata una confidenza ta- 
le, che tufi oggi le appelliamo ; mentre fra lo ipazio di 
quello tempo , nel quale a tal confidenza le materie vul- 
caniche fono giunte , nella fuperficie fi è andato forman- 
do una terra atta alla cultura , ficcome di fopra abbiam 


a (petti : V altra è particolare fecon- 
do i luoghi . E dt qui deriva , che 
non tutt' i luoghi hanno quefta fe- 
conda mitologia , perchè , ove le 
popolazioni o foggiacquero a delle 
notabili vicende , o fi coltivarono 
più tardi , ivi fi perde volentieri 
la memoria delia Storia mitologi- 
ca lordar 1 


not 

ftantemenre rimanendovi , avelie po- 
tuto camminare regolaituente verlo 
la cultura civile ; la Storia locale, 
olila quella mitologia , che conte- 
neva la Storia locale, fi perdè, e 
ne’ tempi i ftorici appena le ne co- 
minciò a lei bare qualche tradizione. 
Saran quelle riflelfioni verificate 
dall’ efame i, che laremo così dell’ 


Per la qual cofa,comechè io dia* epoca della prima eruzione del Ve- 
m *’ fuvio , cóme dalle ricerche delle 


ficcome apprelfo fatò per dire <, al 
Veluvio una data rm^otìffima , e di 
poco pofteriòre all’età Omerica , 
non efrendo fiati non pertanto que’ 
luoghi , perigli accidenti , che 1’ un 
dopo l’ altro vi feguirpno, occupati 
, da un’ iltelfa popolazione , che co- 


altre eruzioni precedenti a quella di 
Tito; benché baftevol fartbt>e Tati- * 
torità di Straberne , che ci la fape- 
re le vicende, politiche de’ divertì 
abitatori di quelli luoghi . 

n z v*- 
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noi accennato ; avendo offervato che in ragion diretta del- 
ia confidenza della materia tufacea Vulcanica i terreni, che- * 
a quella iòvraiìano , fono più è meno capaci (fi cultura . 
Inoltre .dal filenato di Omero rapporto a Vulcano veruno 
Orientale del Cratere , e dalla preeliftenza delle terre vul- 
caniche del ramo Occidentale del Cratere inedefimo , ab- 
biamo ragionevolmente argomentato , che allora quando da 
più fecoli era a forte nella già detta parte Oéfcide.ntale del 
Cratere quegl’ ignovomi , t qua^ avean colà feoperte , e 
formate delle terre , tuttavia nooperò il mare rimaneva 
fulle valli del cratere dalla parte di Settentrione ad Orien- 
te, ove appunto troviam oggi la materia Vulcanica . Da ciò 
ne fìegue, che, dappoiché furierò i Vulcani Occidentali del 
Cratere, dopo molt’ altro tempo nacque finalmente il noftro 
Vefuvb, il quale cqlje materie , eh’ eruttò , avendo colmati 
que’ vuoti, ne’ quali colà dimorava il mare, ne allontanò le 
acque, e riduffe al continente quel ramo Appennino, che 
dopo la enfi univerfaie n’era rimafto feparato . Nè dob- 
biam ripetere altronde la cagione di quella oriti Vulcanica, 
fe non dal monte Vefuwio ; perocché avendo io viiitati 
que’ luoghi Orientali del Cratere , ove tali materie Vul- 
caniche fi rinvengono, non ho trovato non che Cratere, ma 
neppur veftìgio alcuno' di altro Vulcano, dal quale abbia 
potuto vomitarli la materia, che ha coperto que’ luoghi fino 
all’ eftremità del noftro ramo degli Appennini . 

Ma P epoca, in cui furfe quello Vulcano Orientale del 
noftro cratere, è, come abbiam detto, fepolta nell’oblivione 
dell’antichità; per la qual cofa appena fulla -feorta di qual- 
che congettura cercar ne potremo ; g lacchè da quella etlèn- 
do derivato il cangiamento dal noftro ramo Appennino , che 
mercè le Vefuviane eruzioni d’Ifola divennecootinenre, po- 
trem forfè congetturare del tempo, in cui la feconda enorme 
vicenda ri della parte Orientale , e Settentrionale del Crtft 
tere , ri del ramo fuietw abbia potuto avvenire . 

Se noi vorrem fèguire la cronologia mitologica , dovrei» 
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dire che il noftro Vefevio abbia o la Itelfa , o anche mag- 
giore antichità de’ Vulcani Occidentali del Cratere. E per 
certo tal farà la- Tua epoca , fé la fondazione di Ercolano 
ad Ercole attribuiremo ; perocch’ egli è noto , fecondo le 
tradizioni a noi tramandate dagli antichi pretto Diodoro 
Siciliano , Paufania ne’ tuoi Corintiaci, Eufebio nella Pre- 
parazione Evangelica , ed altri , che Ercole ( ne favel- 
liamo nel numero del meno ,. fegusndo lo fletto Diodoro, 
'il quale fin da fuoi tempi efa perfuafo che la diverfità 
delle getta di quetto favolofo Eroe, e de’ luoghi, ov’ era- 
fi fegnalato , ne avea moltiplicato le perfone , onde eran 
nati i tre Ercoli ) venne nell’Italia circa cinquant’ anni in- 
nanzi la guerra Trojana. Ma fon pur certo che non vi ab- 
bia al lècol noftro ehi voglia fidarli alla malfana fcorta 
della cronologia mitologica ; e che lia ognun perfuafo e£ 
fer una delle note favole la venuta di Ercole Egizio nell’ 
Italia , o che fe pur vi venne mai un’ Eroe di quello no- 
me , non fiaegli ttato non però il fondatordi Ercolano, co- 
me non lo fu di tanti altri luoghi del noftro Regno, che 
del pari che il noftro portando il nome di Ercole, fi fo- 
no creduti da quegli fondati . Nulla dunque vi ha di 
più verfimile che il fentimento del noftro chiarittìmo lu- 
me della Filologia Alelfio Simmaco Mafczochio , il qua- 
le ne’ fuoi- commentari alle Tavole Eracleenli dice , che 
il nome di Eraclea , Eraclio T Ereulano Sic. prefer co- 
defti luoghi da qualche Tempio , che nelle loro vici- 
nanze era a quella Deità confecrato ; il che di mol- 
tilìimi altri luoghi del noftro Regno etter parimente av- 
venuto c’ inlegna la Storia .(i) : Tatuo più che oltre 

» ad 

fecondo la vera intelligenza di que- 
lla voce nell’ antico linguaggio pref- 
fo Giobbe: ove farò oflervare che 
Io ftefib nome , col quale codeftì 
perfonaggf furono defignati, fu dato 
pan minte all’ inlegna, che portava- 


(0 Nelle mie ricerche full’ an- 
tico fiato del' nnft-o Cratere farò 
vedere, che gli Ercoli degli antichi 
furono que’ primi uomftii, che comin- 
ciarono a ridurre f loro .fimili nel- 
lo- fiato di una nalccute locictà , 


? 
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ad *ogn’ altra parte fu celebraUfirao il culto di quefti 
Deità uè’ luoghi del noftro littorale , trovandolo noi in 
Cuma , nella noftra Napoli , in Sorrento , in Vico , 
ed altrove ; ' a tal che non fia meraviglia le preffo a 
quel laogo , ove pofcia fu edificato Erculano , eravi un 
' tempio di quefto nome , onde avelie prefo quella Cit- 
tà la denominazione di Ercolano Hcrculanium . Che anzi * 
dal culto, che i Napoletani, abitatori di una Città fenza 
fallo più antica di Jìrcolancf , ad ‘Ercole predavano, par 
che polla dedurli , che in quella parte del noftro Cratere 
aveller elfi un Tempio ad Ercole edificato , onde deri- 
vò iridi il nome ad Ercolano , che pofcia colà furfe . Pe- 
rocché fé l’oggetto della mia DifTertazione mel permetter- 
le , crederei poter di leggieri m offra te, ellerfi diftefo il do- 
ni inio, offia agro degli antichi Napoletani fino all’ intero, 
lenimento di Pompei, empofio de’ Nolani dalla parte del ma» 
re; di modo tal che lungo tempo dopo , allorché cioè da qual- 
che tempo già fioriva la Città Erculanenfe, forgean tuttavia 
delle liti circa i confini del territorio Napoletani) colle Città 
limitrofe , come veggiamo nel fatto di Q. Fabio Labeone, co- 
llituito arbitro Stella cplébrer lite fu di ciò nata fra’ Napo- 
letani, e Nolani, liccome leggiamo preflo Valerio Malfimo ' 
L.vm. c-3- "Ed é parmi che la forte di quefto tenimento 
a velie feguita una -tal progreflìone , che dapprima l’ aveller 
polTeduto tutto i Napoletani : indi ne aveller prefa uni 
porzione i Nolani; e pofcia .da coftoro^ne aveffero otte- 
nuta quella porzione pili vicina al nfare gli Erculanefi , 
probàbilmente coloni de’ Nolani i o per lo meno Nolani fta- 
biliti nella paj£e marittima ; giacché altrimenti efler non 

' pò- 

no, offia al loro haftbne, il quale trovati femore ne* luoglji . roarittftrft, 
nello fretto antichiffimo linguaggio atra vgfo lo fletto Tidó; nella gui- 
fignifieò così baftone , come anche fa iftetta che ij cubo di quelu Det- 
una Tribù,. E poiché i principi del- tà ebbe i fusi principi [pretto le po- 
ta cultura civile lurfero principal- posizioni le pw^vteine al mare . 
mente pretto quelle tribù felvaggie, ‘Tutto ciò larn provato nelle anzi- 
ché fi avvicinarono al mare; per una dette mie ricérche, 
al ragione i Templi di Ercole fi 
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poteva , fe , come Strabone ci fa fapere , i Nolani ., gli 
Acerrani , e i N ocermi aveano nella parte anche più ri- 
mota da Ercolano, com’era Pompei , un’Emporio comu- 
ne . Nè vi è luogo a dubitare della preeftdenza della no- 
flra Napoli relativamente ad Erodano, badandoci , oltre a 
tanti altri argomenti , che pur molti fono , e che io per 
brevità tralafcio , il fdenzio di Licofrpne nella fua Caf- 
fandra , il quale favellando de’ tempi molto dall’ età fua an- 
che rimcti, fa menzione di Partenope , e non mica o di 
Erculano , o di Pompei , non oftante che fcorsa il nodro 
Cratere , 

Se dunque della favola nulla ricavar polliamo per fidar 
l’epoca di Ercolano y che anziché da Ercole edificata» eb- 
be piuttodo il nome da qualche Tempio a quella Deità 
ivi confecrato; non ci rimarrebbe le non di aver ricorfo 
alla Storia pe^ venir a capo delle noftre ricerche: Ma pia- 
cefle al Cielo e avdlìmo noi la Storia veritiera ddl’ori- 
gire delle Città del n Uro Cratere: Gl' Idonei più anti- 
chi tacciono y o ci prefi ntano la fay^qfa tradizione y che 
ne:la loro tarda età correva; e i Poeti non fan che ador- 
na e la favola ideila, allontanandola anche da quella an- 
tica femplicità, la quale comechè coprille il vero, ne Iacea per- 
, Iomeno trafparir qualche raggio a chi avea occhi daoller- 
varla . Didatti i più vecchi monumenti, che predo i com- . 
pilatori antichi della Storia Romana troviam di Ercolano, 
non oltrepafl'ano gli ultimi Sècoli di Roma . Il folo cam- 
po dunque, ohe ci fopravvanza, è quello delle confeguen- 
ze fifiche, che dal luogo, ov r è Ercolano deduf potremo, 
e da quedo ci farem la ftrada a indagare la fua antichi- 
’ tà, per indi venir a quella del Vefuvio y cui tendono le / 
ricerche di quedo paragrafo , 

E’cofa degna di meraviglia, che fra que r tanti, cui dob- 
biamo le compilazioni della nodra Storia , neppur uno ab- 
bia cercato di efaminare le- qualità locali, e filiche del fila- 
to^ fui quale, fu edificata la Città di Efcolan\>; efame dat x 

qua- 
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quale , anziché dalle nude congetture di Strabone , Vittimo , 
« Dione, fi farebbe agevolmente decifa la quiftione, per via del- 
ie fole congetture degli amichi finora agitata : le mai cicè 
avefse realmente il Vefuvio innanzi ai tempi di Tito altra 
volta bruciato . Perchè mai ricorrere agli antichi , che da 
alcune offe rvaz ioni efterne, che del monte Vefuvio o avean 
fatte , o aveano intefe , ci propofero i loro dubbj fella pof- 
fibilità di aver altra volta quel monte bruciato ? Rendia- 
mo piuttofto grazie immortali alla fempre augulta magnifi- 
cenza del gran Carlo IH. Re delle Spagne, cui dobbiamo 

10 fcoprimento di Ercolano , e di Pompei , mediante il 
quale fiam nello fiato di toccar co' mano que’ fatti deli’ 
antichità , che i più remoti Scrittori non conobbero fe noa 
per mezzo della congettura . 

Soggiace 1* antica Città di Ercolano al luogo oggi det- 
to Rejj/ia , fepolto dalla materia vulcanica , che vi gittò 

11 Vélùvio il primo anno di Tito Imperatore , cioè l’anno 
di Crifto lxxxi. fecondo il Baronio, ovvero lxxix. fecondo 
il Tillemont. La Umazione della Città non è a un ifieffo 
livello, e par che avelie diverfi piani ; perocché dalla pre- 
fente ftrada di Refina fino al piano dell’ orcheftra del Tea- 
tro, che va di pari con molte ftrade della Città , vi ha 
ottanta palm’incirca Napoletani di profondità; ma in altri 
luoghi fi trovano delle firade ventifette altri palmi più 
lotto, a talché può eonchiuderfi, che per lo meno il fuolo 
più inferiore di Ercolano era cento e più palmi al difet- 
to del fuolo odierno di Refina . Per ifcorger dunque fe 
mai quel fuolo, che all'antico Ercolano foggiate, e lui qua- 
le quella Città fu edificata , aveffe fofferto delle precedenti 
•eruzioni , credei che avrebbe potuto agevolmente argomen- 
tarli dall’ offervarne la materia; per la qual cofa mercè 1’ 
opera , e la cortelìa del gentilHfimo Sig. D. Francelco Lave- 
ga , fopra intendente regale di quello fcavo , perfena ben nota 
pe’ fuoi lumi , e per le fue peregrine cognizioni , avendo 
prefo un pezzo del fuolo, che foggiace alle pedamenta del 
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* Teatro , trovai che tutto quell’ edifìcio , non meo che gli 
- altri di Ercolano poggiano fopra di un fuolo vulcanico , 
; cioè a dire formato da ceneri vulcaniche predo, a poco 
della lìdia natura di quelle , che coprono la Città mede- 
lijjria .. Inoltre le mura degli edificj , oltre ad alcuni pie- 
deftalli del Teatro , che fono di opera laterizia , fono tut- 
té di tufo vulcanico mefio o ad opera telTellata , che 
volgarmente dicono reticolata , o a mattonelle . Eccoci 
dunque pervenuti ad un’argomento innegabile, e chiaro al 
pari della luce del Sole circa l’antichità dell’eruzione del 
«Vefuvio . Efaminiamolo ora partita mente , traendone le le- 
gittime illazioni . 

Sira bone, il qual? precedè l’epoca dell’eruzione avvenu- 
ta fotto Tito , come quegli , che vilTe fra i tempi di Au- 
gufto, e di Tiberio , favellando del monte Vefuvio, dice 
L. v. che: il Vefuvio era opot un monte aypon nipioxovpn- 
vot itaynaito\it , irAnv t>»« *opvtf»ts cinto di ottime terre cHÌ- 
te per tutto, fuori che nella Jommità , che flerile apparifce , e 
citi erteci a , avendo delle caverne di pietre bruciate , a tal che 
potea agevolmente congetturar fi che un tempo avejfe bru- 
ciato , e che avejfe , avuto de ’ kaccim , onde era fori « il 
fuoco , vi rexp.aipoir av ti ( , ro ^upiOv toi/to i tait9eu npott- 

pov xai c%i tv nparxpii nvp os . • Cogetturan parimente dell’ 
antichità degli incendj di quello monte Vitruvio nel Libr* 
11. c. 3. e Uiodoro Siculo nel L. jv. , ambedue verlo la 
fine del Secolo fettimo , e principi dell’ottavo di Rema . 
Da quelle relazioni pcflìam per ora argomentare I. che in 
que’ lécoli non vi era nè memoria fcritta , nè tradizione collan- 
te degl’ incendj di quello Vulcano ; e che appena fi poteva ciò 
argomentare dalle qualità del terreno , e dalla pietra bru- 
- ciata , onde il monte ilteffo era formato . II. Che il mon- 
te era .ne’ tempi di Strabone, in parte di lava dura, e ce- 
neri , e in parte aveva della terra culta, confeguenza chiara 
del tefto dello fleffo Geografo ; e che avea gittati de’ la- 
pilli Vulcanici lui fuolo adjacente, come fcrive Vitruvio. 
Tom.y , 0 Ciò 
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Ciò (^abilito facciamo un fecondo paffo verfo le noflre 
ricerche . Se la materia , fopra della quale (la edificato 
Ercolano, ella è un tufo vulcanico , ha dunque dovuto il 
Vcfuvio ufcir fuori lungo tempo prima che Ercolano fof- 
fe edificata . inoltre , fe la materia Vulcanica , pnde fi 
forma il tufo , era giunta a tal confidenza , allorché fu 
edificato Ercolano, che vi fi poggiarono lè pedamenta Hi 
^magnifici , e gravantilfimi edificj , come lo è .fra gli altri 
il Teatro , avea dovuto' paifar gran tempo dall’ epoca dell” 
erezione di quella materia a/L* altra dellV edificazione di 
Ercolano. Io darò nelle* mie ricerche full’ antico dato deh 
nodro Cratere alcuni faggi tifici fulla progrelfione di que- -» 
da maceria vulcanica verfo la confidenza ; ma ora è uo- 
po che da' altri argomenti dt fatto faccia conofcer che 
molti fecoli vi vogliono per ridurre le ceneri vulcaniche 
ad uno dato tale di confidenza, che al tufo, qual’ è quel- 
lo delle fabbriche di Ercolano , fiano uniformi . E per certo 
ficcome abbiam di fòpra odervato colla tedimonianza di 
Eforo, la materia de’ Vulcani Occidentali del Cratere , la 
quale ivea dovuto effer coll gittata' per k> theno *tre fe- 
eoLbtprtma di Omero , ^neirepoca della Storia di Eforo ,, 
*^oè, fecondo abbiati* detta, tre - fecoli dopo lo de(To Ome- 
ro , non era divenuta altro che un argilla . Dunque una tal 
materia non avea potuto net corfo di fei fecoli acqui- 
dar la perfetta confidenza di un tufo , il quale vien da 
Plinio chiaramente didimo dall’ argilla per la fua confi- 
denza , chiamando tophaceer 1’ argilla r allorché vien efla 
compoda di quelle particelle, che ridotte poi ad uno dato di 
durezza formano il tufo .. Da ciò ne fiegue M che quel tu- 
fo duro e confidente , di cui troviamo compode le mura 
degli edificj di Ercolano, abbia dovuta avere l’antichità al- 
meno di fette in : otto fecoli - . 

Nè altri mi dica , che forfè quel tufo meffo in opera 
negli edificj di Ercolano, fieli potuto tirare dalle cave de* - 
Odi antichi vulcanici Occidentali del Cratere ; poiché, ha 

io- 
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io efattamcnte paragonalo il tufo degli eJifff lìfrt ulaoro^ 3 
con quello di più cave così Napoletane , come di t'olii* 
po , e del territorio di Pozzuoli , ed ho oflervato che tra 
1’ uno e gli altri vi palla una » differenza notabiliffìma ; 
quelli de’ Vulcani antichi Occidentali fono tutti pref- 
lò a poco di un color gialliccio inclinante al bianco , e 
comporti di una quantità maggiore di ceneri , fra le qua- 
li yi ha in proporzione poche puntici, olften lapilli , che 
ften rimafti tali quali nello ftato pumiceo combuftò; giac- 
ché la maggior parte fi vede o alterata , e inclinante al- 
la decompolizione , o già decompofla , che ha cominciato 
a perdere i legni della combuftione ; e che fi avvicina ad 
una uniforme petrificazione , nata dal giornaliero sviluppo 
delle particelle metalliche , le quali infinuandofi per via dell’ 
umido, che nella materia agilce, fra le particelle delle pu- 
ntici , le decompone , e le riduce a perdere la loro figura 
per aVvicinarfi a quella di una maggior coelione di parti. 
All’ oppofto il tufo degli edificj Erculanenfi nel colore non 
è del tutto fintile a i tufi noftri , ed è poi diverfifftmo 
nella qualità , come quello che vien comporto di minor 
quantità di ceneri in proporzione delle puntici , e de’ la- 
pilli, ed inoltre cosi le puntici , come i lapilli rimangono 
tuttavia nello ftato loro naturale , fenza che moftrino di 
aver foggiaciuto a veruna notabile alterazione ; effendovi 
parimente una forta di lapilli inclinanti al color negro, di- 
vertitimi da quelli, che fono ne’ tufi noftrali ; e quindi fi 
.vede , che rapporto a quefti tufi non ancora fia pafl'ato 
quel tempo che fi richiede , affinchè le particelle metalli- 
che, e l’azione dell’acqua , che vi fi filtra , come han fat- 
to tie’ noftri tufi , decompongano que’ lapilli , e riducano la 
pietra ad ima fimmetria, ed uguaglianza maggiore dipar- 
ti , qual’ è quella , che ne’ noftri tufi fi ofierva . Ho inol- 
tre paragonato il tufo cavato dalle pedamenta del Teatro 
Erculanenfe con quello, che nella fabbrica dello fteflo Tea- 
tro è adoprato , ed ho trovato ch’era l’ ifteflìffimo tufo, 
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dal che mi fono vieppiù aificurato, che it tufo delle fab- 
briche Ercolanefi fia flato cavato nel lùoio ideilo del ter- 
ritorio di Ercolano. 

Da ciò dunque poiTìam conchiudere , che il tufo delle 
fabbriche del Teatro Erculanenfe per elfer giunto alla 
confidenza , che mollra di aver avuto, allorché vi fuado- 
prato , avelie dovuto fin dallora avere per lo meno circa 
otto fecoli di antichità; e che per confeguente l’ eruzione, 
cui fi deve il tufo fottopodo alle fabriche di quella Città, 
abbia dovuto preceder 1' epoca della fondazione di Roma 
circa due fecoli . 

Or da un tal computo pofliam noi dedurre una legittima 
confeguenza : Dunque gli edificj della Città di Ercolano 
non han potuto formarli prima di fette in otto fecoli dopo 
la eruzione Vulcanica , che cacciò la materia , onde ven- 
ne pofcia a formarli quel tufo, di cui fono fabbricati. 
Ma Ercolano par che fiorir doveffe , fecondo dalla Storia 
congetturar polliamo , verfo principj del fecolo fedo di Ro- 
ma , e perciò probabilmente dar potremo una tal epoca al 
fuo Teatro. Che fe queft’ epoca farà overa, o al men pro- 
babile , ne verrà in confeguftnzìJ*, che la materia vulcani- 
ca fudetta abbia dovuto colà •gittarfi dall’ ignivomo circa 
due fecoli prima della fondazione di Roma ideila, che (ra- 
derebbe circa diece fecoli innanzi l’era volgare , e prelTo 
a poco intorno all’ età di Omero . 

Una tal confeguenza panni vicina di molto alla dimodra- 
zione idorico-filica , benché vi fi giunga per via di conget- 
ture, fecondo le quali già troviamo che il nodro Vefuvio 
avelie bruciato un* altra volta undeci fecoli incirca innanzi 
la celebre eruzione de’ tempi di Tito. 

Ma neppur queda parmi che debba averli per la prima 
eruzione Vefuviana , che anzi- mi lulìngo di poterfi congettu- 
rare anche qualche tempo innanzi fia forto ujr tale igni- 
vomo , ed abbia fatta un’ altra notabif eruzione , nella 
quale vomitò una dupenda quantità di materia dalla parte 
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foprattutto più Orientale del Cratere , che quella fi fu» 
la quale colmando i vuoti, e le cavità, che ne’ pimi in- 
termedi fra Avella , e Conza eranlì formati dalla rottura 
della catena Appennina , cominciò ad allontanarne il mare, 
e a ridurre all’ antico (iato di continente il ramo degli 
Appennini, che termina di rincontro l’ lidia di Capri , il 
quale finallora era flato un’ lidia iiccome abbiam detto di 
lòpra . 

Circa un miglio indentro andando dalla marina odierna 
di Equa verfo i monti , ficcome ho offe r varo , ed è flato 
con molta erudizione eipoflo dall’Abbate Parafandolo , fi 
ritrova un’ antichiiiimo aquedotto di magnifica ftruttura 
L’ aquedotto è comporto di mattonelle di un tufo perfetto 
di color nericcio , tagliate a foggia di veri mattoni . Co- 
derto tufo, da me ben el'aminato , e un tufo Vulcanico, 
differente da quello cosi de’ Vulcani occidentali, come dal- 
1’ altro , che Soggiace ad Ercolano ; poiché oltre ad aver 
un colore che ralfembra piuttolto al travertino ^ egli è 
comporto di un cenere y e di un lapillo molto più carico 
di particelle metalliche , ficcome moftra al fuono , che per- 
cortò ei dà , ed alla confidenza delle parti , a tal che è 
iuicettibile di . qualunque lavoro , al pari del travertino > 
e forfè anche dippiù . L’ aquedotto è di un’ antichità re- 
mota; poiché fe vogliamo giudicarne fecondo i monumen- 
ti lltor-ici , e a tenore del paffaggio di Silio Italico , illu- 
strato dal ludetto Abb. Parafandolo, effendo Equa fiorita 
ne' principj del lècolo VLdi Roma, almeno accordar do- 
• vremo una tal epoca ad un’edificio cotanto magnifico ; e 
quindi, fecondo il noftro computo filico , dovrem dare a i 
turi , adoprati nell’ aquedotto Equano , 1’ antichità preffo 
a poco ifleffa de’ tufi foggiacenti a Ercolano . 

Ma vi ha dippiù. Perocché offervo , che Tiberio circa 
due fecoli dopo la coftruzione di codefto aquedotto, aven- 
do edificato i fuperbi fuoi Palagi in Capri , fi avvalfe del 
tufo di Ercolano, e non roiga del tufo di Equa . E' ciò 
* • • fuor 
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, fuor idi dubbio dall’cfatto paragone , che ho io fatto de 
tufi ^oprati nelle iabbriche di Tiberio , e quello loggia- 
cente ad Circolano, ed ho veduto chiaramente , eh’ è l’ iltef- 
fiifimo , e che di Ercolano tirò Tiberio quello tal mate- 
riale per le fue magnifiche fabbriche di Capri . Or fe il 
tufo, che ne’ tempi di Tiberio era in Equa , e negli al- 

^ tri luoghi Hi Malia , Sorrento , he. , non folle dato at- 
to alle Iabbriche , come mai due fecoli prima di lui ne * 
avrebber fatto ufo gli Equani? E come mai ne avrebbero 
fatto un ufo , che ci atteda la l'uà perfetta confidenza ; 
giacché fe tal non folle .dato, non avrebber potuto tagliar- 
lo , come fi vede nell’ aquedotto , full’ ideilo livello de’ mat- 
toni , e con quella della dilicatezza , a tal che a prima 
giunta ad un’opera laterizia ralfembra tutta la gran fab- 
brica di quell’ aquedotto ? E fe era dato fin due fecoli pri- 
ma atto alle fabbriche , oerchè mai Tiberio nonprefeque- 
do tufo da codedi luoghi; 4- quali oltre ad efler per metà 
più vicini a Capri, eran nell’età di Tiberio di totale ed 
immediato dominio de’ Romani , quali divennero dacché ne 
fu trucidata la maggior -parte degli abitatori dopo la guer- 
ra Sociale , di modo che conveniva piuttodo a Tiberio 
prender di qui e per la vicinanza , e pel dritto i tufi , 
anziché riceverli da 'Una Colonia per metà di cammino 
più lontana , qual’ era Ercolano? * 

Ma fe ci lafcerem guidare dall’ efame fifìco di quedi 
luòghi , forfè c’ incontreremo nella foluzione de’ propodi dub- 
bj; e nel tempo deflo vedremo , che oltre all’eruzione , 
che formò i tufi lbggiacenti ad Ercolano , efler ve ne do- 
vette un’altra forfè precedente. E per vero ho iooflervato che 
in divertì luoghi del lenimento di Vico 8ec. dopo la terr» 
cultivata, e fertile vi ha uno Arato di lapilli didaccati 
i’ uno dall’ altro , indi fiegue un’ altro Arato dir lapilli e ce- 
neri anche vulcaniche poco confidente , chiamato da cava- 
tori nodri pappamondo , e da’ naturali di quei luogo terra. 

/alfa . Queda materia è in uno dato di mezzo fra i la- 
: . pini 
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pilli diftaccati l’uno dall’altro, e’I tufo perfetto , perchè 
già comincia ad acquidare una tal quale confidenza , la 
quale è maggiore come quello Iti rato lì accolla al tufo per- 
fetto , cui fopralla : ove è da oflervarfi che le particelle 
metalliche ( onde nafee la confidenza di quelle materie vul- 
caniche ) portate dall’ acqua , che in quella fi filtra , vanno 
fempre a fare un maggior fedimento ne’ luoghi più pro- 
fondi , e quindi colà fi trova tempre maggiore la confiden- 
za j ragione, per cui anche la cima de’ tufi perfetti è fem- 
pre più debbole , e frangibile del tufo iflefl'o più inferiore, 
il quale crefce in confidenza’ quanto più fi cala giù .• Do- 
po quedo pappamondo viene il tufo- perfetto , profondo 
ove più óVe meno . Quedo tufo è di una perfetta confi- 
denza, e durezza , a tal che in tutti que’ luoghi non folo 
fe ne fa ufo per materiale principale degli edificj , ma fi 
lavora benanche fui gullo de’ travertini , e tal’ era fin dal 
fecolo XIII., come le fabbriche di quel tempo lo modra- 
no . Ma dopo quedo primo drato di tufo li ritrova uno 
drato alto ove più , ove meno di una terra roda bruciata, 
che ad un'ocra fomiglia. Queda c’ indica di edere una terra 
un tempo vegetabile come dalle fue parti al prefente fcevere 
di qualunque materia Vulcanica può ofl’ervarlì ; la quale è 
fiata combufia , e bruciata dalla materia Vulcanica, che vi 
foprav venne y e che ancor rovente vi cadde - Dopo quedo 
Arato di terra- vegetabile bruciata , fiegue ordinariamente 
in più luoghi un’altro Arato di tufo dello fteifo colore 
di quello, che fia dilla terra bruciata, e di perfetta confi- 
ftenza - 

Da quella polmone di Arati argomentiamo’ I. Che le 
materie componenti *que’ Arati debbono edere di diverfe da- 
te , e che il pappamondo deve elfere dell’ eruzioni pode- 
riori a quella di Tito. Ma lo drato 1 di tufo , che (ìegue 
dopo il pappamondo dee elfere di molta precedente all" 
eruzione de’ tempi di Tiro.. Eccone le congetture . In pri- 
mo luogo 11 tuio di quello drato sì pel colore v come 
.**'■ peir 
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per la confidenza è diverfo da quello, che foprada ad Er-, 
colano ; perocché il tufo , che ha coperto Ercolano in- 
clina più al chiaro , e in alcuni luoghi appenna ha qual- 
che pezzo di materia inclinante al nericcio , il quale tro- 
vandoli incrodato in una materia di differente colore , di . 
fa conofcere che fia dato una pietra già pria formata * 
e pofcia o portata dalle ceneri vefuviane del tempo . di - 
Tito, o trovata fu i terreni, e unita alla materia, che al- 
lora piovvè. Inoltre la confidenza del tufq Equanoè mol- 
to fuperiore a quella del tufo , che foprada ad Ercolano. 
Che fe folle data e 1’ una , e l'altra eruttata d%l Vefuvio 
a un tempo dello, non faprebbe capirli come mai potTan 
rinvenirfi sì notabili divediti fra ambedue quefti tufi . In 
fecondo luogo , fe quello tufo , che ha degli tirati profondi 
in Vico ice. „ fotte piovuto nell’eruzione di Tito, avrebbe 
dovuto coprire le fabbriche Equane precedenti a quell’ età 
Ma noi troviamo nel tenimento di Vico , che i ruderi di 
quelle fabbriche Romane , che vi rimangono , fono appe- 
na fepolte da quella terra, che foprada a quedo drato di 
tufo,, cioè dal pappamondo * e neppure un vedigio di fab- 
briche li trova nelle cave de’ «ufi , che colà giornalmente 
li fanno , e che pur moltiflìme fono . Anzi poco fa nel piano 
dell’odierna Città di Vico fi è trovata una quantità grande 
di fabbriche antiche, piene di anfore vinarie Romane, ed 
altri vecchi jnonumenti anche Romani , le quali fabbriche fono 
fottopode alla folita terra falfa , olita pappamondo , e fotto 
di quelie giace lo drato del tufo . Dunque quedo tal tu- 
fo dovette elfer colà molto prima dell’ epoca celebre dell* 
eruzione , che fubifsò Ercolano . Finalmente l’ agricoltura 
anticha di que’ terreni ce ne fomminidra un’ altro argo- 
mento. Noi Tappiamo da Marziale , da Silio Italico , e 
dagli altri Poeti, che dal tempo di Augudo videro fino a 
i tempi di Nerone, che eran celebri i vini de’ monti Sor- 
rentini , folto il qual nome veniva allora tutto il tratto 
del noftro Promontorio da Mafia Lubrenfe fino a Vico . 

la- 
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Intanto troviamo, che quali tutt’ i luoghi di quello tratto 
hanno fotto di loro il già detto ftrato di tufo . Avrebbe 
dunque dopo i tempi di Tito dovuto mancar del tutto que- 
llo tal vino; giacché lungo tempo pattar vi dee, affinchè 
le terr$ occupate da tanta quantità di materie vulcaniche 
lì rendano atte alla cultura : e pure noi troviamo che ne* 
tempi dello ftetto Plinio fecondi , nipote di quello , che 
mori ndl' eruzione , che fubifsò Ercolano, e ne' tempi di' 
Galeno , che vide un fecolo dopo , i vini Sorrentini erano 
ancora in voga ; e quel eh’ è più , Columella loda i cavoli 
di que’ luoghi, ortaglie, che ncn allignan certamente Tul- 
le terre vulcaniche , fe non dopo lungo corfo di anni . Men- 
tre nell’età fua Stazio, cioè circa pochi anni dopo l’eru- 
zione avvenuta fotto Tito , ci deferive i luoghi , ov’ eran 
cadute le ceneri vefuviane, come infertilirmi , e quindi 
ci dice ch’eranlì abbandonate le terre di Ercolano nel V. 
Sylvar. Carm. 3. 

- . negleftaquc tcllus 

Àtei fa' tflur * 

e nel IV. carm. parlando della fletta eruzione : f * 

Mira fides ! credet ne virum ventura propago , • 

Cum Jegetes iterum , cum jam hxc deferta virebunt , 

Infra Urbes , populofyue premi évt. 
c pur egli parla nel tempo fletto della feracità attuale d^ 
luoghi Surrentini nel a. delle felve carm. 3. 

Q_ua Brornio dile&us erger, colle ione per altos 
U ri tur ; O prtelis non invidet uva Falernis . 

Dunque par che poffiam francamente conchiudere, che quel- 
lo (Irato di tufo, Che nel tenimento di V ico , Sorrento Scc. 
noi troviamo., abbia dovuto formarli colà molto prima 
dell’ efà di Tito. 

Sarà dunque quello tufo, dirà taluno, della (leda epo- 
ca di quella eruzione , che formò 1’ altro ftrato di tufo 
foggiacente a Pompei? Ma neppur laprei convenirne ; pe- 
rocché fe folfe (lato di quell’ epoca , avrebbe dovuto elfer 
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gii confiftente, e atto al lavoro, ed alle fabbriche ne’ tempi 
di Tiberio , fe già tal era divenuto quello , che foggia ce ad 
Ercolano, del quale fec’ egli ufo ne’ fuoi edificj in Capri. 
Dunque le oflèrvazioni già fatte ci portano a conchiudere, 
che un tal tufo da più antico di quello, che copre Erco- 
lano , ma più recente dell’ altro , che allo ftelfo Ercolano 
foggiace . È da ciò ne fiegue, che abbia dovuto elTervi un* 
» altra eruzione dopo quella, che formò il tufo, del -quale fo- 
no compolle le fàbbriche di Ercolano , un’ eruzione cioè 
almeno di poco pofteriore al fecondo dalla fondazione 
di Roma , cioè di qualche fecolo più recente dell’epo- 
ca , in cui abbiam congetturato, che foiTe avvenuta l’ e ra- 
zione Vefuviana , che formò lo ftrato di tuli , fopra del 
quale è piantata la Città di Ercolano , e di cui fono com- 
poni i fuoi edifìcj » E in tal guiià noi avremmo già due 
eruzioni precedenti a quella del tempo di Tito. 

Ma potrà taluno obbiettarmt, che fe una tale eruzione 
vi folle fiata , dovrebbe quella (leda materia ,. che forma 
quello ftrato tufaceo di Vico, Sorrento &c., del quale ab- 
fciatTT favellato , trovarli fopra- dello ftrato più antico del 
tufo, che foggiace ad Ercolano . Al che volentieri ri (pon- 
do, che ficcome la materia,, che fu eruttata dal Vefuvio, 
allorché coprì Ercolano non giunlè fopra le terre di V i- 
co , Sorrento , e Malfa , per quanto abbiam di fopra olfer- 
vato - r cosi non dee recar meraviglia fe un’ altra fiata quell’ 
ignivomo ifteffo avelfe eruttato verfo la parte più Orien- 
tale del Cratere , e non già alla parte più Occidentale . 
E’ ciò verfimile per coloro , che avranno olTervato le di- 
rezioni delle diverte eruzioni di quello V ulcano , il quale 
dirigendo le fue ceneri a feconda del vento, che le por- 
ta , non è meraviglia- fe nelle- maiììme fue eruzioni, abbia 
preiò uno de’ lati del Cratere, e per niun modo abbia toc- 
cato gli altri lati. Benché 1’ eruzione , che avvenne a i 
tempi di Tito non abbia cacciato lave , come foglion chia- 
«are quelle materie ignite, che a guiià di acque corrono, 

ma 
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.ma foltanto abbia eruttate ceneri, e lapilli roventi dall’ al-, 
to : Ciò che ho voluto oflcrvare, per torre quella falfa opu 
nione, che taluno avea; perocché ciò chiaramente fi rileva 
dalle defcrizioni, che ne fan Plinio il giovane , e gli al- 
tri , e molto più dal celebre nodro Stazio, il quale cosi 
la dipinge nel fuo Epicedion in Patron al v. delle Selve: 
Jamque & fiere pio Vefuvina incendia cantu 
Mens erat , & gemitum patriis impcndere damnis , 

Cum Pater exemptum terris ad fydcra montem 
Sijìulit , 6 late miferas deficit in Urbes. 

Ecco le ceneri innalzate alle Stelle , e di là cadute fullé 
Città di Pompei, e di Ercolano. 

Or quello tufo , che fi trova in Vico , Sorrento, &e. 
fiotto il pappamondo , non eflèndo della della data del» tu- 
fo , che lov ralla ad Ercolano , nè di quella dell’ altro tu- 
fo , che alla medefima Città foggiace , a i tempi di Ti- 
berio non avea potuto ancora acquifere quella confidenza,, 
eh’ era neceflaria alle fabbriche , e quindi Tiberio non ne 
fé ufo.; e da ciò, come dalle altre ofierv azioni*, che ab. 
biam fatte , congetturar poffiamo , che quello tufo ci modri * 
un’altra eruzione del Vefuvio, poderiore a quella, che ab- 
biam fidata circa due fecoli innanzi la fondazione di Roma . 
Ma quando mai queda feconda eruzione fofle avvenuta, non 
poffiamo per verun modo congetturarne ,• potendo noi foltanto 
argomentare, che giugnendo la materia Vulcanica alla con- 
fidenza tufacea perfetta fra lo fpazio , come abbiam opi- 
nato, almeno di fette in otto fecoli , fe il tufo Equano, 
di cui ragioniamo , tal non era ancora nell’età di Tibe- 
rio , non avendone quegli per tal ragione potuto far ufo 
nelle fue fabbriche , non dovea ancora avere circa .otto 
lècoli di antichità nel principio dell’ era volgare . 

Ma ben mi avveggo di una ragionevoliffima obbiezione, 
che mi fi farà in conlèguenza del tufo , che ho detto ef- 
ferfi adoprato nell’ aquedotto Equano ; che fe , cioè , fin dal 
fecolo vi. di Roma il tufo Equano fi adoprava nelle fabbri- 

\ j) a che , 
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che éd avea tanta confiftenza , quanta par che quello ne 
mofiri nell'anzidetta fabbrica Equana , chiaramente nefiegua, 
che il tufo di Equa non debba efìer di un’ antichità mi- 
nore all’ altro fottopcfto a Ercolano , nè polla intenderli 
perchè ma i T Imp. Tiberio non ne abbia ulàto. Quella dif- 
ficoltà mi aprirà la ftrada a un’ altra congettura intorno 
ad un’ eruzione del Vefuvio ad ambedue le già divifate 
precedente, che dee elfcr peravventura -la prima avvenuta, 
una col monte ideilo, che furie dalle acquedotto le qua- 
li giaceva , e cominciò ad allontanarle da i. luoghi dell*' 
antico loro domicilio . 

Didatti fe gli Equani nel vi. Secolo per lo meno di 
Roma adoprarono il tufo de’ luoghi loro ( nè di ciò fi dub- 
biti ; poiché quedo tufo è proprio di quedo luogo, e di- 
verto da quello, che, come abbiam detto, giace fotto ad 
Ercolano ), e dalle forme , che gli diedero li argomenta 
*che aver dovea una confidenza maggiore degli altri tufi 
giallici ; potrem dire , che non potea quedo tufo eller del- 
la della data di quello, che foggiaceva a Ercolano , da n.»i 
fidato circa due lecoli prima di Roma; giacché abbiam detto, 
, che prima di fette in otto fecoli non può quella materia ,vul- 

• canica giugnere a un tal grado di confidenza . Al che ag- 

giugnete , che anche nelle fabbriche di Pompei fi trova 
fatto ufo di quello tufo nericcio dell’ aquedotto Equano 

> nelle opere di ornati, come ne’ (regi , ne’ cornicioni , ed 
in limili altri lavori, de' quali par che non forte capace il 
tufo de’ luoghi foggiacenti a Ercolano , tuttoché forte giun- 
to alla fua perfezione ne’ tempi ,in cui fi feccr colà i ma- 

, ! gnifici edifici , ne’ quali , come abbiam ofl’ervato fu per 

• Je mura il fottopofio tufo gialliccio adoprato ,e ciò per 
la naturai confiftenza deL tufo nericcio , fecondo le noftre 
precedenti ortèrvazioni . 

Dunque il tufo , adoprato nell’ aquedotto Equano fup- 
pone un’eruzione anche precedente a quella , che cacciò 
la. fiateria , onde li formò il tufo fottopodo ad Ercolano . 
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E tale è appunto quel fecondo ftrato di tufo, che in Vico 
Equenfe noi troviamo , come pocanzi ho detto , fotto lo 
firato di terra rolla , che fi frappone tra il primo , e que- 
llo fecondo , olita ultimo ftrato di tufo . 

Trovando noi dopo quello tufo, che giace lòtto II pap- 
pamondo , o terra l'alfa , una terra roda , nella quale non 
apparilce veruna miicela di lapilli vulcanici , abbiam ra- 
gione di argomentare , che quella era un’ antica terra ve- 
getabile , già colà fornvata tale , la quale fu poi bruciata 
dalle fopravvenute ceneri vulcaniche , che col tratto del 
tempo divennero uno ftrato di tufo . Ma fotto di que- 
lla terra bruciata troviamo un’ altra ftrato di tufo limi- 
le al primo pel colore , e oltremodo confiftente . Dun- 
que dobbiam confortare che all’ eruzione di quella ma- 
teria , che ha formato lo ftrato di tufo fuperiore in 
que’ luoghi , liane preceduta un’altra, onde fieli formato 
quell’ altro fecondo ftrato di tufo inferiore . E quello è 
lènza fallo il tufo, di cui fècer ufo gli Equani nella fab- 
brica del loro aquedotto, giacché per la fua antichità avea 
dovuto quello fecondo ftrato già acqùiftar confidenza nel 
lècolo vi. di Ruma . Di quello non potè far ufo Tiberio,, 
perchè a fuoi di coperta dall’ altro ftrato di tufo polleria» 
re,, il quafe non ancora aver doveva perfetta confidenza 
e appena dovette quell’antico ftrato efler noto agl’indige- 
ni Equani , i quali nella magnifica fabbrica del laro aque- 
dotto ne fecer ufo .. 

Che fé tenterem d’ indovinare 1* epoca di quello fecondo 
ftrato del tufo Equano , parmi che trovar lo dovremo 
alquanto più antico di quello, che foggiace ad Ercolano . 
Olfervatene d grazia, le congetture.. Noi- troviamo f apra dì- 
quello fecondo ftrato una terra bruciata,.nella quale non vi 
ha veftigio' "veruno di lapilli Vulcanici: intanto quella ter- 
ra {Iella efléndo la cima di un’ altro aggregato di materie 
anche vulcaniche, quali fono quelle , ond’è comporto il 
fecondo ftrato di tufo , cui fov ralla , non ha potuto erter 
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altro nel fuo principio che terra Vulcanica ; dunque ha 
dovuto decomporli talmente , che avendo perduto ogni ve- 
tligio pumiceo , fieli accattata alla qualità di una .terra ve- 
getabile, quale compar ifee.. Se vogliam mettere ciò. a cal- 
colo , dando al primo tirato del tufo Equano 1’ epoca del 
fecondo fecolo di Rema, dir debbiamo che la terra Vulca- 
nica fovrappofla al fecondo tirato foffe già divenuta colti- 
vabile ( qual comparifce di etfere fiata ) in quell’ età . Ma 
affinchè le ceneri Vulcaniche giungano allo flato di una 
terra atta alla cultura vi fi richieggono per lo meno quat- 
tro fecoli , ficcome moflrerò nelle mie ricerche full' anti- 
co flato del noftro Cratere . Dunque due fecoli prima di 
Roma avea dovuto colà cadere quella materia, che vi for- 
mò il fecondo firato di tufo; e per confeguenza fu quefla 
la prima eruzione Vefuviana , la quale dovette avvenire 
circa diece fecoli innanzi l’era volgare^ e untìcci fecoli in 
nanzi l’ eruzione fàmofa , che feppelli Ercolano. 

Or fecondo quelle mie ccngetture parrà che una fteffa 
fia V epoca dell’ eruzione del tufo fottopofto ad Ercolano , 
e di quello del fecondo , offia inferiore firato di Vico - 
Ma io non lò pervadermi che quefti tufi fi debbano a una 
flefifa eruzione; perciocché il colore , e la materia ne è 
divertì filma , come di fopra ho detto ; giacché degli anti- 
.chi tufi Equani nella fleilà Città di Pompei fi fece pfo pe’ 
lavori, che richiedevano materia più conliftente ; ed egli 
non è verifimile che in una tletfa eruzione ' l’ ignivomo 
in due diverti lìti , com’è quello di Erculano , e del 
notlro ramo Appennino , e piani adjacenti , abbia gitta- 
te materie sì differenti, fenza che vi fi trovaffe per lo 
meno un mefcolamento di ambedue quelle diverfe materie. 
Quindi inclinerei a congetturare , che l’ eruzione della ma- 
teria dell’ inferiore tirato tufaceo Equano foffe avvenuta 
non già fecoli, ma qualche tempo prima di quella , che 
formò il tufo foggiacente ad Ercolano; in guifa che feb- 
bene ambedue non oltrepaffinodue iecoli prima della fonda- 
zione 
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xione di Roma , non folo ci additino due eruzioni , ma 
quella de’ tufi di Vico fia un po’ anteriore , e forfè la pri- 
ma , che una coll’ ignivomo venne fuora . E in tal guifa 
farebbe quella avvenuta forfè appena trapalato Omero , o 
negli ultimi fuoi anni , il quale , come abbiam offervato , 
ferba un profondo filenzio full’ efillenza di quell’ ignivomo . 

Dalle riflertìoni finora fatte poilìam paflare alla prima epo- 
ca de!l r origine di quell’ ignivomo , cui dobbiamo le materie, 
dalle quali fi fono formati i tufi , che ci han fcrvito di 
feorta nell’efame deir antichità del Vulcano ifteffo ; poi- 
ché fe la prima eruzione y dalla cui materia fi formò lo 
firato inferiore del tufo Equano , fi è da noi riabilita , fe- 
condo le congetture tìfiche y che abbiam potuto formare r 
circa due fecoli prima della fondazione di Roma , quella 
appunto creder dobbiamo, che folle fiata la prima eruzio- 
ne, colla quale fi manifelìò quello Vulcano Orientale del 
noftro Cratere . Dilani r liccome abbiam olTervato r Ome- 
ro due fecoli incirca prima della fondazione fuidetta di 
Roma non facendo parola di quello Vulcano , ci fa con- 
getturare , che appena verfo gli ultimi anni della fua vita 
folle lòrto: Noi congetturiamo che la primi eruzione dovet- 
te avvenire- circa due fecoli pria di Roma ; dunque fra il 
tempo, che pafsò dall'età di Omero , e una taf epoca , pre- 
cedente alla fondazione di Roma , dovette forgere quello Vul- 
cano , cioè circa diece fecoli prima dell’ era Critliana , e due 
fecoli prima di Roma . Qual tem;x> corrilponde circa l’anno 
jooo. del mondo r e 13+0. incirca dopo il Diluvio , fecon- 
do il computo- Peraviano Stabilita liff inamente una tal 
epoca- fulla feorta di quelle congeiture , che abbiam potuto 
rintracciare fra 1’ inetlricabil laberinto di una così ri- 
mota antichità , parmi che fia ornai tempo- di addattar- 
ne le confeguenze all’ alfiinto- principale de "e nollre ri- 
cerche . 

Se il mare come abbiam dinmfl'rato nel I. , dopor 
la crii! generale cosi dalla parte Occidentale , come dall’ 
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Orientale dell’ eft rem-o ramo degli Appennini, di cui prin- 
cipalmente ragioniamo, entrò in tutte quelle valli, forma- 
te dalla rottura dell* intermedia catena degl’ iftetfi Appen- 
nini , e fi arreftò fu que’ luoghi , che oggi formano i pia- 
ni di Nocera , Sarno &cc. fino alle montagne di Avella ai . 
Settentrione , « di Gonza ( olita principio de’ monti cosà 
detti ) ad Oriente, dobbiam cercar la caufa , che final- 
mente di là allontanò , e rimife al fecco que’ terreni . 
•Quella feconda crifi non potè nafcere da una caufa natu- 
rale ordinaria ; derivar , cioè , non potè da un periodico 
allontanamento delle acque del mare, fecondo le regole da 
noi date nell’ anzidetto I. Perocché fe tal folle fiata la 
caufa di quello dilìècamento, avrebbe dovuto il mare la- 
fciarvi delle notabili paludi ed acque ftagnanti , le quali at- 
tefa 1’ eftenzione di quelli piani , e la poca o niuna inclina- 
zione verfo il mare , anz’ il notabil pendio, che hanno ver- 
fo la parte mediterranea , olila Settentrionale , avrebber 
dovuto mantenervi!! inefauribili fino a* noftri giorni : e pur 
non dimeno in codefti luoghi non vi ha laghi , e fe vi 
fono de’ piccoli riftagni, fono formati dalle acque del fiu- 
me Sarno nel lato più Orientale , ed in picco! ilii ma par- 
te da quelle del fiuiiw di Avella nella parte più fettentrio- 
nale . Egli è quello un’argomento , come fuol dirli , ne- 
gativo, dal quale apparifee che da una più attiva e fpe- 
dita cagione le acque han dovuto efler refpinte da quelli 
piani , naturalmente inclinati alla parte oppolla al mare , 
e che la ftefla caufa abbia dovuto colmare , e riempire i 
tanti vuoti che fi eran colà formati nella prima crilì ge- 
nerale; perocché febbene il mare naturalmente fe ne fof- 
fe allontanato , non avrebbe potuto portar l'eco le acque , 
che nelle gran valli giacevano , le quali farebbet poi per- 
petuamente rimafte come altrettanti laghi , divenendo col 
tratto del tempo riftagni paludofi ; nella guila iftelia che 
abbiam offervato efler’ avvenuto ne’ luoghi mediterranei 
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del monte Circeo , onde per caufe naturali ordinarie jì è 
come dicemmo , allontanato il mare . 

Ma ‘vi ha un’ argomento di fatto , che mette 1’ affilino 
fuori di quiftione. Tutti que’ piani, di cui ragioniamo, co- 
minciando dalle radici del Vefuvio nel fuo lato Settentrio- 
nale , ed Occidentale , e tirando dalla parte del marfc ver- 
fo Oriente fino alle prime montagne , dette di Conia, han- 
no al difotto della terra culta uno ftrato di tufo , il 
quale riempie talmente i vuoti di quelle pianure , che 1’ 
ha meffe tutte preffo che a un pianq , oltre a piccoli col- 
li, anch’efiì o di materia Vulcanica, o da quella incrofla- 
ti . La materia , che riempie quelli vuoti , e mette quali 
a un livello quelli piani, ella è fuor di dubbio un tufo 
Vulcanico , fe vogliano eccettuarfene alcuni luoghi più Set- 
tentrionali, come or or diremo, nei quali vi ha un tufo 
aquatico . Dunque poffiam conchiudere che tanto la quali- 
tà di quello tratto intermedio fra il nollro ramo Appenni- 
no , e gli altri monti anche Appennini, che mettono ca- 
po alle montagne di Avella , e di Conza , nel qual tratto 
non vi ha nè gran laghi , nè velligio di grandi rilìagni 
di acqua; quanto la materia vulcanica , che ugualmente 
per tutto lo riempie,' e copre , ci attellano , che le acque 
del mare fieno Hate un tempo di là allontanate da un V ul- 
cano, il quale colla quantità delle fue ceneri abbia colmi* 
baceiiii , ove effe rifedevano , ed abbia obbligato le acque 
a ritornare al ridare verlò la parte meridionale . 

Ciò nonpertanto avvenir non potè a un tempo ifteffo , 
e quindi le acque del mare or d’ uno or di un’ altro luo- 
go dovetter retrocedere ; per la qual cofa ci refta di efa- 
minare qual abbia potuto effere una cofiffatta progrefftone, 
la quale ha dovuto feguire 1’ epoche delle diyerfe eruzioni da 
noi divifate . E per vero la prima eruaione quella fi fu 
che prefe il lato più Orientale del Vefuvio , e che gittò 
le ceneri , e materie vulcaniche fui ramo nollro Appenni- 
no, formandovi un primo llrato di tufo , del quale ab- 

Tom.V. q biam 




•* « ■ 


Digitized by Google 


•» * 



I zx 


Rice 


r c n e 


biatn fidata l'epoca circa due fecoli innanzi la fondazio- 
ne di Roma .. Or il tufo vulcanico,, che li ritrova pro- 
fondo dalle pianure di Sarno fino alle montagne di Sanie- 
verino, -Stc., come anche quello, che giace a notabil profon- 
dità fono i terreni di Nocera , ( dico a notabil - profondi- 
tà, poiché in moltillìme parti vi ha un tufo più prodimo al- 
la iiiperficie de’ terreni , di una qualità, ben diverfa da 
quello ,. che a maggior profondità li cava ) e che incrofta 
in molte parti le colle , e pendici del nodro- ramo Appen- 
nino dalla parte, che fovrada alla Cava &c.,è uniforme- 
mente l’ ideilo sì pet colore -come per la confidenza , e 
per la qualità de’ componenti ,i avendone io eliminati tutt’ i 
fàggi, che ne ho avuti da divertì naturali di que’ luoghi ,. 
Duuque dee conchiuderfi , che iL monte Vefuvio la prima 
volta v .in cui furfe come abbiam congetturato , gittò le lue 
ceneri verfo la parte più Orientate , e quivi primamente 
colmò delle fue materie i vuoti occupati lìn allora dalle ac- 
que del mare, e che in tal modo di là cominciò a tarle re- 
trocedere - Secondo queda- congettura la prima eruzione 
t Vefuviana avrebbe cominciato a riunire al continente iL 
nodro ramo Appennino ; poiché ivi appunto- giace la ma- 
teria vulcanica della prima eruzione,, ove dovea edere la 
lingua di mare, che fi frapponeva fra il ramo fuddetto, e 
la catena Appennina dalla parte di Settentrione ad Orien- 
te - E in tal guifa le acque v che finallora avean divilò, 
e tuttavia dividevano codedo ramo Appennino dal conti- 
nente , cominciarono ad allontanarli, cioè cn£a l’età Omerica, 
e diece fecoli prima dell’ era Cridiana. Ho detto, che co- 
minciarono ad allontanarli poiché confi derando la notabil 
profondità, in cui queda primo-, e più antico tufo rimane, 
ben fi dorge cl^e la prima eruzione non riempi , nè ap- 
pianò talmente à gran vuoti , fu i quali le acque giaceva- 
no , che lodo quelle le ne- fodero ritirate . Quindi è dun- 
que v che alla feconda , e terza eruzione , che , come ab- 
biam detto ; precedettero- quella dell’età di Tito, attribuir 
«j-ri _ dob- 
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dobbiamo il compimento di quella orili , oflia il total dif- 
l'eccamento di quefti luoghi. La feconda eruzione, che ab- 
biam detto di aver formato Jo Arato di tufo, che foggia - 
ce ad Ercolanp, dovette allontanar le acque da tutti que’ 
piani, ove furono poi edificati Ercolano, Pompei, e por- 
zione di -quelli, che indi appartennero a Stabia ^ e nel 
tempo AelTo ricacciò le acque del mare da tutta la parte 
mediterranea, che, è fra il Settentrione del V eluvio l'teffo , e 
l’Oriente di Nola; poiché un tufo preflò a poco limile a 
quello, che foggiace ad Ercolano noi troviamo in alcuni 
luoghi di Stabia verfo Pompei, e ne’ luoghi parimente più 
Orientali di Nola , e meno dal Vefuvio lontani , come 
fono i luoghi di Gecala , Cafamarciano , Palma, &c., ne’ 
quali il tuiò è fenza dubbio vulcanico , ed analogo a quel- 
lo foggiacente ad Ercolano , come comparirà agli occhi 
degl’ intendenti di tali materie- L’ufo parimente di quello 
tufo dé' calali Orientali di Nola, ce lo moAra della Aef- 
fa data di quello , che Ila folto Ercolano ; perocché fi ve- 
de adoprato in Nola nelle amichiflìme fabbriche Romane : 
Ed avendo io avuto dal mio dotto amico il Canonico di 
Nola D. Nicola Raincne de' pezzi di tufo da lui fiaccati 
dalle labbriche Romane , e di quelli che attualmente in 
Calàmarciano fi cavano, ho offervato che ninna differenza 
fra gli uni, e l’altro vi palla; e quindi poiìiam a quello tu- 
fo addattare gl’Tftelfi argomenti , che a prcpofito delle fab- 
briche amiche di Ercolano abbiam fatti , e conchiudere, 
che negli anzidetti luoghi dovette il Vefuvio nella feconda 
fu a eruzione gittare quelle materie vulcaniche , che vi for- 
marono quell’ altri Arati di tufo - QueAa leconda eruzione 
ha dovuto dare alle acque del mare , che già rimanevan 
più che per lo innanzi fuperficiali , e meno profonde , un’ 
altr’ urto , e ha dovuto allontanaMe dal lato meridionale, 
e da quello di Settentrione ad Oriente . E qui fi rifletta, 
che il Vefuvio non ha giammai verlato le fue ceneri nel- 
la lmifurata quantità , di cui ci >lan teftimonianza gli Arati 
-*-T* «- q a dì 
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di tufo , de’ quali ragioniamo, molto allungo dalla parte di- 
retta di Settentrione , oa quella linea , eh' è fra Settentrione, 
ed Oriente ; quindi la parte più rimota della campagna 
Nolana, eh’ è limata verfo il Settentrione , e fra’l Setten- 
trione ed Oriente , è del tutto {provveduta di tufi , e la 
qualità ideila del fuo terreno in quelli tali luoghi ci fa co- * 
nofeere, che vi rimafer molto tempo le acque , come quelli 
che fono limacciofi, e pieni di fabbie , e di altri vellig) 
delle acque , che un tempo vi rimafero ; le quali pofeia riti- ' 
.rate da i luoghi circonvicini per 1’ azione del Vefuvio , e del- 
le fue materie , le terre fi andarono colà lentamente dilTeccan- 
do sì per l’ azione del Sole , come per elTerfene imbevute le 
circumadjacenti materie vulcaniche. Che fe fi ritrovano le 
veftigia vulcaniche ne’ -confini del territorio Nolano verfo 
Oriente a Settentrione, cioè verfo Cancello , ciò non dee 
attribuirli al nollro Vefuvio , ma ad altro Vulcano più 
mediterraneo , e Settentrionale, della cui efiftenza , e fito 
ho alcune congetture , che a fuo tempo efporrò , non per- 
mettendomelo i limiti del prefente argomento. 

Finalmente dopo quella terza eruzione, che formò l’al- 
tro {Irato di tufi , che copre e fovrafta al più antico , fic- 
come abbiam’ oflervato , ne’ luoghi nel ramo Appennino al 
pari degli altri luoghi lungo le pianure del Sarno , Noc^~ 
ra , &tc. , la quale avvenne , fecondo le divifate nodre con- 
getture , circa il primo lecolo di Roma , e quindi otto fe- 
coli in circa prima dell’ Era Cridiana ; dovette trovarli il 
nodro ramo Appennino del tutto riunito al continente , ef- 
fendo interamente retrocedute le acque , che fin allora gia- 
cendofi fopra i piani intermedi , nella parte Settentrionale , 
ed Orientale lo circondavano . Se noi aveflìmo i monumen- 
ti della topografia di codedi luoghi , quali rimafero dap- 
poiché fe ne mirò il mare , potremmo agevolmente fape- 
re ove quello Tafciò per più , ove per minor tempo le fue 
vedigia; ma quede memorie del tutto mancandoci, fol tan- 
to ci rima*e a congetturare, che oltre ad alquaoti ritlagni, 
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che fai principio dovettero effervi ( le cui acque la quali- 
tà pumicea , ed afforbente delle ceneri vulcaniche poco a 
poco una coll’ azione del Sole rafciugò ) il mare ideilo per 
qualche tempo rimafe molto più addentro di quel che og- 
gi è , anzi in qualche parte fino all’ età più tarda penetro 
verfo quelle terre, che per lo innanzi avea del tutto oc- 
cupate . 

Ditiatti fra Pompei, ed Ercolano fino ai tempi di Co- 
lumella vi erano de’ ridagni di acque marine , i quali ci 
inoltrano che il mare vi occupava tuttavia qualche luogo, 
benché non molto profondo . È che quelli follerò (lati luo- 
ghi , ove in certo modo «(lagnavano le acque del mare , 
ce lo fa intendere lo delio Golumella , che li paragona 
alle paludi , che il Sarno faceva nelle vicinanze di Pom- 
pei , mettendo fra quede, e le Ercolanefi la fola differen- 
za di ridagni dolci , e falfi : Cosi egli nel fuo poema de 
cultu H ortorum . 

Qit* dulcis Pompeja palus , vicina falinis 

Herculeis , t itreoque filer qui defluit amni . 

Dalla parte poi Orientale del nollro ramo Straberne nel 
L. V. in fine ci fa fapcre , che fino a’ Tuoi giorni il ma- 
re entrava verfo le campagne di Nucera per circa otto 
miglia. Parla egli di Marcinna , e dice, che: Di là , cioè 
dal fito di Marcinna, andando verfo Pompei per la firada 
di Noe era , vi Jìa un ijìmo , che non oltrepajfa cento venti 
fìadj. Marcinna , ficcome appreflb dimodrero , era fituata 
preiiò a poco ove oggi è la Città di.Vietri ; dunque 1* 
Idmo , che qui rammenta Strabone , cominciava da Vie- 
tri , odia dalla marina di Vietri , e tirava per circa otto 0 
miglia Italiane ( quante appunto compongono cento venti 
ftadj ) andando verfo Pompei , e in coafeguenza un tal 
idmo era nella campagna Nucerina . L’ iftmo , eh’ è una 
lingua di terra racchiufa fra due mari , fe per otto mi- 
glia feorreva fopra le terre della campagna Nucerina ver- 
fo Pompei , convien confelfare , che ne’ tempi di Strabo- 
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ne , cioè circa fette fecoli dopo 1' ultima eruzione pre- 
cedente a quella di Tito , ancor rimanede il mare dal- 
la parte Orientale del noftro ramo Appennino tanto ad- 
dentro , che potede per .sì lungo tratto cingere una lingua 
di terra di otto miglia, di modo che dovea tuttavia giu- 
gnere in quell’ età il mare fino all’ agro Nucerino t onde 
credo che molto tardi fieli pofeia allontanato . #». 

Da quelle rifleflìoni dunque reftiam convinti delle con- 
feguenze , che pel ritiramento del mare lungo tempo ri- 
mafero fulle terre , ove quello avea latto domicilio , in guifia 
che anche dappoiché fu obbligato dalle materie vulcaniche 
ad allontanarlene , vi redo le orme della fua prillina di- 
mora . E fe il mio argomento mel permettelfe, potrei da 
certi legni, e limiti, che negli fcavi de’ piani di Nocera lì 
trovano, argomentare della Umazione di quello Iftmo, che 
infenfibilmente dopo l’ età di Strabone dovette fvanire - 
l’erocchè l’ultimo crollo fu dato ai mare nella celebre 
eruzione di Tito , nel qual tempo fu allontanato anche 
dippiù dal continente. E per vero Strabone ci dice , che 
Ercolano avea ax^uv ut tm v 0aA«TTav un altura , chef porge- 
va nel mare , a fegno che veniva dominata dal vento Africo . 
Dunque il Promontorio Erculanenfe fi elìendeva nel mare' 
verfo Oriente, nella quale fituazione elfer dovea per ve- 
nir dominato dall’ Africo , e il mate era al dilotto dello 
{ledo Erculano , Or dal fito di Ercolano al lido attuale 
del mare vi palla un terzo incirca di miglio Italiano ; e 
il mare data una proporzione è fuperiore al piano delle 
ultime ftrade feoperte in Erculano. circa una fettantina di 
palmi nolìrali; fiechè dovendo edere il mare al di l'otto dell' 

, odia Promontorio Erculanenfe, ( il cui piano, chi là 
fe non lia anche piu fono dello Icavato ) dovea trovarli 
per lo meno cento venti palmi più badò di quel che è 
prefentemente . Di qui s’ intende dunque , che la celebfe 
eruzione, da cui rimafe fepolto Ercolano, non folo ha dovuto 
* far retrocedere il mare di circa un terzo di miglio , malia 
i . * do- 
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dovuto anche gittarvi tanta quantità di materia , che ne 
abbia elevato il livello al fegno prefente . Dippiù , di qui 
anche s’ intende la ragione , che ha fatto entrare il mare 
tanto più addentro ne” luoghi del noftro ramo Appennino 
più p rolli mi ad Ercolano , cioè nel lato Occidentale del- 
lo Hello ramo, quali fono CatWHammare , Vico, &tc., in 
cui fi vede che il mare ha occupato molte fabbriche, che 
dovean efl'ere full” afciutto terreno ; perocché venendo il 
mare allontanato quali nel centro del Cratere , dovette 
nella parte Orientale, verfo la quale 1 ” inclinazione , e la 
Ipinta fu maggiore y occupar terreno Per la qual colà 
di quella eruzione favellando i Poeti dilTero, che it gi- 
gante Alcioneo-, da elfi , come dicemmo , collocato fotto 
il- Vefuvio , era corfo appiè nel mar Tirreno, efprimen- 
do cosi la materia vulcanica r eh' eralì gittata a tanta di- 
ttanza nel mare _ Cosi Claudiano de raptu Proferp . L. 3. 
Fraftum ne- fugi compage- Vefevi 
Aìcioneus > per fi orna pedes Tfiyrrena cucurrit ? 

E Silio Italico Lib.xvir. v. 597. del Vefuvio dice: 

Et Pelago , Q terris fu fa ejb'l’ ulcan'ia pejìis 
Così finalmente intendiamo , che la figura del Cratere dc- 
vea anch’eller molto più regolare prima dell’eruzione di 
Tito, a tal che Tacito dice , che quella lo fvisò del tut- 
to; cosi egli ne’luoi Annali L.. iv. parlando di Capri : 
Vefuvium profpelìabat pulcherrimum finititi , antequam Veju- * 
vius mons ardefcem faciem loci verteret . . 

Ricapitoliamo- intanto le nollre congetture , e vediamo- 
ne ordinatamente le confeguenze . Ne’ tempi di Omero , cioè 
diece l'ecoli innanzi- l’era Criftiana , comechè follerò forti 
alcuni Vulcani nelle vicinanze del noflro Cratere,, elì'endo 
nati verfo il lato Occidentale di quello , e di là per con- 
ferente avendo primamente allontanate le acque, il Cra- 
tere r che colà cominciò a formarli,, avea foltanto da quel- 
la parte delle terre nuoye habitate da Cimmerj.. Nel lato . 
Orientale vi era una grand’ Ifola ,tale efiendo divenuto il ra- 
*-■ /, . ir. . ad «•m» 
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mo degli Appennini , che termina dirincontro a Capri, 
dappoiché il mare per la crifi generale occupò le valli for- 
mate fra l’ interrotta catena Appennina ; e quindi tale lo 
trovò ancora ne’ Tuoi tempi Omero . Ma finalmente furfe 
anche nella parte del Cratere, eh’ è tra il Settentrione , e - 
l'Oriente un’altro Vulcani circa l’età dello fteflò Omero; e 
avendo quello eruttata una fmifurata quantità di materie , 
riempì in parte i vuoti dell'interruzione della catena Ap- 
pennina, ne appianò le irregulari, e profonde valli, e in 
confeguenza ne allontanò le acque del mare . Ciò avvenne 
gradatamente fecondo le diverfe eruzioni di quello più re- 
cente ignivomo del Cratere , talmente che il mare a più 
riprefe andò retrocedendo dall’ antico fito, che avea colà pre- 
fo: e finalmente, ellèndofi del tutto da que’ luoghi ritirato, 
i terreni , che partano fra il nollro ramo Appennino , e la 
continuazione mediterranea di quello giogo di monti , ri- 
mafero all’ afeiutto , in guifa che il ramo fudetto fi riunì 
al continente , nel modo che oggi lo veggiamo . 

* • * * . . 

§. VII, * D ULTIMO. 

< 9 . . 

De primi abitatori del nofìro ramo Appennino dalla par - 
te Orientale , e meridionale . Del fito di Marcinna , e da 
chi fofife edificata , ed abitata . Nel Secolo V. di Roma i 
Romani deducono nel fudetto ramo una colonia di Piceni: Per- 
chè ve la deducono , x per quali ragioni in quel tempo il lato fu- 
detto fofife dìfabitato . Si mofira la difficoltà di Jìabilir P anno 
certo della deduzione di quejla Colonia . I Picentini nella fe- 
conda guerra Punica fi ribellano a' Romani, da’ quali , termi- 
nata la guerra , fono d frutte le loro Città , e rimangono cjfi 
difperfi fui lato fudetto del ramo Appennino , venendo defili- 
noti ad efercitare la carica di publici corrieri . • Reflano in 
quejlo flato fino a i tempi della decadenza dell' Impero : e fi- 
nalmente ne’ tempi di mezzo , mercè. P opera de' Patrizj Ro- 
mani , le reliquie de' difperfi Picentini fi riunifeouo in un cor- 
po nel celebre Ducato Amalfitano . Aven- 
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t Vendo noi finora indagato Io flato fifico dell’ diremo 
ramo Appennino, che termina dirimpetto 1* Ifola di Capri 
ei rimane finalmente a parlare così degli antichi Tuoi abita- 
tori, tino a i tempi ne’ quali vi fu trafportata da’ Romani 
la Colonia de’ Piceni; come parimente delle vicende e del 
• fato di coftoro fino all’ età di mezzo , allorché un’ altra 
colonia Romana venne a fondarvi la celebre Republica 
Amalfitana , che a tanta fama in quei tempi crebbe 
Io non parlerò degli abitatori della parte Occidentale 
di quello ramo; poiché abbaftanza ne ha favellato l’Abb 
Baldaflarre Parafcandolo , cui dobbiamo la notizia de' Sii 
reni , nome che non folo fu comune a quello tal lato del 
ramo Appennino , ma benanche a’ Tuoi abitatori, per la qua- 
lità , come ha quegli congetturato , ferace di quelle terre e 
per gh erbaggi, colà più che altrove atti al pafcolo delle 
greggi . Quindi mi terrò fra i limiti , che principalmente 
mi lon propello, confiderando gli abitatori della parte Orien- 
tale ^ e Meridionale del ramo illefiò , quella cioè che ne’ 
tempi di mezzo alla Ducea Amalfitana fi appartenne . 

•E per certo nino mezzo ci fi prefenta in quella ricer- 
ca ; giacché nè la favola , nè la Storia ci fomminillrano 
anche il menomo lume, che ci foffe di fcorta fra P ofcu- 
nta di si nmota Ragione . Se noi attender vorremo alla 
qualna fifica di cederti afpetti del ramo anzidetto, la 
lua polmone, le molte valli interne , che vi fono l’ ine- 
guaglianza de’ monti , che lo compongono, 1’ arditezza del- 
le colle, che s’innalzano fui mare, l’erter fprovveduto di 
piani, anzi tutto formato dalle irregolari colle de’ monti 
tteili ; tutto ciò , dico , ci porta a credere che negli .anti- 
chi tempi non abbia potuto nudrire giammai una popola- 
zione addetta all’agricoltura, non fomminiftrandogliene il 
campo la qualità delle terre , quali noi le abbiam deferit- 

vnrn '"r * qU ^ tali t - UttaVÌa fono » <l uali ™ran do- 

re fu ì primi tempi , allorché non ancora la ne- 
Àom.y. _ — . 
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edilità avea colà ammucchiati , come ne’ tempi di mezzo 
avvenne, degli uomini, che han dovuto merce l’indullre, 
e pertinace lavoro, figlio del bìfogno , man farfare la na- 
tia ferocia di que’ terreni ? Che fe vorrem confiderare i 

primi abitatori di quelli lati de’ monti del noftro ramo 

Appennino fecondo le idee , che degli antichi monta- 
gnardi abbiamo , crederei che in quella prima età do- 

velfe quello lato elfere il più frequentato ; perciocché 

vivendo i montagnardi di cacciagione , e ifolatamente , 
quivi più che nel lato Occidentale trovar pottano 1* at- 
telà qualità bofcofa , qual’ è quella, che nella parte appun- 
to Orientale prendono quelli monti : e dal veder noi 
preffo Omero, che fino a fuoi dì non vi era colà gente 
addetta alla marineria, tanto più polliamo argomentare, che 
gli abitatori di que’ lati ne’ rimoti tempi folfero addetti alla 
cacciagione . Aggiungete che la maggior parte del lato me- 
defimo non contenendo , come abbiam olfervato , fe non colle 
ellremamente ardite, ed elTendo fprovveduta di feni natu- 
rali, e tali, che potelfero fervir di ricovero a coloro, che 
giravano i noftri mari in quell’ età ( fe voglia eccettuar- 
cene Ir parte ove gira il lato , eh’ è quella oggi detta di 
Majori , e Minori, laddov’era forfè la fpiagge, fulla quale 
tirò la fua nave Ulìlfe ), neppur pel traffico co’ foreltie- 
ri potevano i noftri montagnardi far qualche progreffo 
verfo la civilazzazione . Nel lato Occidentale dovettero 
finalmente limarli i Campani , allorché occuparono tutt’ i 
luoghi del Cratere : quivi trovarono elTi qualche poco 
di terra , che incominciarono a coltivare , per cui que- 
llo lato ebbe il nome di Sireo àe' Campani trupxtov ruv KJf*- 
■navuv prelfo Strabone . Allora dunque doverono gli an- 
tichi montagnardi cedere a i nuovi coloni , e ritirarli to- 
talmente dal lato Orientale più conforme al loro meltie- 
re ; e quindi credo nata la tanto collante divifione dei ter- 
ritorio del lato Occidentale dall’Orientale, da diverfe po- 
polazioni tenuto fino agii ultimi tempi . Che anzi allor- 
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chè le colonie Greche concorfero a popolare il nottro Litto- 
ra!e, non fe ne vide però veruna dal lato Orientale dei 
nottro ramo fituata ; il che ci fa argomentare che fino a 
i tempi tardi que’ luoghi furono abitati da’ montagnardi 
felvaggi , da’ quali farebber rimatti infettati i loro ftabili- 
menti. Da quette congetture argomentiamo, che per lungo . 
tempo i lati Orientale, e Meridionale del ramo anzidetto 
vernerò abitati da gente felvaggia, la quale viver do vea alla 
fòggia di turt’ i montagnardi; anzi eifer do vea più fiera del- 
le altre fintili popolazioni del nottro Regno per la cofti- 
tuzione fifica de’ luoghi alpeftri, e incapaci di cultura. 

Da i tempi rimondimi, fu i quell appena abbiam po- 
tuto arrifcar qualche debole congettura , palliamo a i tem- 
pi ittorici , i quali rimangon tuttavia nell’ ofcurità in riguar- 
do alle popolazioni del lato, eh’ efaminiamo , fino all’epo- 
ca della venuta della colonia Picena . Se non che dg, un 
patteggio di Strabone panni che polla congetturar lène 

qualche cofa . Strabone favellando alla fine del Libro V. 
del territorio de’ Picentini dice, ch’eravi fra gli altri luo- 
ghi: Maremoti edificata da'Tufci , e poi abitata da' Sanniti. 

Or che Marcinna fotte nel tenimento del territorio , indi 
occupato da’ Piceni , detti Picentini , è fuor di dubio ; giac- 
ché ficcome leggiamo pretto gli amichi Geografi , dalla 
parte meridionale del nottro ramo cominciando 1’ ager Pi - 
cent imi s , terminava alle fpcnde del Selo. Del fito di Mar- 
cinna, comechè quello non polla conofcerfì da’ monumen- 
ti antichi, poiché tutto venne metto in quefti luoghi a 
fcqquadro dalla barbarie de’ Langobardi , ci riman di ar- 
gomentare dalle parole di Strabone, il quale dice che Mar- 
cinna era anticamente la fola Città , che lì trovatte dalle Si- 
re nuffe andando fino a Petto ( 1 ) : Aggiugne , che quell’ filmo, 

r a • il 

fi) Qutfio è il genuino fenfo poftibile che quello Geografo abbia 
del e pamie di Strabone: Tra le Si- voluto indice r Marcmna come il mez- 
rtnujt , e l’ejìo (ìa Marcinna. h.' im- io del lino Pedano, perchè le egli 

• la 
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il quale feorrreva verfo la campagna Nucerina per cento 
venti ffadj , partiva da Marcinna, la quale in confeguenza ef- 
lèr doveva proflima al mare , e nel ^tempo fteffo la più vici- 
na all* eftretnità del noftro ramo verfo la parte, ove quello fo- 
v rafia a Vietri . Che i'e ivi era Marcinna , bifogna con- 
beffare che effer dovea la più immediata Città , che 
fòlle foggi ac ente , e unita al ramo fise ilo nell’eftremo lato 
Orientale, e mediterraneo di quelli monti; per la qual co- 
fa ragionevolmente argomentiamo , che Marcinna fu appun- 
to, ove oggi è Vietri, luogo, che dopo le rutne di quell’ 
antichiffima Città ritenne tuttavia il nome di> antico , Ve- 
tys , onde la denominazione di Veteri , e poi Vietri è de- 
rivata . Io mi attengo di buon grado dal ripefeare l’ origi- 
ne del nome di Marcinna fra gl’ idiomi Fenicj,. ed Etru- 
fei , perciocché nulla dippiù dopo tali ricerche intender po- 
tremo della fua filiazione , ed origine. Seguendo nonpertanto 
l’autorità di Strabonc, parmi che non folo ne sappiamo i fon- 
datori , ma che anzi ci fi apra una ftrada a congetturare full* 
antico dominio, che de’ luoghi del lato Orientale del noftro 
ramo Appennino abbtan potuto avere gli Etrufci . Io non 
iftarò a quiftioaare full’ origine degli Etrufci, perocch’ e’ 
parmi che abbia fciolta la quiftione Dionigi d’ Alicarnaflo 
dicendo nel L. x. che fra le tante quiftioni , che fin da’ Tuoi 
di fu di crò facevanfi, gli fembrava d’ affai più verifimile, 
che foffer coftoro, anziché Lidj , popoli piattello indigeni 
de’ noftri luoghi . DifFatti i noftri antichi indigeni fe ebbe- 
ro ne’ tempi culti piu nomi, non nacque ciò dalle divede 
loro origini , ma da que’ luoghi ove i Greci , univerfali deno- 
minatori di quel tempo , li trovavano , dalle qualità fiftche de* 
loro terreni , o dall' abbondanza delle derrate , di cui co’ Greci 
fletti facevan commercio ; quindi inclino a credere che tal 

• nome 

mette innanzi a Salerno dalla que vuol dire , che anticamente ve- 
parte del noftro ramo non porrà lì- nendo dalle Sirenufc prima di arri- 
varla nel mezzo del ieno . Dui;- vate a Petto, li trovava Marcinna . 
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nome aveffer dato i Greci a quell’ indigeni della noftra Ita- 
lia , che cominciarono a formarli delle mura intorno alle 
loro Città, onde rimanevan , come da torri, diteli, e don- 
de eglino potean fin da lungi fcorgere chi alla Città ap- 
prettar lì voleffe : noi troviam pretto i Greci in quello fen- 
fo ufata la voce QpwvKos per luogo alto pretto Suida , Co- 
ftantino , e principalmente pretto P antico Scoliate Greco 
di Alceo : e nel tempo fletto fiamo afficurati dagli antichi 
lftorici, che i primi ad erger delle torri furono appunto i 
Tirreni, che niuno ignora etter gli ftetli co’ noli ri Etro- 
fci , o Tulci . Da ciò dunque parmi fi poffa conchiudere, 
che narrandoci Strabene aver i Tofci edificato Marcinna, 
argomentar polliamo , che fia Hata quefta una delle pii* 
antiche Città cìnta in certo modo di mura , che dagl’ in- 
digeni de’ noftri luoghi fieli edificata . E per vero dap- 
poiché le eruzioni antiche del Vefuvio cominciarono ad 
allontanare le acque del mare, probabilmente gli abitatori 
di que’ monti Appennini r che a i piani' ingombrati dalle 
aco^e fovraftavar.o , cominciarono a calare lungo le acque 
iftefle, ed ivi fi formarono delle abitazioni .. Colla vici- 
nanza del mare (che per altro loro non era nuovo, aven- 
do lungo tempo bagnate le falde de’ loro monti ) comin- 
ciarono a iftradarfi nell’ ufo di quello ; per la qual colà 
col progretto del tempo divennero valorofi fui mare al di- 
fopra degli altri più mediterranei indigeni , a tal che. noi 
troviamo che pretto Polibio, e Paufania gli Etrufci, oifien 
Tirreni pallino pe’ più bravi pirati dell’ antichità . Or egli 
è pur troppo confentaneo alla ragione, che coloro i quali 
formano una Città al lido del mare , e alle falde di un 
monte , debbano etter difeefi dai monte ifteffo : che fe ciò 
farà generalmente vero , non potrà recars’ in dubio rela- 
tivamente ai fondatori della noftra Marcinna ; nè par vc- 
rifimile che abitatori di monti più remoti aveffer formato 
delle Città alle falde delle montagne dalle loro lontane . 
Per la qual cofa non altri y che gli antichi montagnardi 

del 
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del noftro ramo Appennino dovettero alla fine , calando giù 
da' monti , edificarti la Marcinna alle falde delle loro mon- 
tagne , pToflìma il mare . Or ciò venne fatto agli abi- 
tatori del noftro ramo Appennino piucchè agli altri an- 
tichi indigeni de’ monti mediterranei ; perciocché eran quelli 
da lunga Cagione avvezzi al mare , abitando fopra de’ mon- 
ti , che ne eran d’ ogni intorno cinti ; e febbene ne’ tem- 
pi Omerici non aveller pratica del mare , dopo qualche 
tempo avean peravventura dovuto acquitìare un qualche 
principio di commercio cogli efteri ; ficcome abbiam riflet- 
tuto che ci moflrano i tanti antichi monumenti fiacri a 
i Dei littorali , che trovavanfi full’ diremo promontorio 
di quefiVIfoIa; poiché giammai non troverete monumenti 
fiacri alle Deità littorali ne’ luoghi , che non eran fre- 
quentati da’ Greci, cui tali Deità doveano i nofilri . Que- 
gli Etrufci adunque, ch’edificarono Marcinna, furono pe- 
ravventura gli abitatori antichi del nolbro ramo Appenni- 
no , che mano mano cominciarono dalla parte Settentrio- 
nale , e più Orientale ad abitare ne’ piani , ficcome anda- 
vano quelli dilfecandofi per lo allontanamento del mare - 
Ciò che noi abbiam congetturato in confegucnza del tefto 
di Strabone , piacenti di confermarlo coll’ autorità di Pli- 
nio , il quale chiaramente ci alTicura di quel tanto , che 
per via di congetture ho voluto io ritrarre dalle parole 
di Strabone intorno a i fondatori di Marcinna . Plinio 
adunque nella fine del capo V. del III. libro così fcrive : 
A Surrento ad Silarum amnem , XXX. milita paffuum , 
ager Pìcentinus fuit Tkufcorum . Dunque i lati del ramo 
Appennino, che guardano il fieno Pedano da Sorrento in 
poi, e fino al fiume Selaro, appartennero ai Tufci, olfie- 
no Etrulci. Allorché dunque Strabone dice , che Marcinna 
fu edificata dagli Etrufci, avendo noi per fiermo che una 
tal Città era appunto fituata alle falde Orientali del no- 
ftro ramo Appennino, ragionevolmente argomentiamo, che 
i fibndatori di una tal Città dovevano elier anche gl’ in- 

di- 
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digeni di quel lato del ramo fuderto . Nè s’ increfca il 
leggitore di oflervar meco , che febbene un tempo quello 
ramo per tutt'i lati foffe flato abitato da’ montagnardi fel- 
vaggi , la qualità nonperò fifica de’ diverfi fuoi lati ne 
rendette col tratto del tempo gli abitatori fra loro nelle 
arti della vita ben differenti . Perocché non v’ ha dub- 
bio che una delle prime molle , onde 1’ uom felvaggio 
è fpinto verfo lo flato lodevole, fia l’ agricoltura . Or que- 
lla ivenzione , che onora l’ umanità , li lè luogo in ragione 
della feracità de’ campi predo i felvaggi (lei fi . Quei felvaggi 
adunque, che ftabilirono la loro abitazione nel lato Occiden- 
tale del noftro ramo Appennino, avendo ivi trovato quantità 
maggiore di terreni, colli meno difficili , afpetto più proprio, 
e pendj meno ftraripevoli, dovettero più follecitamente darli 
all’ agricoltura, che e di per fe ftelTa , e pel commercio , che 
loro attirava degli efteri , li elevò fpeditamente alle ragio- 
ni focievoli; e quindi al fuolo itleffo , eh’ elfi abitavano , 
venne il nome di Si rea , cioè terra ferace, fertile , come ha 
provato nella menzionata lettera 1' Abb. Parafandolo . Per 
l' eppofto le qualità locali de’ lati Meridionale , ed Orien- 
tale ( lòtto il qual nome comprendiamo benanche 1’ eftre- 
mità, che guarda il Mezzogiorno ) elfendo, come abbiam 
pocanit detto, fcàrfi di terreni si per l’altezza de’ monti, 
ce rne principalmente per la lcabrotìtà , ineguaglianza , ed 
arditezza delle loro corte così mediterranee , che maritti- 
me; tutto ciò, dico, dovette far sì che i Selvaggi abita- 
tori di quello lato non avendo alcuna fpinta all’agri- 
coltura , maggior tempo duraflèro nel loro prillino fla- 
to , vivendo della cacciagione . Ma (ìccome coftoro ave- 
vano alle falde de’ loro monti il mare , così ne’ luoghi 
meno difficili , dovettero i primi tentarne l’ ufo e do- 
meflicarvilì ; a ciò principalmente indotti dalla qualità 
infertile de’ loro terreni , per cui ebbero occafione di pro- 
cacciarli altri mezzi alla propria fuififlenza . Quindi noi 
vediamo efler eglino flati i primi a edificare una Cir- 
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tà vicina al mare; perocché lo fleffo Strabone mentre ci 
parla del Sireo olila del lato Occidentale , non ci dice e£- 
fervi ftata Città de’ primi tempi edificata da i Campani vi- 
cino al mare del Cratere dalla parte , che bagna il detto 
Sireo ; ma ci fa fapere che gli Etrufci , cioè i montagnardi 
dell’ oppoflo lato, calati ad abitare vicino al mare, vi edifica- 
rono Marc inna. I Campani dunque antichi formarono le loro 
rozze Citta fecondo il genio de’ popoli agricoltori, nella parte 
più mediterranea, e immezzo alle loro terre; mentre gli 
Etrufci fpinti dalle condizioni locali de’ lati Orientale, &cc- 
col tratto del tempo fi avvicinarono i primi al mare , e 
vi fondarono l’antica Marcinna . 

Non mi tratterrò intorno a’ Sanniti , che foggiugne 
Strabone, di aver ottenuto il dominio di Marcinna dopo 
gli Etrufci; perciocché come appare dallo ftefTo Geografo 
■nel libro medefimo , tali furono le vicende di quafi tutta l’ an- 
tica Campania , che dopo effer pallata dalle mani di una 
in un altra delle barbare popolazioni confinanti , finalmen- 
te cadde fotto il dominio de’ Sanniti . Che anzi fon io 
perfuafo, cbe oltre ad alcune colonie Greche , che dopa 
vi vennero , gli indigeni della Campania de’ tempi più tar- 
di doveffero generalmente la loro origine a i Sanniti , o 
a dir più chiaramente , foffer difendenti degli anti- 
chi Sanniti ; benché col tempo avelfero acquiflato diverti 
nomi , loro dati o per le qualità locali , o per alfrfe tìfi- 
che , e politiche ragioni ; riferbandomi le pruove di ciò nel- 
le fudette ricerche full’ antico flato del noftro Cratere . 

Dal dominio che i Sanniti fino a i tempi vittoriofi del- 
la Repubblica Romana di Marcinna, e in confeguenza de* 
lati Orientale , Settentrionale , e Meridionale del ramo Ap- 
pennino ebbero, intender polliamo la cagione, per cui co- 
là i Romani nei Secolo V. di Roma vi condufìero la Co- 
lonia de’ Piceni . E per certo dovette effer del tutto ab- 
bandonato quello tratto di monti in que’lati , di cui ra- 
gioniamo , le deduffero i Romani una Colonia non già 

in 
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in una porzione , ma nell’ intero tratto de’ lati fudetti ; don- 
de, come avvenir fuole, fi diftefero pofcia i nuovi colo- 
ni fino alle fponde del Selo. Ma lo flato di decadenza , 
nel quale in quel fecolo appunto eran venuti i Sanniti , 
ne offrì a’ Romani favorevole occafione . • Si trovavano in 
quefto secolo talmente eftenuate , ed abbattute le forze de’ 
Sanniti, che ne aveano i Romani diroccate, e demolite le 
principali Città fin nel cuore della ftefla loro regione; viep- 
più dunque l’ han dovuti difcacciare dai luoghi più rimoti 
dal loro centro , qual era appunto il noftro ramo Appennino : e 
i Sanniti ftefiì fprov veduti di genti, non men che di forze 
han dovuto volentieri abbandonare i luoghi più rimoti 
dal centro del loro dominio ; tantoppiù dappoiché i Ro- 
mani avvilirono i Lucani, focj de’ Sanniti , e da’ quali per 
la vicinanza de* fiti fperar potevano qualche foccorfo nella 
difefa de’ terreni Sannitici del ramo l'uddetto . Ragionevol- 
mente adunque i Romani in quefV epoca han trovato 
vuoti que’ lati del ramo Appennino , perchè abbando- 
nati da’ Sanniti , che dovettero cercar di unirli al corpo 
della Nazione sì per fottrarfi alle armi Romane là ove 
eran più deboli , sì per rinvigorire alla meglio le mori- 
bonde forze della loro Nazione . Per la qual cofa fenza 
cercar altronde la ragione, per la quale folle vuoto di abi- 
tatori quefto tratto di monti ne’ lati fudetti , allorché vi 
vennero i Piceni , abbaftanza ce lo fa intendere la Storia 
dello flato de’ Sanniti in quell’ epoca . 

Preflò tutP i Compilatori della Storia così noftra , come 
Romana , dopo il Sigonio , ed altri , la deduzione del- 
la Colonia Picena fui noftro ramo Appennino dalla parte 
del feno Peftano , vien fiutata nel Secolo V. di Roma . Io- 
convengo di buon grado fulla ragionevolezza di una tal 
epoca, attendendo alle politiche circoftanze di quella tan- 
to rapporto a’ Romani , quanto a i Piceni . Non vi ha 
dubbio che in quefto Secolo furono del tutto i Piceni sog- 
giogati da’ Romani dopo i due celebri trionfi , che di 

Tom.V. s quel- 
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quelli riportarono i Confoli P. Sempronio , ed Appio 
Claudio ; ficcome del pari è certo che le molle , e i par- 
titi da’ Piceni prefi contro de’ Romani , obbligarono 1’ av- 
vedutezza di coftorò a indebolirne le forze *. Ma non fo 
nonpertanto intendere con quai fondamenti da taluno 
fe ne ftabìlifca l’anno certo, quandoché veruno degli Sto- 
rici antichi originali ce lo ha individuato . Io ben fo che 
altri ha 1 labili» la venuta delia Colonia Picena nell’anno 
CCCCLX 1 II. di Roma col Canali , altri tre anni ap- 
prettò nel 4.66* ma nè * coftoro , nè altri recan di ciò te- 
flimonianza veruna . Egli è per vero più probabile che 
dopo il trionfo, che de’ Piceni gli anzidetti Confoli riporta- 
rono , foffe feguita la deduzione di una tal colonia : ma 
avrei voluto che anche coloro , che nell'anno 486., in 
cui una tal vittoria cadde , hanno llabilita la venuta de* 
coloni Piceni , avellerò per amor del vero , e per forbi- 
re, com’ è dovere, la verità iftorica y aggiunto, elfor ciù 
una probabile congettura, e non mtga una verità di fat- 
to; perocché quegl’ Iftorici ftetfi , quali fono Valerio Mif- 
fimo, Lucio Floro, Vellejo Patercolo , Frontino, Eutro- 
pio, ed altri, i quali rapportano nel 485. la guerra mof- 
fà da’ Piceni contro i Romani, e nel lòguente anno 486. 
la vittoria de’ Romani 'fopra de’ Piceni , non» dicono pur 
una parola della deduzione , che fecer coftoro della colonia 
di quella Nazione fui noftro ramo Appennino dalla parte 
del fono Pedano ; qual deduzione , ma fenza 1 ’ epoca , noi 
appena fappiamo da Plinio , e da Strabone . Se poi quelli 
Piceni, che da’ Romani venner condotti • qual coloni a po- 
polare un lato del noftro ramo Appennino , fieno (lati 
appunto quei Piceni* ch’eranft collegati co’ Galli dell’- Um- 
bria, forter cioè i Cotoni da i due Dionisj mandati nel- 
la regione Picena da Siracufa , conforto il vero che npn folo 
non fo congetturarlo , mi neppur comprendo il fondamen- 
to di una tal congettura , ficcome di niun merito mi 
Sembra 1’ argomento , che ne appoggia la 1 pretefa pro- 
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babilità . Difetti fe politicamente riguardar vogliamo 
^un tal punto , chi mai potrà negve , che volendo i 
Romani abbafere l’orgoglio di quegli antichi Piceni, che 
per sì lunga Ragione avevano ardito di opporli alla gran- 
dezza della loro Republica, non dovean già difmembrar- 
ne que’ nuovi Coloni , che fra’ Piceni vivevano, ma piuttollo 
fcinderne i membri indigeni della nazione, nella qual ma- 
niera avrebbero eflì più agevolmente ottenuto il loro in- 
tento? -Che fe in compruova di una cosiffatta opinione fi 
adduce l’argomento del greco idioma, che da’Picentini fi 
parlava, io rifpondo,che principalmente mi fa meraviglia 
come vi abbia chi* ignori che nel V. Secolo (fi Roma ì 
Piceni da lungo tempo parlavano il greco per la Colonia 
Spartana , che loro fi era unita ; è quindi non era necefiario 
di ripetere da’ coloni Siciliani quello linguaggio : in fecondo 
luogo non lo veder le pruove del dialetto greco , come 
proprio , e privativo di que’ Piceni i che vennero a far la 
Colonia nel.feno Pellano. L’ uftica pfuova fi defume dal- 
le medaglie , che preflò il Goltzio, Mejero , e Mazzocchi 
abbiamo , nelle quali fi legge una colifetta epigrafe*;^ 
niKENTEIfiN. Ma lènza fcemar punto del rifpetto a sì 
grandi uomini dovuto, mi fi dica pure, fe vogliamo efifer 
di buona fede, non è quella la denominazione dp’ Piceni? La 
loro colonia dappoiché fu (labilità nel feno Peftano , non ci 
dicono tutti gli •Scrittori antichi Greci , « Latini ,• che non 
fi dille de Piceni , ma de' Picentini mKtvruvuv ? In che mo- 
do dunque , e per qual nuova ragione diremo che una 
medaglia, la cui epigrafe è itnuvriiuv cioè Picentum , fi 
apparteneva a’ Picentini , e non già a’ Piceni ? ’ Sebbene 
adunque i Picentini parlaflèro il Greco linguaggio , non 
era ciò dacché fofler ellì i Coloni Siracufani , ma perchè 
tal idioma era già comune a tutt’i Piceni fin da’ tempi 
anche ad una tal epoca precedenti, , 

Stabiliti i nuovi coloni nel nollro rafno Appennino , 
d’indi in poi fi fifsò la celebre divifione-fra il lato Occi- 

s 2 dea- 
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dentale , e i lati Orientale , e Meridionale del medefirao » 
perocché ficcome fin’ allora tutto 1' intero ramo era com- 
prefo nella Campania t che anticamente veniva limitata 
dal Selo ; così dappoiché i Ficentini colà fi ftabilirono , i 
lati Orientale , &c. del noftro ramo Appennino divennero il 
nuovo termine della Campania , e di là cominciò la re- 
gione Picentina , la quale occupò tutto il redo dell’ anti- 
ca Campania fino al fudetto fiume Silaro , o Selo . Que- 
lli nuovi coloni portati fu i monti Orientali, Meridionali, 
e Settentrionali del noftro ramo , fui principio non ebbero 
Città proprie , oltre a qualche piccolo villaggio , confor- 
me alla natura del luogo ; e quindi Strabone non ci parla 
di Città , che in quello lato , eh’ efaminiamo , aveller 
eglino edificata . Per la qual cofa , io penfo , che dap- 
poiché eilì cominciarono col favore de’ Romani a diften- 
derfi fu i piani da’ noftri monti fino al Selo , allora edifi- 
carono la loro Picent '19 *, certamente vicino al mare ; pe- 
rocché elfi erano avvezzi ad abitare luoghi anche marit- 
timi , elfendo bagnata , come ognun fa , la regione Picena 
dal mare Adriatico . 

Goddettero -di quella nuova abitazione i Picentini fenza 
verun contrailo quali un’ intero fecolo . Ma foggiacquero 
anch’ eglino alle vicende , che a' noftri recò la feconda 
guerra Cartaginefe . Noi fappiamo da Strabene nella fine 
del fuddetto libro V. , eh’ eilì fecer lega con Annibaie , fe- 
guendo 1* efempio di parecchie altre nazioni del noftro re- 
gno. Ma i Romani , che non rimafero impuniti coloro , 
che eranfi a quello collegati, terminata la feconda guer- 
ra , eh’ ebbero co’ Cartagginefi , fra gli altri fecero pagare 
a’ Picentini il fio della loro ribellione ; e quindi diftrulfe- 
to, ficcome c’indica lo ftelTo Geografo , le loro Città , 
narrandoci che feguirono ad" abitar eilì nella ftelfa regio- 
ne , ma Ktoputav in villaggi. Anzi par che la condizione, 
colla quale l’ebber puniti , fu la più dura , che fra* Ro- 
mani fi aveva; perocché, al dire del Geografo ideilo, gli 
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additerò al fervile impiego di pubblici tabella rj della mi- 
lizia Romana , cioè corrieri della milizia , carica, die non 
fu giammai dagl’ ingenui éfercitata . £ perchè non aveller 
potuto icuotere un tal giogo, edificarono un Cartello nel- 
le vicinanze di Salemum (i) nella parte più mediterranea 
della loro regione, togliendo in tal guifa a’ Picentini qua- 
lunque fperanza di poterli unire agl’ Irpini , co’ quali 
dalla parte fra. Oriente a Settentrione confinavano ; e 
prevenendo nei tempo Hello qualunque altro tentativo, 
che averter quelli potuto macchinare . Tal fu dunque lo fta- 
' to, in cui caddero i Picentini dopo l’anno 552. dalla fon- 
dazione di Roma . Ma dalla Storia de’ tempi apprerto 
argomentar polliamo, che non ortante la rigidezza , e le- 
ve r ita de’ Romani , e la debolezza pariménte de’ Pi- 
centini , fra lo fpazio di un fecolo talmente collo- 
co rt ripigliarono, che ebber di nuovo il coraggio di far 
fronte, a’ Romani nella tanto cetebre guerra Italica , offia 
focialc ; ciò che da’ nortri compilatori non venne, per quan- 
to io mi fappia, riflettuto. Noi leggiamo predò Floro nel 
c.xvm. che i Nucerini fi collegarono nella guerra Sociale 
co’ Picentini; donde intendiamo per qual rag iorte -dopo un 
fecolo 11 e più dalla prima loro opprelfiune , rialzarono i Vi- 
centini nel 663. di Roma il capo contro a’ Romani ; pe- 
rocché furono eglino fpi ti appunto, e incoraggiati da’ Nuce- 
rini loro confinanti ; popoli , i quali «(Tendo in parte difen- 
denti degli antichi Sarrajìi ( e non già Serrajìi , come 
prertb qualche moderno compilatore leggiamo ) dnvean 
lèrbare amicizia pe’ Picentini , fra’ quali lino a que’ tempi 
probabilmente rimaneva» le reliquie de’ medefimi Sanarti , 
che uniti a’ Picentini abitavano parte del lato , e delle lai- 
de 

(1) Benché dal tefto di Strabo- <a da altri monumenti antichi fap- 
»c a primi giunta lembo che Sa~ piamo, che un luogo di quello tal 
h'num fofFe flato un Cartello , la nome eravi già prima; e perciò ho 
prima volta in cucila oc catione da* detto «elle viciname di Salerno. 
Romani colà edificato ; purtutcaveU Vedi il Cellario L. a. c. y. Std. 4. 
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de Settentrionali del ramo ifteflò ., siccome moftrerò nel- 
le ricerche full’ antico flato del noftro cratere . Or que- 
llo fu 1 ’ ultimo fato, che traile fopra de’ Picentini. lo sde- 
gno de’ Romani , i quali cercarono di avvilirli a fegno , 
che mai in apprettò non che .ebber talento di contrapporli 
loro , ma neppur di figurare fra le popolazioni del Regno ; 
cioè dopo l’anno di Roma 664., nel quale , come leggia- 
mo pretto Sigonio ne’ Commentarj a i Falli Trionfali , 
Gneo Pompeo Strabone confole li foggiogò , er fece loro 
fperimentare- le più funefte confeguenze iella vendetta 
Romana.. 

Tal ultimo crollo ridufle que’ Picentini , eh’ eran cam- 
pati allo fdegno Romano , a trattenerli ne’ luoghi più al- 
peftri , e orridi del lato del rjmo Appennino , in cui era- 
no flati condotti da’ Romani . Quindi lino alla decadenza 
dell’ -Impero ifteflò colà eranvene rimafte le reliquie , che 
unite alla meglio in piccoli .cartelli ., oflìen murati villag- 
gi, moftravan tuttavia il pallore del loro avvilimento. 

* Ma' ficcome il fato* politico par che li compiaccia di erger - 
tal volta su deboliflime fondamenta i- più grandi , e ma- 
gnifici edificj ; così de’ noftri Picentini, su pe’ mónti del ra- 
mo Appennino difperiì , avvenne . Poiché nel Secolo IV. 
dell’ era Crilliana pattando parecchi nobili Romani ( fecon- 
do leggiamo nella tanto celebre Cronaca Amalfitana , che 
può averli agevolmente per la più antica fra le nolìre ) 
in Conftantinopoli ,• avendo fofferta una fortuna di mare, 
pochi di loro , . che in due *fole navi al naufragio eran cam- 
pati , fi falvàrono in Ragufa . Quivi alquanto tempo di- 
morati , non convenendo co’ Ragufei , penfarono di paf- 
fare altrove ; quindi fen vennero alle fpiagge della Lu- 
cania , e prefero terra lungo un piccol fiume chiama- , 
to anticamente Moìpe ( nome di una delle nolìre Sire- 
ne ) , e ne’ tempi di mezzo Moìphe , quantunque finoggi 
la Molpa da’ naturali di que’ luoghi venga chiamato ; dal 
quale avea improntato *il nome anche un villaggio detto 

Mol- 
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Molpa predò l’autore della Cronaca di S. Mercurio . Ma 
nojati delle infelici circoftanze di quel luogo , patTaron di 
là a Eboli e finalmente da Eboli al lato del ramo' Ap- 
pennino , di cui ragioniamo : Ivi trovarono delle piccole 
popolazioni , che vivevano ignote fra que’ monti , reliquie 
cioè de differii Picentini come moftrava il redo di una 
certa cultura così della loro per fona come del loro lin- 
guaggio . Avean coftoro un cartello detto SchaLt (j): chie- 
sero i Romani di poter fui giogo di quelli monti trasferire 
da Eboli , che mal lìcuro e angulto fi era , la loro abita- 
zione ; ciò che venendo loro di leggieri accordato , vi palla- 
rono i Coloni Romaniche uniti agl’indigeni Picentini vi 
edificarono una piccola Città del nome ifteflò del luogo , 
detto Molpe , 0 Molphe , ond’ eran venuti, chiamandola Mal~ 
ph is , e poi Amalphis . Tai furono i tenui principi di una 
popolazione r la quale febbene non folle divenuta pe’ limiti 
locali di molto popolofa , crebbe nulladimeno ne’ tempi di 
mezzo a tant’ alta riputazione, quanta fi fu quella di una 
Repub'ica, che fi diftinfe non meno. pel fuo governo poli- 
tico , che per le arti del commercio marittimo' : e fino a 
i tempi balli ritenne il nome degli antichi abitatori Picen- 
tini , chiamandoli dalla Capitale Ducato Amalfitano,, e dal 


(1) "Prego i miei Reggitori a ri- 
flettere, che il folo cartello di Sca- 
la è il p«l antico fra tute’ i luoghi 
del Ducato' Amalfitano, come quel- 
lo , che preefiftè alla colonia de’ 
nobili Romani ; per la qual cola 
poffiam conchiudere, che folfe una 
delle fortificazioni de’ Picentini ^ nel- 
la quale le loro reliquie eranli ri- 
dotte dopo l’ ultima firagge, che fe- 
cero di loro i Romani . Se ciò farà 
vero , non potrem dubitare che la 
denominazione di SchiU fia ftita 
data al luogo da’ Picentini iftetfi ; 
perlocchè crederei , che dovette a- 
verfi per una voce piuttofto- Gre- 


ca , che Latina : E febbene nel 
greco fi trovi ne’ tempi buffi la 
voce v<n\rt nel medefimo lignifi- 
cato di Sellala preffb i Lutini ; io 
nondimeno- inclinerei a creder deri- 
vato a quel luogo il nome 'dal l’an- 
tica voce Greca r^ci\ei<rai pretto 
Suida , che propriamente lignifica 
prefenttr le poppe per ejlrame il lat~ 
te . Quivi dunque i Picentini pote- 
van forfè avere i luoghi, ove mun- 
gevano le loro pecore , quando le 
ricondùcevano dalla paftura del vi- 
cino monte Lattario, tanto celebre 
per lo fquifitiffimo latte non meno 
ne’ primi che ne’ bólli tempi- 
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luogo Regione Picentina, ficcotne leggiamo nelle carte de’ 
noftri pubblici' Archivj . . 

SI contenti pertanto l'umano leggitore, che di queft’ ul- 
tima colonia, della Regione Picentina abbia io accennato 
• quelle poche illoriche notìzie Tulle orme del Cronilta A- 
malfitano , fenza richiamare a critico efame l’epoca della 
venuta di quella Colonia Romana, elfendomi limitato al 
folo Rato. antico di que’ luoghi; e mi làppia grado di quei 
pochi lumi , che ho cercato di Tpargere fecondo i deboli 
miei talenti in materie fepolte nell’ oblivione della più al- 
ta antichità. 


IL FINE. 
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AVVERTIMENTO A’ LETTORI. 

JSt>*Bbiamo filmato di far co fa grata al Pubblico Lettera- 
rio inferendo in quefla Raccolta la prefente Cronaca di An- 
tonello Comcer , come quella , che alla femplicità , e verità 
delle cofe, accoppia non poche notizie intere {fanti, appartenenti 
alla Storia cosi degli Angioini , come degli Aragonfi . 

L’ Autore di quella fu un tal Antonello Conicer nobile di 
Lecce , */ quale, come dalla fteffa fua Cronaca apparifce , 
par che f off e viffuto fino ai prìncipi del fecolo xvi. , effen- 
doji dappoi ejìinta codefla famiglia ; ficcome offerì il Beatil- 
lo nelle note alla Vita di S. Irene . La prima volta , che fi 
vide pubblicata una tal Cronaca colle (lampe , fu nel 1700. in 
quarto piccolo nella Stamperia Ardvefcovìle di Brindefi . La 
pubblicò il Signor Giujìo Palma Confolo dell Accademia de- 
gli Sp ioni , così chiamandoli un’ Accademia che verfo la fine 
del Secolo xvii .per qualche tempo fiorì in Lecce . Egli 
dunque da una copia, che della Cronaca fatta avea un tal 
Giovan Camillo Palma , zio di fuo Padre , la diede alle 
jlampc , fi c come egli ftcffo attejìa nella prefazione , che alla 
Cronaca prefigge . Forfè /’ originale di quella confervavajt 
preffo un tal Vittorio de' P rioli nobile parimente di Lecce, 
come peravventura par che indichi il menzionato P. Beati Ho, 
FI è può dubbitarfi della genuinità della copia del Palma , dac- 
ché egli ci attejla di averla ritrovata una con altre carte 
fritte da quel PrioVi fìeffo , preffo del quale il Riattilo Jif- 
fe ritrovaci la Cronaca originale del Conicer donde l' ijief - 
fo Giujlo rileva , che quel fuo Antenato dal F Originale del 
Priuli avea dovuto ricavare quello copia , che a file mani 
pervenne . 
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RECOGLIMENTO 

DE’ PIU’ SCARTAFI 

FATTO PER ME 

ANTONELLO CONIGER. 

D E certe Coronache moderne , & antiche de più cofe , 
& firmate le cofe foccffe in quejìa Provincia di Terra 
d' Otranto , copiate , e j cripte la pura , e vera foftantia della 
Storia fubta brevità , come he la cofa fino alli tempi nojìri, 
e principieremo da che quefio Regno di Sicilia el Papa nde 
fe efito cum Zenzo alla Chiefa Romana indendendofi dell' an- 
ni della Nativitate del nojlro Signore Jefus Chrifio . 

INCOMENZA LA CRONECA. 


960 C^Ttone de la magna fò creato Imperatore nel tem- 
po del quale foro dui Papa , lo fopplimento ne parla . 

1137 Rugieri primo Re di quello Regno li fu concetto per 
papa h. &c per V Imperatore perchè li principali Baruni 
del Regno di Cicilia, Napoli, e de Pullia erano rebel - 
lati al Papa , el Papa lo concelTe al detto Re Rugieri cum 
quello , che paga omne anno de incenzo ala Chiefa Ro- 
mana ducati feffanta milia. 

1156 Henrico III. fo creato Imperatore morto Herrico fe- * 
condo nell’anno 1113. lo Duca de Normandia morio per 
invidia perchè il Papa non volle a lui concedere il Regno 
de Cicilia , venne in Gampo a Napoli con Re Ruggiero 
con 900. Cavalieri dopo molte battaglie non io poifendo 
pilliare finderitornò ad Normardia. 
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j i 87 La Cetà Santa de Jerufalem fu pilliata dà Saracini cuna 
grande occifione de Chrifliani , nel qual tempo legnava Pa- 
pa Gregorio, e pò fò ricoperata per Herrico Imperat. 

1087 In quello tempo fo condueìo il Corpo de Santto Nico- 
la de Alita en la Gità de Bari . 

1780 In quello tempo fo morto Rugiero primo Re di Cici- 
lia , Se de Puilia , al quale focceiTe nel Regno Gullielmo 
fuo figliolo . • 

1125 Enrico quinto Imperatore fo morto , e fo incoronato 
nel Imperio Lotario fecondo. - 

1157 Bug terì Duca di Calabria primo genito de Re GuHfct- 
mo per non li haver voluto dare obedienza la Cita» di 
Lecce , e tutte le altre Terre del Duca di Athena , Se 
Conte de Lecce ; ne ad Re Rogieri , ne a Re «Gullielmo 
fuo padre, per retrovarfe in Francia detto Duca di Athe- 
na, venne in Campo ad Lecce cum molto efercito do- 
ve la tenne attediata anni tre , in fine la pilliao per 
tradimento chi fe lo Camberlingo , entrò dentro , el Du- 
ca di Calabria ditto Rogieri jettao le mura , Se tutte le 
cafe atterra refervato quelle 1 ’ adomandao di gratia , Se a 
lui li fe talliare la teda , pillao tutte altre terre , Se fe 
jettare cafe, Se mure chi erano del Duca de Athena, co- 
rno ad Rugge, Balifu, Valle, Se Colomito , Se fe bando 
Zenerale , che nifeiuno polla lare cafe in ditta Cetà , &e 
Terre fe non alte da terra una canna Se mezza al più , 
e le porte folfino fenza archi , Se quelle de legname ad 
ftantoli , Se quello che le cafamente alte chi erano in Lec- 
ce li fero ElTendo dentro che non da 

faci . 

if3o Lottano fecondo Imperatore fo morto, e fo eletto Cor- 
rado terzo, e Papa Eugenio fo incoronate 1 ’ anno 1145. 

1151. La Cetà de Barletta foi detlrutta per li Saracini, Se in 
detto anno fo morto Re Guglielmo Re di Cicilia , quale 
fucceffe Rugieri fecondo fuo figlio . 

1152 Corrado Imperatore fo morto , Se fu eletto Federico 

. P ri - 
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prirfio Re de la mangha , Se in quefto tempo apparfero in 
Cielo tre lumi , k una Croce fatta di flette . 

1170 Federico Imperatore venne in campo ad Roma cum 
grande efercito per cacciare Papa- Alefandro , Se ponére in 
Sedia Papa Johanne , Se fo tanta occiiione dell’ una banda, 
e de l’ altra , che fe Rimava pattare quella de Canne , fo- 
ro fepeliti in S. Stefano , e S. Lorenzo , fonci fatto quefto 
petafio ; mille decem decies , k fex decies q. ftoji . 

1160. Die 6 . Maji venne da Francia ad Lecce Rogieri Duca 
d’ Atena Conte di Lecce , k di Brenna . 

1166. Rogieri Duca d’ Athena , e Conte di Lecce fo morto, 
e foccefle Tancredo fuo figliolo , k in eodem anno fo 
morto Guglielmo primo Re de Cicilia , e faccette Re Gu- 
glielmo fecondo fo figliolo . 

1186 Fu morto Re Guglielmo fecondo Re de Cicilia , e de 
Pullia , del quale folo rimafe una' figliola fèmina nomine 
Coftanzia , Se che lo Duca fotte fuo Governatore , fo po- 
lla de voluntà detti Baruni del Reame entrò in uno mo- 
nafterio . 

1190 Fo morto lo Imperatore Federico , e fo coronato del 
Imperio Genrico quinto per Papa Celeftino terzo , k per 
ordinazione de ditto Papa venne in Napoli , k foprecau 
tutti li Baruni , k cacciò del Monafterio Conftancia , Se 
piglaula per mollie , e dapo quefto Imperatore fo nemico 
capitale della Chiefa , in quefto tempo fora grandi pioggie. 

1194 morto el Duca d’ Athena , Se Conte de Lecce , Se 
de Brenna Tancredo , dopo il flato focefle Gulielmo fuo 
figlio . 

1 1 1 2 Morto Odone de Sanfogna Imperatore foi incoronato 
per Papa Honorio Imperatore Federico fecondo Barbarofia 
Re de Cicilia , Se di Pullia , Se la fedia Imperiale la fa- 
eia in Roma , el Papa per fcacciarlo lo fe andare all’ im- 
prefa de Jerufalem ; fcf pilliato dal Sordano per accufa del 
Papa ex recatto venne lattando pegno noftro Signore , Se 
retornando trovò tutto lo Regno rebbellato , andò all’ Ifo- 
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la . Se fo fcacciato , venne in Putirà 


al Capo di Terra d’ Otranto, e fo ricevuto benignamente, 
dove lo Duca Gol Irido Conte di Lecce 1 ’ andò a donare 
P cbèdienza patfando per Lecce , Se andò in Brindelì , do- 
ve al Amile foi recevuto , paflando per Hoftuni andò in 
Taranto , Se Tarantini recufaro , Se non lo vollero acce- 
rtare melenci Campo con homini di Lecce , Se del Paelè. 

1125 Federico acqui ftato tutto lo Imperio , Se- ricattato no- 
ftro Signore andò co grand’ elercito 'ad acquetare Jeru fa- 
lem terra Sanila . v 

1272 Re Carlo de Pullia fo morto , al quale fuccefle Re Cicca. 

1286 Re Cicco fo morto, al quale fuccelle Re Carlo Secon- 
do , quale hebbe la Corona del Regno de Ungaria . 

1305 Fo morto Re Carlo , e fuccelle nel Regno de Pullia 
Re Ruberto , Se in lo Regno d’ Ungaria Re Carlo fui fil- 
lii, lo quale Carlo fe veftito frate de S. Francifco. 

134.7 Die *3* Aprilis fo ammazzato in la Ceti d’ Athene lo 
Illutlrilfimo* Sigòor Gualtiero de Brenna Duca de Athene, 
Se Conte de Lecce , e de Brenna , e la fua tetta fo con- 
dotta a Lecce , Se repofta in Epifcopato al fepulcro del 
quondam Duca fuo Padre , al quale fuccelTe in lo Conta- 
to di Lecce lo Eccellente Signor Joanne d’ Engheino , Se 
in la Cita , e ftato di Coperfano lo Signor Loyfio d’En- 
genis figliolo della forella del ditto Duca Gualtiero » 

1368 Venne in Pullia d Meffer Ambrofi 

ad expugnare lo Regno de Pullia , e fo recep. al Capo 
d’ Otranto per ... . Capetanio di Lecce , apprello uno 
caflello nomine Poggiardo , dove lo Signor Loyii d’ Enghe- 
«io hebe grande onore ; e fu fatto Conte di Cuperlano . 

1373 Fo morto nella Cetà de Lecce lo Eccellente Signor 
Gioanne d’ Enghenio Conte de Lecce , al quale fuccetTe 
Conte Pierri iiio figlio . 

1375 Fo una carelìia di Vettuaglie in Puglia, Se a Lecce, 
valle lo tumulo del grano a tari 13. 

1376 Die 6. Madi venne la prima volta lo Conte Pietri a 

Lec- 
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Lecce , dopo la morte del Conte Joan. una con lo Duca 
d’ Andria diéto Francifco de Baucio , Se lo Conte Luili de 
Cuperfano , dove fo receputo cum grande honore cum pal- 
lio de oro fopra velluto celeftro . 

1378 Effendo nemico lo Duca FranceUco de Baucio Duca d' 
Andre colla Regina , con fuo favore vennero li abortuni 
in Pullia , delli quali una gran parte venuti a Lecce li 
Leccefi efieru , e lero uno brufeiamento , Se rupperali in 
lo loco nominato Tafagnano , dove dell! a poco anni nde 
foro ammazzati una gran parte . 

1385 Die primo Jennaro ad hore 17. fchcrio lo Sole, Se ef- 
fero le Belle apparenti come fofle notte , Se durò fino alle 
hore , Se fo di giorno de Lunedi . 

1389 Fo morta la Regina joanna de Pullia , ala quale foc* 
ceflj; Re Lodovico . 

1394 Lo Signore Pierri d’ Enghenio Conte di Lecce fo mor- 
to in Lecce fenza figlioli, al quale focefle Madamina Ma- 
ria lùa forella . 

1395 Lo Eccellente Loyfi d’ Engenio Conte di Cuperfano foi 
pigliato prefune da Re Lodovico fecondo , Se fe tallia de 
ducati quindici millia . 

In eodem anno lo Eccellente Signor Raimondo de Bau- 
cio de Uriinis Conte de Solito pilliò per mogliere Ma- 
donna Maria Cornelia de Lecce , Se recaptara per ducati 
quindici milia lo Conte di Cuperfano . 

1396 Lo Conte Riamundo pilliao Barletta , e la Baronia di 
Flumari , in lo quale anno fo morto lo Re Lodovico fe- 
cundo , al quale iòcceflè Re Ladislao . 

1398 Lo Signore Raimundo comprao lo Principato de Taran- 
to, e la mieta del dinaro lo pagò la Univerfità di Lec- 
ce , laltra mietà ipfo , cioè ducati fettanta cinque millia . 

1398 In eodem anno Re Ladislao de Sicilia con lo Principe 
Raymundo Principe di Taranto , Se Conte di Lecce fero 
morire lo Duca de S. Marco, lo Duca di Venofa , lo Con- 
te di San Severino , la Conte di Thurfo , MeiTere Mala- 
Tom.V. B carne 
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carne de San Severino Conte de Cuperfano , lo Conte di 
Ugento con tutti loro fecuaci . 

1404. In Barletta nacque lo Signore Gio: Antonio figliolo pri- 
mo genito del Prencipe Raymondo , e de la PrincipefTa 
Maria d’ Engenio Contefia di Lecce , donau per la fafla 
cento onze, Su al Principe , & PrincipelTa li donau cento 
altre onze 

In eodem anno 12. Augufli 14.. inditionis in Lecce fo 
morta Madamma Santia di Bautio madre della Contefl'a 
di Lecce , moglie chi fo del Conte Jo.. 

1407 Lo Illuflrilfimo Signor Raijmondo de Baucio de Urfinis 
Prencipe di Taranto fo morto ne la Ceti di Lecce’, al 
quale fuccefle nel Principato di franto Contato di Lec- 
ce , & flato de Terra d’ Otranto lo Illuflrilfimo Signore 
Jo. Antoni de Bauccio de Urfinis fuo primo genito, St al 
Contato de la Terra , & Baronia de Elumari lo Illumif- 
fimo Signore Gabrieli fuo fecundo Genito . 

1408 Fo compita la Chiefa di S. Joanne Battifla de l’ordine 
di S. Domenico conflrutta per Joanne de l’ Aimo Cetatino 

. de Lecce . 

In quell’ Anno Re Ladislao de Pulia , Se de Cecilia, 
venne in Taranto , & pigliavo per mogliere Madonna Ma- 
ria d’ Engenio ContelTa di Lecce ; Sx molliere fo del Prin- 
cipe Raijmondo, condufiela in Napoli con molto trium- 
fo , &c honore . 

1411 Die 7. Septembris 5. inditionis in Napoli fo morta 1 * 
Illuflriffima Maria de Urfinis mollie del Duca di Andre 
figliola della Regina Maria , e del Principe Raijmondo 
Principe di Taranto . 

1412 Lo Re Ladislao rebellao alla Chiefa, e pofe lo Campa 

a Roma a tempo di Papa quale fuggio in Avignone^ 

1412 Fo morto Re Ladislao , & focceiTe nel Regno Regina 
Giovanna fua forella , la quale pilliao per marito lo Con- 
te della Marza nomine Re Jaco . 

In quello anno Regina Johanna pofe in carcere la Regi- 
na 
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na Maria, Se Jo. Antoni Principe di Taranto, Se Gabrie- 
le foi figli . 

In quell’ anno fo morto lo Imperatore di Romani , fo 
incoronato GIsmondo Re d’ Ungar ia , Dalmatia, e Croacia. 

141 5 Fo liberata la Regina Maria cum tutti li foi figlioli 
dalla Regina Joanna ; Se vennerofe’nde allo Rato loro . 

1417 Fo la Gherra in fra Lojilìo de S. Severino , Se la Re- 
gina Maria , Se hebbe la vettoria la Regina Maria , quale 
Lojifi fu Sig.de Nerito.. 

1417 Regina Maria Conrefla di Lecce recuperato lo Princi- 
pato di Taranto da Re Jaco , quale li haveva tolto ad 
un fuo figliolo fignor Joannatoni per ducati venti mila, 
delli quali cinque milita nde pagau l’ Iluniverfità di Lec- 
ce , quale Re Jaco lènde and?) poi nello Contado fuo del- 
la Marzia . 

1427 Joanne Antonio Prencìpe di Taranto hebbe , e pigliao 
Bari . 

In quello anno la Regina Joanna mandao Re Laifi , com ’ 1 
M. Jaco Caldoro a debellare la Regina Maria , lo Princi- 
pe di Taranto , lo Duca di Venofa fuoi figlioli . • 

1427 Re Luijfì con M. Jaco havendo pilliato tutto lo Rato 
della Regina Maria, e de’ fuoi figlioli refervato Taranto, 
dove ella dimorava Gallipoli , CaRro , Rocca , Bari Me- 
nervino , Taranto , Palo , Venofa , lo CaRello di Brindi- 1 
fi , lo CaRiello d’ Boria , la Torre dello Cafiale de Lefine 
del Contado di Lecce- * 1 

In quefio anno a dì 14. di Settembre pofe lo Campo 
a Lecce con perfuni trenta millia , Se polle li paveiRuni, 
dove la Batia di S. Nicola Se Cataldo , Se vedendo , chef 
non de poilìa havere honore de pigliare lo Re Luijfi , in- 
cieme con lo Campo fe partio de lo attedio de Lecce ad 
25. Settembre , Rette in Campo undici dì. 

In queRo anno la Regina Maria con li figlioli fe con- 
dufife a Lecce, e dopo- lo Principe di Taranto collo efer- 
cito , S e homini di Lecce andò a Campo a Brindili , Se pi- 

fi 1 gl iao 
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gliao la Cetà , dove n’ chiera dentro lo Signore Honreato 
Gajotano Conte di Fundi ; Se po in pochi giorni recupe- 
rao tutto lo Stato . 

1430 Die 14. Novembris in Lecce fo morta la Illuflriffima 
Maria moglie del Conte Trillano de Floramonte figliola 
della Regina Maria , e 'del Principe Ramundo ,. Se hora 
Contefla di Cupertino . 

1454 Fo morta in Napoli la Regina Joanna feconda, al Re- 
gno foccefle Re Ranieri Gioino Duca del Regno . 

J436 Lo Sereniamo D. Alfonfo de Ragona Re d’ Aragona de 
Buicaglia, Valencia, Majorica , Sardegna, Corfica , e del’ 
Ifola de Cecilia col favore del Principe di Taranto , & 
Conte de Lecce venne ad Campo in Napoli contro lo Re 
Ranieri , dove per una bombarda de la terra fo ammaz- 
zato lo Infante de Caflillia fuo fratre , folli annunciata 
la morte del fratre {landò aramefla , e Rette collante al 
culto Divino . 

1443 E 1 ditto Re Alfonzo pilliao Napoli , Se entrauci con lo 
Carro triunfale , Se Ha fculpito tutto lo trionfo de mar- 
moria avanti la porta de lo Cartello novo . 

1443 Die z. Marcio fo morto lo llluftrilltmo Raijmondello de 
Claramonte figlio del Conte Trillano Conte di Cupertino, 
al quale fucceffe Santia fua forella Ducherta d’Andre. - 

1444 Fo’ morta in Francia Donna Antonia de Claramonte fi- 
glia del Conte Trillano. 

J 44 * Die 9. Madii 9. Inditionis in Lecce fo morta la Sere- 
niffima Regina Maria de Engenia Contefla di Lecce , e 
foccefle a tutto lo flato Joanne Antonio fuo figliolo Prin- 
cipe di Taranto, dove li foro fatte honorate elèquie curri 
cultra d’ imborcato fopra carmefino al chiavuto , Se pallio 
d’oro {òpra Icti celeftro , e fuo corpo ila ad Sanila 
infieme con quelli boreali . 

1451 Lo invittiifimo Federico Tercio Imperatore Duca d’ 
Auftria ; pervenne in Roma con iua molliere , Se fo inco- 
ronato, Se fpolàta da Papa 

Fo 
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1455 Fo morto Gabrieli de Urfinis Duca di Veuofa,al qua- 
le fuccefle Donna Maria Donata fua figliola , moglie del 
Conte di Monte Scagiufo figlio del Duca d’ Andre Fran- 
cifcho de Bautio. 

1454 In Lecce fo morta Donna Margaritella de Claramonte 

molile del Conte di Vintimillia de Cicilia Marcitele de 
Yeraci del Ifola. „ ,£i ' >. 

1455 De Jennaro fora gran terremoti per tutto quello Re- 
gno , St iinnanter in Terra d’ Otranto per piu giorni , che 
nde bifognò habitare alle campagne culli pavelliuni, Se ru- 
ghenau paricchi lochi in quello Regno . 

1456 Re Alfonzo de Ragona mandao certi penitentiali vcflitk 
de bianco per tutte le perdonando fieni a Santa Maria de 
Leuche per applicare l’ ira di Dio - 

1457 Fo morto lo Illultrilììmo , e Sereniilimo Re Alfonfo in 
Napoli , Se laflae , che lo corpo fuo fufle portato in Ara- 
gona , Se al Regno di Napoli foccefle Re Ferrante fuo fi- 
glio naturale . 

1461 Lo Signore Joanne Antonio Principe di Taranto , 5 c 
Conte di Lecce , Se gran Conteftabile del Regno di Ceci- 
lia fi moftrò nemico del Re , Se milTe a lacco la Città 
d’ Andre . 

In quello anno fe rcndio al Principe la Città di Tra- 
ce , Se con favore de ditto Principe venne l’ Illudriffimo 
Duca Joanne de Gioja fillio del Re Raijnieri in Pulita 
centra Re Ferrante , dove una gran parte delli Baruni , e 
Cettà fi rebbellaro ad Re Ferrante . 

1463 Die xv. Novembris iz. Inditionis in Altamura lo II- 
luflrUfimo Signor Prencipe Joanne Antonio fo morto fenza 
figlioli legitimi remanendo fuo fiato folo , al’ ora l’ Uni- 
verfità di Lecce , prima levò le bandiere del Re Ferran- 
te , e de la Regina llabella de Claramonte fua mogliere 
nepote de ditto Prencipe e però tutto lo fiato fece co- 
me haveva fatto Lecce.. . . 

In quello anno die fedo Decembre lo Sereniilimo Re 

‘ Fer- 
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Ferrante intrò in Lecce, e fo reavuto cono palio de oro 
iopra CeleRro 

1465- La Serenilfima Regina Ifabella de Claramonte fo mor- 
ta in Napoli , e lalfau , che lu Corpu luo fofl'e condotto 
in Lecce , dove la Regina Maria in «Santa Croce . 

j +66 In quello anno apparfe una luce fopra una Conella eRra 
le mura di Lecce a dì 13. de Jugno più volte dove a 
iz. de ditto fe incominciò ad hedilicare una Cappella mul- 
tu honórata a 9. di AgoRo lu fornita, e poftoli nome San- 
ta Maria de la Luce,. 

1466 In Lecce fu una gran pelle dove moriano 66 . peritine 
lo dì , durò anni dui furonci morti quatordici milia perirmi. 

1468 Lo Imperatore Federico tercio venne da la Mangha in 
Roma ad comandato da "Papa Paulo fecondo.. 

Foro in quello Regno , & (innate in Terra d’ Otranto tan- 
ti de bruculi , che tutù li grani, legumi, mangiavanu , Se 
darò per paricchi anni i e po per volumi di Dio fparfe- 
ra foli . 

Fu in Lecce tanta neve , che feccaro tutte le olive , & 
albori de marangie , che fo de bilongho tagliarle de fotto, 
dove fora morti tanti augelli de più iòne , per non tro- 
vare da mangiare , e per la neve . 

1477 Die 6 . Jennaro fo ammazzato el Duca di Borgogha,&e 
in Milano lo dì di S. Stefano lo Duca fu ammazzato. 

Fo pigliato Coflantinopoli de’ Turchi , e deftrutti tutti 
i templi de Dio, & ammazzato l’Imperatore. 

1470 Fo pilliato Negroponte da Turchi cum multa uccifione 
de’ Chriftiani . 

1472 Apparfe una cometa nelli giorni de Otuz dove Rette 
uno mefe , e nelli parti da ponente tre meli . ! 

1474 Lu gran Turco poiè campo ad Scutari, Se non lo potè 
pilliare. . • 

In quello anno fo morta la Illlullrilììma Donna Sanila 
de Floromonte molliere del Duca Francefto de Andre . 

In queRo anno Domini Senembro 5. inditionis lo Illu- 
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fìriflìmo Signore Alfonfo primogenito del Re Ferrante Du- 
ca di Calabria la prima volta intrò in Lecce 4 ®ve fo ri- 
cevuto con pallio d’Oro carmofino , & in quella hora, chi 
intrao , foi grande acqua . 

1474. Die 30 Ottobre lo Reverendilììmo M. Olivieri Carra- 
fa Cardinale Napoletano legato da Papa Siilo quarto in- 
trò in Lecce, che venne da Turchia cum l’armata, e 
fu ricevuto con palio d’Oro. 

1475 Inditionis 7. die 27. Agulli per lo grande, in menfurato, 
chi lo in Lecce feccaro tutte le Vjgne vale lo vino a 
gran lètte la quarta _ 

1478. In Lecce vale lo tumulo de lo grano a tari quattro , 

• e mezzo ... . 

. Forti tanta mortalità de pifce per certo frido che fo, 
che le trovavano de fore lo lito del mare in numero in- 
finito, che le vendette in piazza aduno- tornefe il rotolo* 
Foro tante de Campie grandi ad modo de lucerte che- 
le mangiavauo tutte le vinghe, che fo di bifogno mittere 
gran quantità d’ uomini cum fbrfici a farele talliare altra- 
mente ghaftavano tutto . . , • • . 7 

In quefto anno fo mdt;to Maefto Stefano de Lecce in 
Sermona Abbate generale dell’ Ordine di S_ Benedetto fum- 
mo- Theologo - 

1480 Lo gran Turco mandau uno Bafcia cum armata ad 
exprimere la terra de Rodi , dove dandoli la battaglia piu 
volte apparfe miracolpfamente la gloriola Vergine ,e $an 
Giovan BB. loro patrone armata manu a defenderqli che 
fo de bifogno al l'ureo levarfe dello AlTedio . 

In quefto anno die 29. Marcij 13. inditioni? la Dome- 
nica della pallione fonando la Campana della maggiore ec- 
clelìa de Lecce per annunciare uno Predicatore come lo 
*Iurco era in Campo a Rodi, calcò la ditta Campana co- 
me dicelle. per vaticino , che per quefto verrà in Terra 
d’ Otranto come venne. - 

14.80 Die 28. Julij die Veneri venne l’armata del gran Tur- 
co 
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co in Otranto dove fora vele 70. con ho mini de fàrfanti 
ventimillia , Se Cavalli trecento , Se Conduttore di quelle 
ono Balla nomine Maumeth, & e attediò la Terra per ma- 
re, 8c per terra , Se pombardiando quella in Jorni 15. la 
pilliao , dove intrati dendro talliara a pezzi qualunque fe 
trovaro, &: più crudelità che effendo in Chiela tutte Don- 
ne maritate , vidue, Virgini, Se Archiepifcopo pontificale 
veftito predicando a loro , che vogliono recipere voluntie- 
ri lo Santo martirio. Tutti per bocca de fpata foni am- 
mazzati, Se jettaro lo Crocifitto, 6 c altre reliquie per ter- 
ra , de quello Santo tempio fero mefchito . 

Not’ altro unaltro ftupendo atto de crudelità che fece fa- 
re lo ditto Balla , doppo fatta tutta la occifione, e fatto' 
fare bando, che chi haveffe prefuni l’ apprefentaflè avanti 
elio , dove fi trovaro delli prefuni cinquecento romafi vi- 
vi, quali portò fopra uno monte fore de Otranto, e tut- 
ti fe talUare a pezzi per fare facrificio al Dio loro, li qua- 
li corpi foro trovati po pilliato Otranto da Chriftiani co- 
me fe fullero imbai famati , Se tali corpi fono già in Na- 
poli con grande veneratione . 

Non però che Dio per mette 'alcuno fragello al popolo 
Chriftiani per li loro gran peccati , acciò quelli fi emen- 
dano , e 1 ’ altri chi quello vedono , Se fentono fe carti- 
glia no , non oftante per quello che Idio non abbia pietà, 
che in chillo jerno , chi loccelle loribel cafo tremare lo 
terreno , come tutti hemini poteno afiìrmare cl Sole flet- 
te più jorni nebulofo . 

1480 Die 5. Setlembro eftato 400. Cavalli de Turchi , Se 
andaro per marma de S. Cataldo e corlera Trepuzze . 
Schenzano , Turchia juro Campie , e S. Brancaccio quattro 
millie più dalla a certe malfarle , dove elTendono avilati 
certi Signori eh’ erano venuti in Lecce culi’ homini di Lec- 
ce afferò allo parto dove li levaru tutta la preda , e lile- 
varo tutta la preda , e liberaro li preluni , e turonci mor- 
ti al fatto d’arme turchi 1301. e Chittiani 5. 

Pil- 
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Pilliaro Otranto deffabitara quelle terre per la pagura 
de Turchi, Se tutta la robba loro la maggior parte fo 
Taccheggiata Scurrano Caftro , Tricafe , Baluardo , Sterna- 
tia, Solito S. Pietro, Rocca , Se Cafali infeniti dove la 
maggior parte de li genti vennero in Lecce , Se a Ta- 
ranto ; T 

Die x. Settembre el Signore Re Ferrante fcriffe al Tuo 
figliuolo primo genito Alfonfo Duca di Calabria che fe 
trovava in Sena , Se haveala fuggetta , Se dava pagura a 
Fiorentini che l’ haveva levate più Terre come Colle la 
Caftellana, Tufcanella, Se più altre, 8e curfo fi alle por- 
te di Fiorenza , che fi parteffe fubbito cullo elèrcito , e 
veneffe a recuperare Otranto dove in giorni venti venne 
in Lecce. 

In quefto anno fo morto Maftro Colella di Lecce dell’ 
ordine di S. Domenico gran predicatore, Se Aftrologo . 

1481 Die primo Februaro foi ammazzato lo Conte Suli in 
una Scaramboccia chi fero culli Turchi , e la fua te {la 
ne portaro in Otranto, Se prefuni pilliaru infiniti Giri- 
ftiani , dove per quefto pilliara tanto d’ ardire che due 
volte vennero a currere fino alle porte di Lecce , effe ndo- 
ci tutto lo efercito del Signore Re . 

Die iì. di Maggio lo Signore Duca pofe lo affedio 
intorno Otranto per mare , e per terra dove havendo lo 
repretto, e Turchi havendo lentito , che loro Signori era 
ftato 'morto in Coftantinopoli , Se non afpettando foccorfo 
nullo le arrenderà al Signor Duca, che fiano loro, Se la 
robba Salvi, tamen lo Signor Duca noni’ offervanno nienti 
renderofe a di io. Settembre 1481. anni 15. inditionis. 

481 El gran Turco Imperatore de Coftantinopoli nominato 
màghometto morette in quefto Anno in Coftantinopoli ; el 
figliuolo maggiore pigliau lo Rengho nomine Bajaseht , 1 ’ al- 
tro fende fugio al gran Maftro de Rodi dove la religione . 
di S. Juan nde havia del Turco dodici millia che lo ten- 
gano a bona cuftodia prefune a peticione del gran Turco , 

; Tom.V. C la 
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la Religione per maggiore fecurtà lo mandò in Francia » 
alle loro Terre . 

In quello anno fu un altra volta la pelle in Lecce, Se 
acomenzao da che fupilliato Otranto de Turchi, e foran- 
ei morti da circa periuni 15. milita . 

1483 La Illuftrilfima S. di Venetia polle campo a Ferrara, 
Se al fuo Ducato contra il Duca Hercule . r 

In queflo anno il Duca di Calabria andao in Campo 
a Roma , e fonci rutto , che volle andare a foccorrere 
Ferrara al Duca fuo Cunato, Se pigliaro li ftendardi , Se 
certi 5.- ; portati in Roma prefuni , Se elfo fcappau per 
mare . 

Venetiani mandaro una armata contro Re Ferrante, Se 
pilliavo ad Habruzzo ad Ortana Se po venne allo porto 
de ghafeito, e defmontati facchcggiaro , Se prefero Ciwro- 
vighe , Se Sanilo V ito . 

In quello anno Re Ferrante fece Principe d’ Altamura 
le Illullriliìmo Signore Pierrhi de Baucio Duca di Veno- 
ia figliuolo del Duca d’ Andre , Se donolli lo titulo di gran 
Come fiabile del Regno . 

In quello anno Re Ferrante fece Principe di Schellaci, 
Conte di Nicallro e Bellicaftro lo Illullriliìmo Signore 
D. Federico fuo figliuolo fecondo genito . 

Fo morto lo Conte della Cerra ‘Federico de Baucio fi- 
glio primogenito del Principe' d’ Altamura , e Duca di 
Venofa . 

| In eodem anno, Se menfe fo morto lo Illullriifimo Si- 
gnor Francefco de Baucio Duca d’Andre, alla quale mor- 
te apparfe una Bella de jorno , Si veramente fe po met- 
tere al numero delli Santi per la fua bona, e Santa Vita. 

Nel tempo fuo furo trovati in Befeghe per revelactone 
fua li corpi di tre glorio!! martiri , cioè Sergio , Mauro , 
e Pantaleo. 

Elfendo al detto Duca una volta in Lecce mandato per 
, il Signore Re proferfe a quella polirà huniverlìtà lo Cor- 
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pu de Sanata Herini &: lo corpo ;de San&o Oromio che 
fua Signoria fapea dove ftayano , e quella huniverfità , in- 
grata , Se non degna di tanto' bene ne foi pigra , e tal 
colà non è fa boi a, che IO ANTON IELLO CONTGER 
mi trovai prefente . 

Die *4. Novcmbro in Lecce fo morto lo ReverentiiTt- 
mo Antonio Riccio di Lecce Epifcopo di Lecce , lo qua- 
le polfedette la pefchopato anni 30., de poi non ci fice 
altro beneficio le non che ci fice tre porte di legno alla 
Chiefa e chiantau uno datulo. 

In quello anno loi morto Maellro Luca Caracciolo di 
Lecce in Romangha dell’ ordine de fra menuri gran Pre- 
dicatore . 

4.84, Die 16. di Maggio venne l’armata de Venetiani in 
Gallipoli con vele 60. con prefuni fei milli , e cavalli 
i©o. de fìratioti dove dandoli la battaglia Gallipolini nc’ 
ammazzaro lo Cap. generale del’ annata , e non oflante 
quello in tre jorni la prefero , e fàcchegiaro . 

Die ai. Madij la huniverlità di Nerito mandao le chia- 
vi al Proveditore de’ Venetiani in Gallipoli , Se fubito ven- 
nero a pillare la polfelTtone .- Pilliato Nerito li fìratioti 
pilliaro animo, Se accumenzaro a. fare currerie , Se allora 
le rendette Calatole, Cupertinp, Veglie Leverano, Para- 
veta , Racle , Lille , e Felline Soperfano , Cafarano , Se al- 
tri lochi, quali non ferivo per non effer prolilfo , 

In quelli tempi la Santità del Papa cercao al gran Ma- 
ftro de Rodi il fratello del gran Turco , che venga in 
Roma , dove lo gran Mafìro li lo concefie , Se elfo li do- 
nali lo cappello rufìò. - -v. .i. 1 

.Die 14. Madii lo Proveditore mandao a Lecce una let- 
tera, che le vollia rendere alla Signoria di Venetia , ei 
milfo fò traviato da boffoqe, Se fcritto lettere havuta alla 
Maeftà del Signore Re . .1. ■ 1 • 

Die 18. vedendofi beffeggiare . dalli homini di Lecce li 
Rettori , con tutto el Campo andao a pilliare -S. Pietro ili 
1 * Ci Ga- 



20 Antoneeeo Coniger 

Galatina , dove fe ne tornare in dietro con gran manca- 
mento , e quelli remafero cum honore, e gloria. 

1484, Die 6. Agufti la Maeftà del Signor Ferrante mandò in 
Lecce lo Illuftrifiìmo Prencipe di Capua primogenito ' del 
Duca di Calabria fuo figliolo co lo Prencipe di Altamura 
gran Conteftabile Duca di Mclfe con altri infiniti Signori 
cum fquadre da gente armate affai , e Soldati infiniti per 
affediare Gallipoli , dove in Lecce fo receputo con gran- 
de honore fupra pallio di carmofino , &£ con larmata ven- 
ne lo Prencipe D. Federico lècundogenito del Re Ferrante . 

1484 Non tacerò uno atto , che fero li ftratioti come ladru- 
ni, che non afpettano mai lo nemico, a dì 12. di Ago- 
fto effendo tutto lo campo in terra , &c l’ armata per tut- 
ti qtrefli nofìri mari curfero fieni alla porta di Lecce pi- 
gliando prefuni, &c ammazzaronci el Campio di Lecce in 
gherra , friggerò via non allettando il noftro efercito 
da fora. 

Die 13. A goffo fo morto la Santità del noftro Signore 
Papa Sifto Quartus . 

Die 16. Augufti venne lettere in Lecce del Signor Re, 
come è fatta la pace de’ Venetiani con Sua Maeftà , e col 
Duca de Ferrara. 

1484 Die 29. Augufto, fo eletto, e creato Papa legitimo per 
per lo Collegio beatiflìmo Papa Innocentio Oétavus , qua- 
le prima le chiama Joanne Baptifta Cardinale Epifcopo 
Molfeua . 

Die 8. 7bro venne in Lecce M. Ja Baptifta Caraccio- 
lo inzieme con uno zentiluomo Veneciano m. della Illu- 
ftriffima Signoria de Venetia, e dello Signor Duca di Ca- 
labria per fere rendere tutte le terre alla Maeftà del Si- 
gnore Re fo ricevuto in Lecce con quello honore , folli 
dato per lo Principe di Capua per ftar in compagnia Co- 
lella Coniger de Lecce & Jaco Sarlo de Lecce Baruni do- 
ve '■ reftituite terre alzaro fttbito la Bandiera del Signore 
Re Ferrame - ; . 
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In quefto anno apparfe una Cometa alla parte di levan- 
te , che parea dalle fett’ hore in fino alle diece . 

In quefto anno el Gran Turco mandò Ambafciatore al- 
la S. del Papa ; mandolli a donare la lancia , con la qua- 
le fo lanciato Yefo Chrifto , e la fua vefte cofuta delle 
mano de la fua Madre noftra Donna Vergine Maria, per 
accoftarfelo amico acciocché teneflè fuo fratre prefune , 
mediante Io tributo , dove el Papa elio a piedi inlieme 
collo colleggio procefional mente avanti ditta reliquia e fe- 
ciono una Ibllenne Chiefa deputare per ella reliquia , dove 
fieni al prelènte dimorano. 

In quefto anno morette Maeftro Francefco de Jecola de 
Lecce gran predicatore del ordine de S. Domenico , S c Cap- 
pellano del Signore Re . 

1485 Die ai. Jennaro venne in Lecce Io Prencipe D. Fe- 
derico de Aragonia per caftegare chi haveflè fallito in 
quella Guerra , Se remunerare chi havefle fatto bene . 

Die 13. Marcij havendo la Maeftà del Signore Re 
Ferrante fatto fare lo proceflò fopra la terra , Se homini 
de Nerito trovati quelli eflèr flati principio , Se caufa d' 
ogni male , Se rebbellione della Provincia , fatti pilliare al- 
cuni capi , Se fquartati in quattro pecci , Se alchuni altri 
condannare in Efilio , alcuni altri in denafi , li quali non 
nominò per honeftà e per non eflèr proliflo per eflèr che 
fora numero infinito, dopo foro condannati tutti in comu- 
ni paricchi milliare de ducati , no però li fu donato una 
premio per pagare predo ditta condennacione , che libero 
dalla fuggettione del Conte di Ugento loro Duca fafto no- 
vellamente , e perduna onne altro fallire , dove pagara fu- 
bito tale condennaétione , e fero fani e lominere de tale 
lìberacione fatta all’ hora . 

Die 15. Marcij la marina per tempo foro inviati 5. 
cento guaftatori dendro Nerito dove li fo comandato, che 
fubito loro incieme culli Cetatini deruppaflène le mura di 
Nerito Se faceflèno , che ritornaflè come a Cafale dove fo 
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tanto el pianto , e la grida per ciafcuno Cetatino , fe- 
mina , che due Donne fe dilettare per lo rumore : in no- 
ve giorni fo lchianato tutto , che l’ allegrezza pallata tor- 
nau in amaritudine . 

Die 16. Marcij lo Signore Principe D. Federico fe chia- 
mare tutti Bareni Jentil’ homini , Cetatini della Ceià di 
Lecce nel Cartello di detta Cetà e fe parlamento come 
la Maeftà del Signore Re per haverfe trovata la Cetà di 
Lecce tre volte' fedelilfima la prima alla morte del Prin- 
cipe di Taranto, la feconda alla Guerra d’ Otranto la ter- 
za al prefente pare a S. Maeftà edere ingrato ad non 
remunerarla dove per quello li dona Nerito per Calale 
agoraro per agoraro , e donanci il Privileggio al Sindko 
dove nde fora fatte ielle e foni . 

14.85 Die 18. Marcij la Univerfità di Lecce con gran triun- 
fp andò a pigliare la pofteiììone del Cafale di Neritò con- 
certo per la Maeftà del Signore Re , el S indico di Lecce 
le bandi cu quattro trombette portate da Lecce, che on- 
ne officiale fe aprelentafle avanti de ditto Sindico fubito 
che ditto, k quelli tutti calsò fando de novo Capitano, 
Sindico , Auditori , Caberlinghi , e più fe fare nello Seg- 
gio alla piazza le arme de Lecce , in una porta de la 
terra che per l' 4 i univerfità de Lecce fo cercata in grada 
che non fe derupa acciò fia una memoria perpetua , Se fe- 
ce pencere le arme de Lecce, cioè lo Campanile, & pri- 
vilegio , Se pilliata de polìeflìone , & li litteri del Signore 
Re , fono allo catallo delle fcripture de l’huniverlità de 
Lecce al Palazzo del Comune . 

In quell' anno tutti Baroni del Regno (lavano per Rib- 
bellarfi contro del Signore Re, & a dì 7. Settembre fe ac- 
cordare, che loro non vagano per nullo tempo a Napoli , 
e che faccia Prencipe di Taranto el Conte de Lecce il 
Signore D. Federco fuo fecondo zenito . 

*485 Die itf. Jugno in Lecce fe fa una folleriità la Vigillia 
de S. Jaco,,.cbe Te. fa una fera da fora della Terra den- 
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dro lo Barco, franca , e libera da onne pagamento, e 
nella Chiefa de ditto S. Jaco e indulgenza di pena , e 
cuìpa de l’ una vefpera a 1 ’ atra , dove veneno tutti Si- 
gnori di Lecce a compagna re la bandiera loro , e fare 
malora armati per tutta la terra , dove fra 1 ’ altri Calali 
fora comandati li homini di Nerito infieme col Sindico, 
(x officiali vengano a compagnare detta bandiera loro per 
obedire come e V aflalli vennera dove foro villi de tutti 
homini della Provincia, non tanto delli homini di Lecce, 
e più haviarao comandamento Reggio venire li homini de 
Nerito a cavare li folli di Lecce , ma la huniveriìtà fe 
honeftava , fulu quello ho voluto fcrivere , in memoria , 
& honore della Patria mia non fando in carico a loro , 
che li meriti loro li conchifero a quello . 

1485 Die 2i. Aprilis die Veneri alle 5. hore de notte allu- 
cefcendo el Sabato del dì di S. Giorgi alle 9. dì della 
Luna nafcette il figlio di Petruccio di Montefufcoli nomi- 
ne Jeanne Antonio primo Zenito de li mafcoli. 

1485. Die ultimo Settembro in Roma fo morto il Cardinale 
d’ Aragona figlio del Signore Re terzo zenito . 

In quello anno die u. Ottobre lo Signore Re donau , 
e fece cavalcare per Napoli lo Signore D. Federico Prin- 
cipe di Taranto Conte di Lecce ^ 

In quello anno lo Signore Re donau , e fe cavalcare 
Conte di S. Angelo del monte Don Francifco fuo quar- 
to zenito . 

In quello anno die aj. Sbre lo Illullriffìmo Signore D. 
Federico Prencipe di Taranto , e Conte di Lecce intrò 
in Lecce a pilliare la poflelììone , e fri receputo con gran 
triunfo. Se honore fupta pallio d’oro carmoftno , ella huni- 
verlità li dè al prel'ente mille alfonzini d'oro , & altri 
haruni , 8c ZentiP homini di Lecce in speciale li fecero 
donatie aliai . Dove l’ huniveriìtà per maggior triomfo fe 
appicciare le luminere cum 1000. torcie a quillo dove 
ditto principe andava in perfona. 

'Die 
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Die j 2. jjvembro lo Signore Prencipe andò in Norito, 
e poffe lo censetto in capo ad Anghiliberto de Bautio , e 
fello Duca di Nerito , Se fcrifle a 1’ huniverfità di Lecce 
al Signor Re che non piglia ammiraccione , che li ‘bifo- 
gna far codi altramente li baroni se rebellavano un’ altra 
volta . 

Che 18. Decembro lo Signore Prencipe D. Federico se 
partette da Lecce , Se andò in Napoli chiamato dal Si- 
gnore Re Se mandato in Salerno cullo Secretano e M. Jo. 
Pont Com. per reconfigliare li Baruni dove lo ditto Pren- 
s cipe , Se Configlieri Regij foro pigliati prefuni dal Preaci- 
pe Salerno, el fecundo jorno tutti li Bareni de Regno 
alzaro le bandiere del pp. ; Se accomenzaro a far correre 
a tutte terre domaniali pigliando terre infinite del Signo- 
re Re. 

Die io. xbro el Duca di Calabria se apprefentao in 
Campo a Roma cum favore de Vrfmi ne forte pp. man- 
dale gente a piglliare la poflefhone del Regno . 

i486 Die 20. Jennaro lo Signore D. Federico prencipe fcap- 
pò da prefune da Salierno una incieme culli Secretarij per 
via, & indrizzo de uno nomin: Mariotto Corso, lu qua- 
le fu fatto Barone de Arnefano. 

Die 3. Februarij in Jenua una Donna partorio sei fi- 
glioli mafcoli quattro vivi e dui morti quali campato. 

1485 Die 21. «jbro lo dì de S. Maria intrò in Lecce Marco 
Antonio de Tholomei cetatino di Lecce pontificale pifeopo 
di Lecce . 

1486 Die 29. Marci] tutti Baruni del Regno rebelli del Re 
fe conduilero a benevento incieme cum lo prefetto a par- 
lamento In quello anno a dì 4. di Agotlo el S. Duca ef- 
fendo in Campo a Roma fe, fatto d’arme col lignor Ro- 
berto de San Severino Capetanio della Chiefa , Se fo rut- 
to , Se fragallato del Signor Duca di Calabria primo Ze- 
nito del Re Ferrante Altonfo chiamato . 

Die 12. Agollo fo fatta la pace trà el pp. el fignore 
Re Ferrante . In 
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In queRo anno fu morto in Barletta Maeftro Benedit- 
to de Nerito del’Ordine di S. Domenico sommo Theolo- 
go , e gran predicatore fratello del Capoccia . 

Die 25. AguRo fo morto el gran Senescalco Marchefe 
del Guafto , e Conte d- Ariano . 

i486 Die 26. Madij el lignore Re Ferrante fe pilliare pre- 
fune el Secretano fuo M. Antonello depetruccijs con tutti 
li filij , ic molliere Francifco Coppola Conte de Sarno , 
Agnello Accamone fecretario in Roma Zuan poloco te- 
nente de la fummaria cum tutto loro havere , che fo Ri- 
mato uno. milliune de oro per occafione che coRoro vol- 
liano culli fignuri del Regno fare morire el fignore Re 
con tutti li filij , 

In quello anno el fignor Duca di Calabria adì ij.Sbre 
venne da Roma eo l'efercito in pullia , dove il fignore 
Re dove tutti Baroni vennero a donarli obedientia , che 
erano Rati fedeli del pp. Re de Caflillia , e Venetiani , el 
Re li perdonò omne fallire . 

1486 In queRo anno data la obediencia tutti li Baroni del 

Regno, &c havuti el fignore Re , & Duca tutte le for- 

tezze re fervalo dal Principe di Salerno chi fende fuggette 
in Roma , che sua S. fo perfettilìtma dicendo che chi è 
offelo non perduna mai , ehe le potencie che l’hanno 
allecurati fuccedendo alcuna loro ruina non pilliariano P 
arme per loro infieme* tutti Baroni andaro in Napoli col 
fignore Re refervato lui che andò vedere come appreflò 
fenteriti. 

Die 4. 9bre il fignore Duca di Calabria andò in Cam- 
po ad Salerno ed rebellò tutto el retto de tu tto lo Rato . 

1487 Die primo Jennaro el fignore Re fe fare bando a tutti 
fignori del Rengho , che fe trovavano in Napoli , tanto 
rebelli , quanto fedeli , c he nifciuno che iè partiflè da Na- 
poli a pena della vita . 

In queRo anno die 5. Februarij foro giuRificati lo Se- 
cretarlo, k filij, 8 ( molliere, lo Coppola tagliatili la te- 
Tpm. V. D Ra 
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.Ha, e squartatile ftrafcinati per Napoli , come traijturi 
del fignore Re Ferrante. 

In quello anno die i. Maggio el fignor Don Federico 
renunciao lo Principato di Taranto , e de Schillaci ,' e 
Contato di Lecce , Se tutto lo retto di quello polfedeva 
in potere del fignore Re e fignor Duca di Calabria . 

In quello anno die . . . . el Signore Re fe conuitare 
tutti li Baruni dentro lo Cartello novo , dove fu fatta la 
fella, venne la tribulatione , che tutti foro pili iati preihni 
cioè lo Prencipe di Aitammo lo Principe di Bifmghano , lo 
Duca di Mette lo Conte di Vgento, Se altri infiniti fen- 
ghuri , che non nomino per non elfer lon^o al feri vere , 
ed e tutti quelli pigliati onne teforo , (lato, e facoltà per 
la Reggia Corte , e dando più giorni prefuni alla fine fo- 
ro fatti morire lo modo per bonetti lo taccio .. 

*487 Die lo Signore Re donò tutto lo dato del Prencipe d’ 
Altamura al Signor Don Federico r S( mobili , e donolli 
la fitta de ditto Principe per Moglie al ditto fignor Don 
Federico nomine Ilabella de Baucio . 

1488 Fo morto Maftro Barnaba de Nerito Maiftro in Theo- 
logia , e predicatore del’ ordine di S. Domenico. 

1492 Fò morto Mathia Bianco Re d’ Vngaria , Dal- 
macia, Croacia, fenza fittoli, Se al Rengho faccette invo- 
catu per li Baruni el Re di Boemia figliolo de Rè de Po- 
lonia nomine Vladislao. 

In quello anno Beatrice de Aragona Motte del quondam 
Re d’ Vngaria li fu dato per fua Dote il Ducato di Stri- 
gonia, Se Cattila . 

In quello anno in Roma fo morto Papa Innoceni io 
Odiavo, Se in lo mefe d’Agofto fo creato Papa Alelfan- 
dro fexto. 

In quello anno Baifette Ottomano gran Turco Impera- 
tore de Coftantinopoli fe condulTe in perfona cum trecento 
millia perfone in campo in Romania in uno loco chiama- 
to Sofia, Se monalìiere per mettere terrore in xpioanità 
t però 
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però non fe nulla fe non che mandò a deftruggere li al- 
ba nell nella Cemarra- 

In quefto anno el fignore Re per pagure del Turco fe 
una armata de 60. navi bene armati , e de 40. galei , e 
vennero nelli mani noftri per defentione al porto de Brin- 
difi , Se Capetanio Zenerale fo el (ignor Don Federico , & 
per terra fin’ a Lecce fone lo Duca di Calabria con gran- 
de efercito per terra dove el ditto nei mandò 1’ arabafcia- 
dor Nuccio Andrano Cetatino noftro di Lecce, Se Artufo 
Pappacuda suo creato . 

2 Re de Spagna mandò certe Caravelle , Se trovò Ifole 
sberdute , e che doi volte 1 ’ anno facciano frutti le Sardie. 

In quefto anno el xpianiifimo Re di Spangna Ferrando 
per nome chiamato culla fua Chriftianiilìma Molliere fat- 
ta Regina di dodici Renchi , Se Corone havendo tenuto e 
loro elercito anni .quattordici continui contro el Rengho 
delli Mauri , Saracini , Bethania nel volgar chiamata Gra- 
nata quella hebbe per forza , Se introvi col Carro trion- 
fale incieme la fua Molliere , quale campegiava incieme 
con eflo, dove non e flato poco triunfo , e gloria havefe- 
la levata de mano da magumettani , Se renduta alla fe 
Xpina che anni fette cento era fiata in mano de Infe- 
deli- 

In quefto anno in Lecce per efler {limato poco el bea- 
to Santo Antonio , apparfe uno miracolo evidente la not- 
te del di fuo che al tarpito di San Giovanne cafcau fo- 
cu, Se abrufeiò lo Nachiro barba , Se capilli fenza farli 
danno , Se al Tarpito del Pifcopo di Lecce fpezzafle la 
Chianca, Se fufuli novi, Se per tale Itupendo miracolo nif- 
funo ardifee tal giorno faticare. . «. .. 

In quefto anno el Re di Spagna mandò un punte alla 
Santità del Papa de infiniti feltravi bianchi pigliati in Gra- 
nata bene veftiti el fintile al fignore Re Ferrante . 

2 Die J7. Aprile nella Ceti de Taranto fo trovato uno 
libro per revelatione de S. Cataldo fabricato in una Co* 

D 2 lonna 


*8 


AnTONEILO CoKfGE R 


lonna in una Chiefa antica, Sr tale libro fò de piutnbo , 
dove era fcritto la ruina de Re Ferrante , Se del fuo 
Rengho , Se tale libro fo portato in Napoli dove ne fo 
fatta poco Rima, tamea la ruina feguitau come fenteriti 
apreffo . 

1493 Fò morta in Ferrara Dianora figlia del Re Ferrante 
molie del Duca de Ferrara Hercole Eftenze chiamato . 

In quello anno el Re di Francia rendio lo (lato de Per- 
pignano , è Rolfiglione al Re de Spagna, Se renonciolli 1 * 
accione del Regno di Napoli . 

*494 Die a$. Jennaro in Napoli fo morto Re Ferrante d* 
Aragona , e lo fepulto in Santo Domenico , e lòccelTe nel 
Rengho Alfonfo Secondo fuo primo zenito . 

Die 13. Februarij in Lecce fb* morto maeftro Padre 
Collella Coniger de Lecce , quali Rette in Napoli anni 
cinque per havere parlato per la Patria che non lìa an- 
garifeiata ce lafciò fette figlioli Mafchi , e tre femine . 

In quefio anno die primo de Maggio Re Alfonfo foi 
incoronato in Napoli per uno Cardinale mandato da Papa 
Alefandro fefio . 

In -quefio anno cl Papa creò Cardinale Jo: Loyfio de 
Aragona Marchefe di Heracjs.. 

In quefio anno Re Alfonfo fecondo pilliao alcuni Signo- 
ri del Regno prefuni. Se homini di tituio, che ancor Re- 
va fufpetto , 

>494 Die 8. fettembre Re Alfolfo fecondo eum authorità del 
Papa donò l’Abatia de San Nicola, e Gataldo de la Ceti 
de Lecce efira muft alla religione delli frati de Monte 
Oliveta veftiti de bianco, che prima era de Moneci negri 
de Santo Benedetto Abatia Mitrata conceffa alloro per 
Papa Aleffandro che la tengano fubta titolo d’ Abatia : e 
per ditto Re Alfonso li fo conceffa San Catarini in Sana- 
to Pietro in Galatina , che primo era delli frati di San 
Francefco dell’ offervantia , Se in Barletta de Santa Chia- 


ra, Se de San Vito de Baronia. 
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Ih quello anno in la Cita di Lecce nacque uno Judeo 

pilofo co’ lo Capo grande, e le gambe subtili, k alle fpal- 

le uno pezzo di carne, quale pillava per lo collo , Se al 
petto che pareva effere uno paro de bifaccie, quale campò 

paricchizorni poi fo morto . In quello anno in la Cita di 

Lecce ne la feda de la refureccione certi Zovani de moto 
loro vedendo che judei non portavano lingho edere cono- 
iciuti portavano la croce in capo, dove fo uno numero in- 
finito , ma li (ignori l’avifaro a pernione de judei. 

In quello anno die 27. 7bro fo pigliato prefune in L$c- 
ce lo fignore Bindo de Tholomei fratello dello Pifcopo de 
Lecce , e portato in Taranto a prefune . 

In quello anno lo Xpianiifimo Re di Francia Carlo de 
Valoes ottavo Re di Francia chiamato de anni 24.. fe di- 
fpofe andare a conquilìare Jerufalem , Se primo paffare per 
la Talia e conquilìare el Regno di Napoli , k venendo 
enne terra 1’ aperfe le porte coli come futle . mandato da 
Dio ► 

In quello anno die ultimo Jennaro exi Xpino Re di 
Francia intrò in Roma con gran trionfo dove accordato 
col Papa li donò la fortezza di Santo Angelo Oilia , el 
fratello del gran Turco in mano Y quale hebhe a caro , e 
ferapre lo portava con effo . 

In eodem menfe nella Cetà de Lecce fo morto Renai* 
do Tafnro de Lecce Poeta . Gramatico peritiamo del qua- 
le rimafera molti Epigrammi per effo fatti. 

1495 Die n. de Jennaro Re Alfonfo (è venire el fuo figlio*- 
lo in Napoli eh’ erano fugiti di Romagha gli eferciti del 
Re di Francia, k renonciolli la corona del Rengho di Na- 
poli dove fù già pianto per tutto Napoli vedendo un tanta 
Principe effere invalito a fuggire per lo Re di Francia, 
per tutti Napolitani fu accettato Re Ferrante fecondo . 

Die 25. Jennaro Re Alfonfo con certi fili pochi (ignori 
di bafeia conditione , e dui fratri di San Domenico , e di 
San Prancefco, dui di Monte Oliveto fe mife fcpra certe 

Navi.» 
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Navi, e galei cum tutto loro, Se argento potrà portare, 
Se andofene in Cecilia nel (iato loro de Mazzara . 

1495 Fò morto el Duca di Milano , Se Lodovico linde fe 
Duca . * 

1495 Die 2 6 . Jennaro partito Re Alfontò , Re Ferran- 
te fecondo per accatare benivolenza , fe liberare tutti 
prefuni , quali fi trovara vivi , Se fe milli gratie alti Ri- 
diti foi ma poco giovavo e poi lui fe partio per andare 
incontro al Re di Francia. 

.Die ai. Februaru, el Re di Francia sende veniva per 
Napoli, Re Ferrante non portendo reiittere fe ritirau in 
dietro , Se Capuani li chiufera le porte , e non lo volfera 
recipere, venendo in Napoli fo lafciato tralire folu , lu 
efercitu non . . 

Die 16. Februarij. Napolitani se levaro a remore , Se 
faccheggiaro la judeca , Se in onne loco dove habitavano 
Judei , Se peggio , che faccheggiaro tutto lo Cartello di 
Capovana , la Cavallarizza , Se l’ arfenaru , e donca era 
robba de Cafa de Ragona . 

Vedendo quello Re Ferrante fecondo, Se Don Federico 
fe fero a Cavallo avanti Napolitani pregandoli , che havef- 
fero pietate d’erto innocente, che fe fuo Padre l’havveva 
offefo, eh’ irto era per reldaurare tutti , ma poco juvava 
tali parole. 

Die 18. Februarij Re Ferrante fecondo cum tutti di 
cafa de Aragona fende andaro con gran fuga iu Cicilia , 
lalciando lo Gattello del' (Jvo Se lo Coltello novo fornito 
a lor fidelità . v 

1455 Die 21. Februarij è ’l Re di Francia entrò in Napoli 
fenza fpezzare colpo di lancia cum triumfo , S r gloria , Se 
allogiò al Cartello di Capuana, dove in pochi zorni heb- 
be tutte fortezze , Se tutte Getta , e Cartelle alzaro fue 
bandiere, Se deroli obbedienza, Se lui in perpetua memo- 
ria de tal vittoria nde mandò in pariti le porte de Me- 
tallo del Cartello novo e la maggior parte delle pombarde 
graudi . E ’l 


Digitized by Google 


Cuora che* ' 31 

E 1 fecundo Zorno fe bando che onne Barone del Ren- 
gho spogliato per cafa d’ Aragona fe andalTe a palliare fuo 
flato quale lecitimamente li toccarte . 

Die 26 . di febraro etTendo in Lecce fama ch’el Re di 
Francia habia pilliato Napoli, fe levò armata mano tutto 

10 populo , 8 e l'accheggiaro tutto il Cartello dove erano 

andati la maggior parte de judei culloru facultate per ef- 
fere falvi faccheggiando dopo tutto lo refto della judeca 
dove in tante fpate non ci fo morto nullo St durò parec- 
chi torni Io faecheggiamento , Tempre trovando robba 5 c 
denari fotterrati , * 

Die 1 2 . Marito fe levò in romore tutto Io popolo dì 
Lecce gridando molarono mojarano tutti li Judei hover 
fe facciano x, linani dove una gran quantità fende . fero 
xpiani , Se pi liaro cum gran furia lo Epifcopo di Lecce 
portandolo di mezzo la piazza a confàcrare la finagogha 
delli judei dove in ditto jtrno li fo mifo de Santa Maria 
de la gratia , & portato do mille figure de Santi , Se cele- 
brato metìe . 

Per volirne fare certi della oftenatione de Alalinghi , Se 
perfiti Judei me accade nararvi uno orribil calo , che foc- 
cefle ^ Lecce, effendo tutti Judei repofti in cafa de xpi- 
na.ii pfr paura non elfere ammazzati , certi Judei fpango- 

11 1 landò in cafa de uno Zentilomo nomine Pierri Sanbialt 

in quel di , che fe levò le grida moirano li Judei , ho fe 
f zzano Chriftjani , quefti tali che erano cinque fra nu- 
fcoli ; e temine tutti le jettaro dentro un puzzo per non 
fe fare Xpinani , el marito d’ una di quelle che fo il quat- 
to, che fe jettò dentro il pozo trovò la moliere , e due 
altri che furgeano nel cadire fuo , e non foffondau neilacqua 
dove havendofe pentito fe recuperò alli gradi del puccio 
el quinto che era fuo figlio fe jectau l’ ultimo cafcando 
• fopra il predetto tutti dui andara in acqua el Pa- 

dre fe recuperò , el figliolo havia acceccato il Padre per 
non morire; e ’1 judeo arrecordandofe d’ un cortello , che 

havia 
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havia adofio donò la morte al filio per campare effo , quel- 
li della cafa fubito corfero al rumore cacciarande 1 * Padre 
vivo , e lì quatro morti . 

1495 Die 30. Àprilis effendo in Brindili" conduci Don Cela- 
re de Arogona e ’1 Vicere Camilo Pandone, Se l’ Illuftrif- 
iima Ilabella de Baucio molile de Don Federico cum tut- 
ta fua cafa Brendefini accominciara ad fare correrie in 
Mefagne quali efi'ero e per difaventura nella fcaramuccia 
noi fo arnazzato el Viceré Camillo Pandone . 

Die 4. Madi el Vicere di Francia cum tutti Francelx 
incieme fero uno triumfo armati correndo alla Quintana , 
Se altri veftiti mali- 

Die 5. Madi e ’l Vicere di Francia com tutti Francelì 
fé patterò da Lecce , Se andaro in Mefanghe per defenfar- 
la de BrendilìoL 

1495 Die 6 . Madi 13. inditionis die Mercuri ad hore tre 
di notte in lo Convento di San Francifeo de 1 ’ ordine de 
frati minori in la Cetà de Lecce fo morto lo Rr. fra Ro- 
berto Caracciolo de Lecce Prencipre de Predicatori Paulo 
novello Epifcopo de Aquino , 8? era d’ Anni fettanta fo 
annonciatore de verbo divino anni cinquanta doi fenza mai 
trovarfeli uno minimo fcropulo de fallancia dove nella fua 
Patria Cetà di Lecce predicò dicilfette Quarefime càia orn- 
ile anno pronunciando faeia de grana fpeciale , che mai alli 
audenti foi & faftidio , facia piangere , Se ridere quando 
lui volia jp Se quantunque era hunico al mondo Se Epi- 
fcopo d’ Aquino quando vedeva li frati ha ver neceffario 
in Convento , femettea la facca in fpalla , Se giva men- 
dicando per lamore di Dio , Se più opere quali vanno in 
ftamp» per tutto lo mundo , e ’l beato fuo Corpo dimora 
in S. Francefco de la huniverfità per non etfere ingra- 
to de tanto beneficio avuto de tale homo le fe honorate 
efequie Se manghifica arca come fe pò vedere al preiente 
in Lecce . * 

1495 Die xx. Madi intrao in Lecce la prima volta lo lllu- 
« fìrif- 
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ftriflìmo Signor Giliberto de Branfui Duca di Lecce , Se 
Conte di Matèra Se Vicere de tutta la Provincia , dove 
fu recevuto cum gran honore , e triumfo'. 

Die 24. Madij per havere curfo li Francefi , quali (le- 
vano a Aiifanghe per fieni dentro Brindili havendo trova- 
to le porte aperte Brindilìni le mifiero in ordine con li 
jenti de le relinque di cala de Ragona, Se vennero in Me- 1 

fanghe dove furo rotti li franciefi , Se pigliato prelude el 
Viceré di Francia Monlignor della Spara . 

Die 17. Madi in Otfianto per ertenci alcuni Soldati del 
Re Altonfo ingiuriuti fovvertero li Cittatini , 8e alciaro le 
bandiere di Re Ferrante lécondo. 

In eodem jofno venne la nova in Lecce al Signor Du- 
ca , che Otranto havia alciate le bandiere , e che lo Ca- 
rtello le tenea per el Re di Francia el detto Duca fe cen- 
to fanti di Lecce, e donò una corona per uno, e vinti to- 
me di grano, Se andàu per foccorrere lo Cartello ,-e met- . r 
terli cento fanti, Se vittuaglie dentro, dove etfendo eilutti 
di Lecce , Se arrevati in Santa Maria del Tempio la no- 
va venne , che lo Cartello era refo è ’l preditto Duca di 
Lecce usò longhanimilà come he Cavaliere, che donò tut- 
te le cento corone alli fanti delle fue. Se ancora el grano 
portavano per detto Cartello . 

1495 Die ultimo Madi se rebbellò al gran Re la Cetà di 
Trecafe dove el Duca de Lece la donò a Sacco all’ Ec- 
cellente Signor Conte di Alellàno, Se erto congregati Gen- 
ti , Se cum li fanti di Lecce , che fora infeniti che omne 
uno curfe all’ abottino , la prefera per forza tamen non fi? 41 
facchaggiata , che fe refeaptaro . 

. Die .... Junii vedendo le potencie de Italia-, 
che I Re di Napoli, e Signore del Regno di Napoli - , Se 
a fua devoccione avia el Papa fiorentini, S< altre comuni- 
tati , e Singhori , e che quando voleva fe poteva far fin- 
gitore de tutta Italia la fignoria di Veneiia , S< Lodovico 
ToniV. E • Du- 
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Duca di Milano tramano ona legha nova per dar paguri 
al ditto Re di Francia . 

Die Junij fe bandio in Venetia a trombe fpianate la le- 
gha , cioè la Santità del Papa lo Imperatore , con il Re 
di Caflillia la S. di Venetia, co il Duca di Melana , 8c 
Zenoveli . ■ i ' - • - • • . 

1495 Lo fratello del gran Turco fo morto in Napoli de mor- 
te naturale , el fuo corpo romafe in mano delli Gover- 
naturi foi Turchi 8c fieni ad hoggi lo guardano in Na- 
poli. . ^ . 

*" Die 40. Junij el Re di Francia havendo nova , che ta- 
le legha era fatto per eflò , acciò lo pigliano prefune in 
Italia, fubito fe partito da Napoli per, andare in Francia, 
& fallando per una terra del Papa non lo volle reciperc 
nomine .... fubito quella pillino per forfk , e me- 
le a facco. 

1495 La predetta legha haviano radunati fra homini de ar- 
me, Cavalli leggieri; fanti a piedi cento milia perfuni , 
& flavano alli palli per pilliare prefime el Re di Francia, 
dove la fua perfuna non era fe non con tremillia perfuni, 
appicciatu fattu d* arme la fua perfune paffau libera cum 
mille e cinque centu Frartciolì per la guardia fua lo redo 
romafe al fatto d’ arme , dove in fine de uno Franciofo 
che fe trovava morto fonde trovato cento taliani , e fe 
non fuffe fiata la pioggia grande , che foccefle la retro 
guardia de firanciofi haveria havuta la vittoria de Ita- 
liani . v- 

J4$3r: Die se moffe uno trave de foco , che mai fo vifto il 
limile de ponente , 8c andò a levante che fa gran temere, 
it lucette per tuttu . 

1499 Die < 5 . juli effendo partito el Re de Franza da Napo- 
li , e lafciato V icerè Monlignore Duca de Bonpencieri per 
tutto lo Rengho Napolitani per eifer sfaftediti de’ Francio- 
si tnandaro in. Cecilia a chiamare Re Ferrante fecundo de 
- Ra- 
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Ragona , che loro li voliano dare Napoli lui fubito venne, 
Se pilliato Napoli Se na gran parte delle Terre circoftanti, 
li Franciofi le reteraro dentro lo Calvello novo. 

In eodem die. Se anno lo fignore Don Federico fe ap- 
prefentò cum dui Galere , Se uno Galiune al porto di San- 
to Cataldo requedendo la Cetà di Lecce , che lo recepe£ 
fe ditta huniverlità lènza replicare alzò le bandiere de Ca- 
fa d’ Aragona , Se entrato dentro cum gran triumfo Don 
Federico allogiò in cafa de Ulielmo di Prato, che al Ca- 
ftello nei era el Duca di Lecce infime cum cento cin- 
quanta Signuri Franciofi , che fe haveano congrecati in 
Lecce per havere ièntita la venuta di cafa d’ Aragona. 

In quello jorno , che la lega appecciò ia&o d’ arme cul- 
lo hefercito de Franciofi l’ armata nie Veneciani chi (leva 
all’ Ilola de Brind'tfi partio , Se andao , che erano galere 
vinti quatro ad Monopoli , Se quello prefe che fe lo tra- 
dimento certi Cetatini , Se faccheggiaro , poi pilliaro la 
Cetà di Polignano, poi pilliaro la terra di Mola , quale 
Cetà tennero in loro dominio. 

In lo fecundo jorno chi alzò le bandiere la Cetà di 
Lecce de cala de Ragona tutta la Provincia di Terra d' 
Hot ramo , Se Terra di bari alzò le bandiere de ditta ca- 
ia refervatu Tarantu, e le Vortallie, alli quali lo figno- 
re Don Federico andò in Campo cum l’homini. Se Barn- 
iti di Lecce , Se de la Provincia , Se prefe per forfa le 
V ortaglie, ma Taranto non fe volle rendere nello potte 
pillare . 

Lo Duca d’Horliens eflendo romalò nell! confini della 
Francia cum gente d’arme per pagura de Taliani non fa- 
ciano qualche tradimento alla Corona di Francia corno fe- 
to: (ubilo molle gherra al Duca de Milano , Se pilliolli 
•Novara. 

In quello anno lo Re de Callillia a peticcione della le- 
gha ium denari de Venecciani fe cacciò in Campo contro 
el Re di Fiancia Se fintile l’Imperatore quantunque non li 

£ 1 rom- 
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rompefFera guerra ftavano preparati , de che fo bifogno al 
JRe di Francia far pace, Se teneva con le Indette petenti# 
per alcun tempo . 

<■ Die 1-5. J Julij fe rendio lo Duca de Lecce con tutti 1 * 
altri fignori Frane eli al fignore Don Federico cutn quello 
pano che lìano liberi della vita , Se pollano gire in cali 
loro, dove in ditto jomo , ebe lo jìgnore Don Federico lo 
Caftiello de Lecce, le tutte arme Se Cavalli, & beni de 
ditti Freaciofi , Se loro andaro prefuni a Santa Maria del 
Tempio per alchuni jorni , poi a Brindili poi a Mila- 
•gne . • > • . . V: , 

1495 Die io. Agufto Tarantini mandaro a chiamare Don 
Federico , che le veleno rendere , le andandoci per mare 
diavevano ordinato , venato volerlo ammazzare, dove amai 
pena potte fcampare , che tre della fua Galea non ci lo 
tammazzalìera .■ • * • . 

* Die 4. Ottobre el quondam Duca di Lecce cum tutù 
li preluni Francioli chi erano in Mefanghe fuggero via ia 
Taranto, palliando vicino all’ efercito nemico chi lievi ad 
One, le a Francavilla» * , "Vi 

~ Di# 19. 8bre e ’l fignore Don Federico partette di ter- 
ra d’ Otranto, Se andò in Napoli per chiamata de Re Fer- 
rartte lècundo dove lalsò al P attedio de Taranto, & al go- 
verno de tutta la Provincia di terra d’Orranto, Sr de Ba- 
ri Don Celare fuo traccilo , le fra Leonardo de Prato Ca- 
valieri de Rhodi eètatino di Leece , le * Viceré di Jofticcia 
Mei fere Luytì de Paladini cetetino le Jentilomo de Lecce. 

Die . . . Novembre tutù fignori del Rehgho-i»- 
fieme culli fignori Franceli fe radunaro infieme per anda- 
re a dare fuccurlo al Cartello novo dove andaro fooreta- 
mente de dentro la montangha ve pucciolo , le fornitolo 
de quello havea bifogno , le tornara in dereto le Re 
Ferrante li diede una rutta allo retorno . ^ ■ 

Die 1$. Decembro lo quondam Duca de Lecce cum al- 
tri fignori Francioli fo partirò de 1 Taranto baiandolo for- 
» . - mito 
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«ito per andare a trovare 11 Franciofi , Se fignori del Re- 
gno fideii al Re de? F renda per campiggiare , dove Don 
Celare, é Fra Leonardo de Prato de Lecce , e 4 i donaro 
una ratta tamen loro fcamparó. 

14516 ■ Jennaro die -17. vennero in Taranto tutti Pignori del Re- 
gno , Se Franciofi per ordinazione del quondam Duca di 
Lecce a fornirei o de che haverà bi fogno dove al Campo 
noftro fi foggette de notte per pagura fornito Taranto lin- 
de andaro in puilia alla Dhuana delle pecure . 

1496 In Roma fo de jorno uno gran trono, che tutta Roma 
sbeguttiu. Se diede al Cartello S. Angelo dove gran parte 
nde rovinati , Se la municcione chi era dentro fa fpargere 
per tutta Roma , come baleftre , cowccioe , Tharghe , e 
bonbarde , che al calcare de ditta monizione per Roma 
fe gran danno , S e occhione- 

- in quatto anno medefimo fe trovò al refuarco infra la 
torre nova el cartello un moftro quale, havea la tefta 4’ 
Àfino e’1 corpo di lèmma culla mammillà e’ipede deliro 
di Femina € linirtro d’ Aquila , el brazzo deliro de fondi- 
na , e’I'finiftro de Urfo per lo quale tutto Roma fen in*, 
pagorio , Se anco l’ Italia , perche havea dereto una tefta 
d' uomo vecchio Se afte antiche nde ellìa un capodi ferpente . 

In quello arifto marette el figlio , Se anco e 1 Nepote , 
•« Re de Cailill», Se quello Rengho he remalo fenda ro- 
de mafcolo . a • 

1496 Die io. de Marcio Re Ferrante fecondo de Aragona 
havendofe delegato culla fignoria de Venetia per darli 
foceurfo in quello Rengho l’ irrtpignò per a 0000. Milia 
ducati Trane, Brinditi, Se Otranto cuna tutte le fortezze. 
Se che in tempo li donalfe li denari Re Ferrante la ditta 
^fignoria fi retìituifle dette terre. 

,1496 Die 14. Marci) venne in Lecce per (lanciare la Sere- 
niffima Ifabella de Baucio Mollierem del fignor Don Fe- 
derico de Aragonia incieme cum li figlioli r Se Conte do- 
ve fu receduta cum grande tenore. ***> 

* Die 
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Die 15. Aprilis el fignore Re Ferrante fecondo effendo 
in Foggie per pilliate la Dogana delle pecure arrivata tut- 
ti li genti del Re di Francia , e li linguri del Rengho in 
favore de Franciofi do_ve fero pafiare la Dohana e tene- 
vano el fignore Re alTegiato ih Foggia, che quali se vo- 
leva rendere.. 

Die 17. Aprelis arrivò in Foggia el foccorfo mandato 
per lafignoria de Veneciani lo illultrillìmo fignore Jo: Fran- 
cefco gongiaga Marchefe di Mantua cum homini de ar- 
mi , Se fama ria dove apparecchiato fatto d’arme cum 
Franciofi loro fora tutti no tanto fo la gran jente chi por- 
to lo Marchefe, ma lo difordine de franciofi foranei mor- 
ti parecchi fignori francefi del quondam Duca di Lecce , 
U liberare Re Ferrante fende andare cum vittoria in fino 
a Napoli. . 

1496 Mèo le Juni li fignuri Franciofi foro in divifione culli 
lignori del rengho chi dicevano , che vengano in loco , Se 
chi in un’ altro infieme , le fepararo li fignuri Francifì cuì- 
lu S. Virgilio, horfino, Vetellefchi , &: altri fignori de 
lcn.bardia andaro per la via de Pullia , Se .pilliaro la tel- 
la li fignori del Rengho, come el Principe di Salerno, 8e 
Principe di Pilìghano , Se laltri pilliaro in Calabria ad re- 
cuperare loro flati, el lignore Re fequito li Francefi alla 
iella incieme cullo Marchefe con tutto lo fèrcito , Se af- 
fediolli nella teli a . 

1 496 Die 7 +. Juli tenendo el fignore Re attediata la teUa lo 
Marchefe de Mantova trattao lo accordio cum bon peft- 
fitri quale li era canato ,'•& ditti Ér&Bciofi fi rendano , Se 
faciano rendere tutte fortezze. che hanno in potere lo» io 
mano dei Re Ferrante, Se che ditti Franciofi linde «fiodaf- 
fera in Francia dove accordati pochi (inde andana in eafa 
loro che tutti morettera per camino. 

Die ultimo Juli tutti Baroni s’accordato .cao Re Fer- 
rante fecondo , Se eifo Fi perdonau benioghatnente , Se aftj 
dando in Napoli cum .triumfo io receduto da tutù . ■ . 

Die 
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1496 Dte'y. di Ottobre 15. Inditionis fo morto lo Sereniflì- 
mo S. Re Ferrame fecondo cafa de Aragona de età d’ an- 
ni venti due de fore de Napoli fencia herede , qual fo 
portato in Napoli morto con gran pianti fotterrato in San 
Domenico . ' 

Napolitani vedendoli fenza Re, 8c eflere divilì li Ceta- 
tini delli Jentil’ homini chi gridava Francia Francia , chi 
Spangha Spangha e chi Federico Federico , & tutto Na- 
poli era in arme, el Sereniffimo Principe di Salerno fu- 
bito venne in Napoli, & culla fua prudencia pacificò Na- 
politani , 5 c Fe invocare per Re Federico de Aragona cutn 
confentimento de legato chi era in Napoli de Papa Ale- 
iàndro lefto , e dell’ Ambafciator dell’ Imperatore de Ro- 
mani Maximo, e lo imbafciatore della fignoria de Venec- 
cia , e del Duca di Milano , quale invocando Re Ferdi- 
nando mand ro per elio ,, che non era in Napoli Antonel- 
lo de S. Sev.-rino. 

1490 O potenza di Dio quanto tu del effere Rimata temuta, 

& honorata , chi haverebbe mai pofluto credere che meno 
de due anni efl’er Rato nel Rengho di Napoli cinq. Ri , 
e fe fuffe Rato nelli noflri tempi , & per alchuno autore 
fufie Rato fcripto deriamo che non dice la verità; ma io 
teRitìco queRo che in meno de due anni per volontà , e 
judicio di Divino ho viRo in queRo Rengho Re Ferran- 
te primo e de cafa de Aragona , Re Alfonfo fecondo 
de cafa de Aragona , e li ChriRraniflìmo Re di- Fran- 
cia Re di queRo Rengno, & Re Ferrante fecondo de Ra- 
gona a Re Federico de ditta cafa d’ Aragona , al quale 
eforto io come hè minimo vermicello lervitore voRro 
che rimiti Dio, & la fua Madre Vergine Maria quel- 
li honorati fe vuliti elfere felici in queRo Rengho . 

Die z. 8bre Re Federico entrò in Napoli Se cavalcò 
come he Re tacendo a Napolitani &c a tutto el Regno in- 
finite gratie . 

Die io. Ottobre dimorando in Lecce la Sereniffima Ta- 
bella 
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"bella de Baucio mollie di Don Federico, k havendo ho- 
nefìamente fentita la morte di Re Ferrante fecondo fnhito 
le partio da Lecce ne forte Lecce faceflè alcuna novità 
con occafione vai a vifitare l’ eccellente Conte, Se Contef- 
fa d’ Aleflano fua forella confobrina . 

Die 12. 8bre in Lecce havendofe faputa la nova della 
Morte di Re Ferrante onne uno grande , -Se picciolo , Ma- 
fcoli , e femine lenza intendere altro gridavano viva viva 
Re Federico, 8c quali tutto Lecce andò a pilliare la Re- 
gina da Carpigftano chi dimorava , dove le ne tornò in 
Lecce cum gran triumfo , fece alcune gratie come he 
Regina- 

1456 Re Federico donò paricchi terre in quefto ftato al fi- 
glio del Papa per incoronarlo Re di quefto Regno - 

la quefto anno in Roma fo ammazzato il figlio del 
Papa Duca di Candia de notte , Se jettato al Tevere , e 
mai lo feppe chi lo fe lare . 

14 96 In quefto anno Re Ferrante fecondo pilliò prefune Io 

lìgnore Virgiilio hurfino a petitione del Papa , & morette 
in prefune . < 

1497 Die x. Jennaro la Cetà di Taranto tenendofe per il 

Re di Francia non poffendo durare più per rafiedio de 
tutte Terre, che l’ erano mimiche havendo fofferto grati 
penuria de pane mandaro ad Venecciarii che fe^jfolliano 
dare a loro più prefto , che a Re Federico , dive Ve- 
necciani accettaro , So voliano mandare a pilliare la pof- 
felfione: ma el lignore Don Celare , , e fra Leonardo de 
Prato di Lecce intendendo quefto li andaro cullo belerei» 
per mare , e per terra , e tenerala afiediata ne forte ve- 
nefiera Venccciani . - 

A dì 17. Jennaro dandole la battaglia Jenerale ad Ta- 
ranto li homini , e foldati de Lecce foro primo chi en- 
traro dentro dove Tarantini vedendo quefto levata la ban- 
diera de Re Federico di cala d’ Aragona per non eiTcr 
faccheggiati . - 

In 
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* In quefto anno a di come piacque al fommoe 

gran Maeftro Idio fo morto in Francia de morte Natu- 
rale lènza haver heredi ne Mafcoli 3 ne Femine el Chri- 
ftianilfimo Re di Francia . 

In quefto anno medelìmo fo eletto per li Baruni e Con- 
fulo di Francia Re Luijfi Duca d’ Orliehs , Se pigliate la 
pofteffione integra , Se con pace del Regno de Francia do- 
nò molti (Iati a parecchi fignori Francioli . 

Die Veneri 7. Februarij fo morta mia Madre Marga- 
rita de Jennecchino al parto de età d’anni trenta sei , la 
qual fece fra Mafcoli , e lemine de Colella Coniger fuo 
Marito numero fedici lallande vivi fette fagioli . 

Die Mercurij 27. Madlj fo Morta Coftanza Coniger 
mollie de Antonello della Barliera per darli depietto uno 
Cavallo chi corria . 

14-97 Regina Iiàbella de Bautio fe partette de Lecce per ^an- 
dare in Napoli, dove tutti li Baruni, Se Jentil’ homini di 
di Lecce , Se lo Vifcopo li fera compagnia per fieni a 
Barletta ad fpefe de ditti Baruni , Se Jentil’ homini . 

1498 E'1 Gran Turco per no ftare in otio li fuoi jannizze- 

, ri mandò 2000. per fune ad fare correria in Polonia , Ruf- 
fia , Se pilliaro paricchi terre , Se abruciaro , Se mifero 3 
Pacco fenza trovare mai nullo contrailo , e ftera parecchi 
a tornare dove portaro con loro preda infinita cf oro , 
ariento , Zebellini , Se armellini , Se anime de Chriftiant 
affai : quefto ottobro di novo have mandatu trenta millia 
perfuni per quello camino medelìmo dubitalfe cheandaran- 
nó in fine fiandra perchè non trovano contrafto nullo , 
che Creftiani fogecati del ritorno non fe fa nova infino 
ad hogge . « 

14.98 El foldano de babilonia quell’anno è ftato ammacciato 
de uno fuo mammalucco , Se quello s’ have fatto Soldano 
cum fagore de certi gran Maellri magomettani dove pil- 
liata la polfellìone del Cairo tutti li anno dato obediencia 
refervato uno chi covernava in Damalco chi l’ha molTo 

Tom. r. F guer- 
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guerra , Se volle fare elio Soldano ,e Dio guerra in fra loro . 

1498 Die 18. Novembro fo morto Marc’ Antonio Epiicopus 
de Lecce dove da le ha fallato bonnome , òc fama , Si be- 
neficio al pelcopato . 

1498 La fignoria de Venecciani fece guerra con li Signori 
fiorentini , che volendose fiorentini receptare Pifa come e 
fugita loro latta libera alla venuta de Re di Trancia pil'aqi 
alzara la bandiera di San Marco dove la polfiedono e fio- 
rentini la teneno allèdiata . 

1498 Lo Marcitele di Mantua , elTendo flato helletto della 
fignoria de Venecciani Gapitanio Jenerale de tutto leferli- 
to loro li mandara fei milia ducati per metterli in ordini 
per andare a Pila, dove elTo have fatto la fufia , e non 
s’a mollò dicendo, che tali denari Pluvia a recipere fe 
vole , che li ferva mandali del' altri . 

1494 In quillo chi venne e ’1 Re de Francia in Fiorenza fe 4 

entrare la parte de pazzi dentro Se cacciò fora Medici , 

Se fugero in Veneccia Se per fivi hoggi governano in 
Fiorenza . 

1498 Re Federico s'accordò co tutti judei del fuo Reame r 
che de tutti debiti chi hanno da refeotere nde habbia la 
meta, Se fi delle robbe recomandate dove nélla Provincia 
di Terra de Rari , e d’ Otranto ce fo eletto fra Leonar- 
do de Prato ceratino de Lecce , &c primo venne alla fua 
Patria a refeotere , relcotendo debiti vecchi de vinti an- 
ni , e detrenta per fare utile al fignore Re . 

1498 In quello Rengho fo gran carellia che valfe lo tumulo 
de grano a tari lètte , e lorgio a tari quattro , Iucche , Se 
linnante in Terra de Lavoro , & Terra de Bari , Se 
alia ricorta nova fo fi abondancia , che calò lo grano ad 
grana quindici lo tumulo chi anco mo parie un miracolo 
che Idio quando vole può fare orane cola. 

In quello anno nella Cita de Lecce uno ammajeflro dui 
cani per manera che foli tiravano acqua alla fontana del- 
la Piazza de Lecce in abondancia , ben vero P huomo li 
dava le calette . >' Die 
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1499 Die 14. Februaro venne in Lecce il corpo del fratello 
del Gran Turco nomine . . . .per andare in Co- 
ftantinopoli cercato del Gran Turco , altramente nonpia 
gherra cum Re Federico , Se a di . . . venne l’ arma- 

ta del Gran Turco in S. Cataldo a piliarlo. 

1499 Die 26. Februaro fo morto lo Principe di Salerno io 
Senagallia . 

In quefto anno il ChriftianilTimo Re di Francia nomi- 
ne Luyli con licentia , e dilpenzaccione del Papa lafTo lua 
molliere , che non facia filij , e veftiofe monaca , Se eflb 
pigliò la Ducheda di Bertangha per Molliere , Moliere 
che fo del quondam Re de Francia Carlo oéhtvo . 

In quello anno e ’1 figlio del Papa andò cum multo 
triumfo in Francia , Se renunciato lo Cappello avanti e ’1 
Re de Francia piliiao moliere Francefa . 

1499 El Bafcitorc dellTmperatore del Re de Cadili ia dei 
Re delghiiterra, del Re di Portucallo vennero in Roma , 

Se prefente rutto lo Colegio annunciare al Papa che fe no 
mutalfe vita ecoftumi l’ amoveriano del Papato per li gran 
mancamenti che fa, Se fopporta alla Chriftianità . .* 

Die 5. Aprilis 1 ’ huniverlìtà de Lecce donau dui millia 
ducati al Re Federico per haver feiefo in Pullia , Se alla 
fua incoronaccione li donò Lecce ducati 6 00. 

Die 8, Aprilis in Lecce per l’ efortatione de uno frate 

•• di San Domenico s’ incominciò a fonare lave Maria la 
metà del giorno per fcampare demano de Turchi , che 
fama era che venevano . 

J497 In Lecce fi cominciò a fare lo mercato doi jorni la 
fettimana li Venerdì , Se lo Lunedì . 

1499 Li Turchi quali andaro in Ruiììa fero gran denari , Se 
preda nìa a Dio piìlio piata, che per la neve, e ghiacciò 
nullo nde retornau in cala viu . 

J499 Lo di della Annunciatione della Vergine Maria, inVe- 
necil fe bandette la pace , unione Se lega fra elPapa, Re 
di Francia, Se Venecciani . 

t . F ^ Il 
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1499 II Chriftianiflìmo Re di Francia diede notitia al Duca 

di Milano, che voleva fuo Rato, che toccava ad effo , 8 e , 

che intendeva armata mano venirlo a pilliare . 

1499 Lo Duca di Milano fa treva con l’ Imperatore Se al- ~ 
tri fignori di Italia , Se comunità , Se mandano a dire al 
Gran l'ureo che voglia rompere gherra con Venecciani 
altramente tutti s’ accordavano contro elio dui. I / 

1499 Et Gran Turco fe una gvandillìma Armata de vele fra 
grandi, e picciole 500. dove fra laltre Navi era una Na- 
ve di 4000. Botti che portava una Cetà in mare nella 
quale nei era tutta piena de muneccione , le bonbarde f 

• grandi 50. butti de polvere , diece butti pieni di alpri , 
una catena di ferro , che circondava tre millie , e di quel- 
la era Capitano Jemali , Se de tutto el refto el Filio del 
Gran Turco era Capitano. ■ • - : 

1499 La fignoria di Vcnecia mandia Imbafciatore al Gran j 

Turco le volia pace , o gherra con lui , dove lo Turco 
confermare pace, Se unione con la fignoria di Veneciaper 
pofferli meglio ingannare. • • 1 Ir* 

1499 Lo Gran Turco ruppe Gherra con Venetiani , dove 
Venetiani fero l'ubito una grandilfima armata fe fatto Ze- 
nerale, n. gremanico , Se culla ditta armata abrufeiaro la 
Nave grande del Turco ,cnon però lo Turco pilliaro Le- 
panto a Veneciani, Veneciani pilliaro preiune lo Zenera- 
le, Se molti altri fobra Cometi , Se condennati in carfera .♦ 
perpetua, Se anche el Proveditore de friuli che per lor 
diffecìo non roppera larmata Se quelle de frioli potte pil- 
liare li Turchi chi corfera , Se danneggiare lo frioli . • I 

1499 El Chriftianiflìmo Re di Francia pili iò Melana, Se Lo- 
dovico fende fuggio all’Imperatore dove receputo da Me- 
lanelì co milli triunfi effo fa infinite gratie , Se Melanelì la 
fero un convito, Se donaroli dopo mangiare trecento mil- 
la ducati . < y . ; 

El Re di Francia pilliato Melana dunau Cremona cum 
tutto il Cremonefe a Venecciani . 
tm Tut- 
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Tutti Signuri d’Italia vennero ad obedienza al Re di 
Francia , come lo Marchefe de Ferrara , lo Marchefe de 
Mantova , fiorentini , Zenoveli . 

1499 El Re di Francia dopo un mefe ritornò in Francia , 
Se in Milana rimafe laco de Triuleij , Se quaranta cinque 
Franciofi-al governo. 

Partito el Re li foi jenti vennero ad efpugnare Pefaro , 
Imola Se Forli quale havu te hanno donate al Papa. * 

1500 A di 4. Februaro Milaneli alzaro le bandiere del Duca 

di Melana , Se intrò lo ditto Duca indente culli fuoi lu 
Caftiello fe tene fieni al prefente cum tutti Franciotì in 
Afte * - 

In quefto anno se celebrao lo Cebeleo in Roma in tem- 
po di Papa Alefandro cum multo concurfo , Se triumfo . 

1500 A dì 10. d’ Aprile havendo conqueftato Lodovico tutto 
lo ftato de Melana trovandoli cum tutto l’ efercito fuo ad 
Novara fo rutto delli Francefi , Se pilliato prefune dalli 
Sqizzari fui , Se dato prefune in mano del Re di Francia, 
Se altri homini de Titulo prefi , 8e morti , Se Monlignore 
Afcanio, Se alcuni altri prefuni per li jenti de Veneccia- 
ni , Se menati prefuni a Venecia , dove per quefta rutta , 
Se prefa tutto lo ftato le refe and Re de Francia il qua- 
le perdonò in Jenere ma in fpecie fe gran vendette , Se 
compofitioni de denari. 

1500 A di . . Agofto el Gran Turco cu aferfito per mare , 
Se per terra ha pilliate Modone , Se Corone a Veneciani . 

1501 Et Ghriftianilfimo Re di Francia a di. Agofto pilliaro 

Capua per forza, Se melfera ad foco, Se fiamma, Se a dì 
. . Agofto pilliaro Napoli , Se Re Federico^ andò in Ifcha 

cum tutta la famillia , Se a dì . Settembre iè andao in 
Francia . - , 

1501 Die 17. Settembro in Lecce fo alzato la bandiera del 
Re de Spangha che he ftato d’accordio fra dui Ri di 
Franza, e di Spangha havere da lofanto ad balio lo Re 
» di Spangha. 
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«5 pi, E 1 Re d’Ungaria a peteccione del Re de Franala, Re 
de Caftillia , k de Venecciani e del Papa collegiorno le- 
ga infìeme a tutta guerra cullo gran Turco dove l’ è data 
una gran rutta . 

■Jn quello anno ci Turco ha pilliato Dorazzo a Venec- 

, ciani . 

x j o i Die 15. 7bro l’Armata del Re di Franza cum quella 
de Venecciani he andata a lavante and Itola de Metelli- 
*o non polendolo piiiiare fé tornara in dietro dove heb- 
bero una gran fortuna che tutto 1* armata andò difparfa . 

In quello anno in Lecce venne lo Capitano Jenerale 
del’ Armata del Re di Francia che ruppe in Mare ; k al- 
tri fignuri francioli . 

,1501 Die z8 7b.r0 in Lecce s’alzara le bandiere del Chri- 
ftiantlftmo Re di Francia , che tutta le Provincia fe era 
rebellata, el Campo s’ era partuto da Taranto - & veneva 
ad affediare Lecce dove eflendo arrivato in Santo Thian- 
cazzo l’araldo venne in Lecce, k ebbe octo di di tempo 
mandare in Barletta . . .del Maggio al gran Cap. do- 

ve elio lleva alleggiato de unaltro Campo Francete . 

,1501 In quello dì medelìmo in Lecce foi tanta tempefta de 
acqua, e de Venti, che fe gran danno allo levito. 

In quello anno la Nepote del Re de Pranza andò a 
marito allo Re d’ Ungaria palio per V enetia , k ebbe 
grande honore , k triunfi . 

1501 In quell’anno i Venecciani pilliaro l’ Ifola de Santa 
Maura chi gran tempo la pofledevano Turchi levata da 
Chrilìiani . 

Del Mefe di Febraro eflendo tutta la Provintia alla 
Fede! ita di Franza refervato Taranto , e Gallipoli , Go- 
regliano alzò le bandiere di Spagna dove per quello ne sò 
flati miili inconvenienti . * 

Eflendo Corilliano rebeliò tutti homini che non hanno 
«Voglia far bene andaro in Corigliano, k la maggior par- 
te de quelli veniano ad robbare Lecce la patria loro , & 
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per arrubbare lo flato della Chatoliga Maeftà . Ma la 
maggior parte fono flati ammazti , Se quali inpicati , che 
Iddio permette che fervi el fuo fignore , ma non elier 
contro la patria li ammazzati da Lecce in battaglia lo fi- 
glio dello pandone lo filio de Jaco flruta , lo figlio del- 
lo Pafchali della Maria . Li appicati laiino Miciello , Do- 
nato delle fide , Cicco l'candalo Bartifta Paradello , Cicco 
fpaluto , laco lombardo . 

L’ammazzati, Se quelli vanno per favore ala piazza la 
Cianza paccianara l’ ammazzò Paduano Rolàto , & vai a 
piacere , Jeanne Matteo 1 ’ ammacciao Angelo Infanciolo , 
Jaco fchoccefe lo ferio Paduano Savino Alfonzo liberaro . 

«S°J Joann’ Antonio Ancera lo ferio Allonfo Patariello , M. 
Cola Tabbacco pammazzao Pietro Spaluto , Notar. To- 
rnali lo ferio Còlella Annico lo tìgilo dello banbacaro fo 
ammazzato de lo Greco potegaro , lo Greco Janne fo fe- 
rito de Odaviano Cecala . 

In quefto anno in Otranto a di , . . „ Aprii is foi 

feduto per Joanne Capitano Francefe del Signor Veneccia- 
no quattro Galei , due fufte e due barcie , Se l’ armata 
Spanghola , che era a Barletta a feggiare e folli de bifo- 
gno diifarmare , e mettere in fondo le Galei altramente 
era pili iato prefune . « . 

A di 5. Aprii is fo rutto Monfignor dell’ Agri in Ca- 
labria , e pilliato prefune de le lenti Spangoli . 

A di . . Aprilis lo Marchefe di Cumberfano fo ru- 

pto, e pilliato prefune , Se morto fuo Ciò Signor Janne 
fratello del Conte Julio delli Jenti fpangoli . 

*S °3 A di 1.8. Aprilis il gran Capitano eilendo flato parec- 
chi mefi alleggiato in Barletta , eflendoli venuti tre mila 
Alemani fe cacciò in campo el Viceré Francete lo andò 
ad aflaltare dove ci fo rutto , e morto , e V Campo Fran- 
cefe , 8e gran Capetanio cum tal vittoria fenza perdere 
tempo andò in Napoli y e racquiflollo , Se to riceputo cum 
honore . s - 4 • 
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1503 Eflendo rutto il Campo Francefe , e Napoli prefo ; el 
Conte de Nerito alzo la bandiera de Spangha; &c tutta la 
Provincia relèrvato lo Come d’ Aleffano , el Conte di 
Cgento, che li mandato a dire a Lezze , che farà come 
farà quella Zetate . Lezze eflendo corfa ovnne jorno de 
tutti convecini , k quello non era niente refpeau della 
Guerra de dentro della partita de Spangha , e Franza do- 
ve le fo de bifogno alle 10. di Maggio alzare le bandie- 
re della Catholiga Maetlà . 

A di . . Madij el gran Capitano prefe la Cetatella , 

4 e lo Cartello novo de Napoli dove fero uno abo&ino de 
ìoooo. docati de robbe Francefe , e 'de Signori Napolita- 
ni , e tutti pilliati prefuni circa doi millia homini . A dì 
. . . Madij venne Io foccurfo allo Caftiello novo de 

Napoli, k trovollo pilliato, cioè Navi, k Galei , Stor- 
nartele in Gaeta. 

*504 Eflendo el gran Capetano rinchiufo in Barletta fero a 
Campo chiufo 12. Franciofi , 8 c 12. Spangoli , Se inpatta- 
rala , k de poi fefer© 12. Italiani , & 12. Franciofi , e 
foro viéìoriofi li Italiani . 

In quello anno a dì . . venne lu Campo Francefe curri 

perfuni 3000. per fieni allo Gargano aquittando tutto , k 
po per defendere de»Francefi furono rutti , e feditati in 
fino a ghaghera elli artaggiati pilliaro patti rendere gha- 
ghera, k andarfe con Dio in Franza , el quale poco de 
loro nde tornaro vivi, e’1 Re di Francia fe talliate la te- 
i fta a tré gran Maiftri che fe tartaro rompere da perfone 
•1000. fra li quali fo talliate la tefta al Marchefe de 
Saluce . fe . , r> jbi. ' ’ 

1504 In quefto anno e ’1 gran Capitano conquirtò el Regno 
refervato Comberfano , che fe tiene fieni ad oggi - 

^ La Morte de Papa Alefandro. p; '«T r 

La Creacione del Papa Calerne. , *~ 

La Creacione del Papa Julio, L 

v In quefto anno vennero li brucoli in Terra di Otranto. 

• c In 
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1505 In quefto anno dig ao. di Jennaro foi tanta 
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tempefta in 

mare, che dello Porto de Manfredonia fieni allo portp. di 
Otranto fe ruppera 100. fra Navi , e Navilli in mare Se 
in porto ftando furti enei perii butti 40. di oglio . 


.in- 


tanto careftia per tutto el mundo 
che a 


parechi oci fo morti infiniti 


In quefto anno lo 
8 c linntnte in Itali 
perfuni di fame . 

1489 Die x. Marfo die Mari? alle 5. hore di notte aluce- 
feendb Mercodì vigilia di Santo Gregorio alle 8. di qua- 
refima a dì 8. della luna nafeette lo figlio de Jo: Paulo 
de Guarino nomine Vicenci primo Jenito de Mafcoli . 

1505 In Lecce fo al’ ultimo di quefto anno tanto di Care* 
ftia', che valfe lo grano a tari fette grana diece lo tumu- 
lo , 8e lorgio a tari tre lo tumulo la falma ad fei carlini, 
Se quefto teftifico io de vifta. 

In quefto anno fo tanta abondancia di oglio per tutto , 
che in Lecce .non hebbe intrante , e valfe a tre carlini lo 
ftaro del Oglio chiaro. 

In quefto anno lo Soldano tenne^ tutte le Galiazze , Se 
legni de Veneciani retenuti in Aletiandria , Se quelli f<3n 
foghi per forza . 

In quefto anno fonno fiati gran terremoti che paricchi 
edifici] fon rovinati. Se finnante il Paiaccio de Bentivogli 
in Bolongha . 

In quefto anno a dì . . Mefe fo morta la Catholica 

Reina Ilabella mollie del Catholico Re dì Spangha Se 
che lo fuo corpo forte Portato in Granata , Se fatta na 
chiefa de ducati 1000. 

1506 In quefto anno è fiata abondancia de Ve&uvaglie , che 
♦ vale lo tumulo del grano a tari uno grana diece , 8< lor- 
gio a grane diece-. 

In quefto anno el Re di Francia , Se lo Re* di Span- 

* gha hannp^ fatto pace , e Parentezza , la Nepote dello Re 
. di“ Francia ha pilliata per Mollière el Re di Spangha . 

In quefto anno uno figlio dianni dudici Candioto an- 
V. Tom. V. G ’ dò 
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dò allo Carro in Lecce fandoci più prove fatò . 

In quello anno vennera li Bruchi in terra di Otranto / 
Se in Lecce li fero una fcomunica, che poco danno feraC 

In quello anno fé- è incominciata la fratanza' del Cor- 
po di Chrifto nollro Signore dove fe porta cum grande 
nonore in. Lecce . • ¥ 

In quello anno lo figlio dello fchavella effóndo de an- 
ni cinque menò alla Madre un 'petrullo quanto una nocel- 
la e lofi morta per lo corpo , O infelice cafo . 

1.507 Io ANTON ELLO CONIGER andai in Roma pef vi- 
dere le cofe Sante prima , & po le’ antiquitate , Retti otto 
Meli . 

In quello anno venne lo Imperatore in Italia contro el 
. Chriftianiffimo Re di Francia , & la fignoria de Veneeianì 
dove fe tornò in dereco cum dishonore , ic perderance 
terre affai del fuo Patrimonio . 

1508 In quello anno el dì de omne Santo intrò lo Re di 
Spangha in Napoli culla Reijna. fuà Moglie Francefa pil- 
liati cum milli triunfi^r prelìfnti la Cetà noftra ci man- 
dau fui Sindeci cum prefento di 1000. ducati , li Sindeci 
foro dui Jentilomini Stefano Barone , Petruccio Coniger ; 
dui Dottori , dui Getatini , & fora reformate molte gratie, 
& privileggi . 

1508 In quello anno fi fe tregua per tre anni lo Imperatore 
el Re di Francia, e Venecciani. 

• In quello anno in Napoli morette la Regina di Ungaria. 

In quello anno in Roma morette il Cardinale S. Pietre* 
ad Vincola Colonna. 

In quello anno fall io in Lecce Bartolomeo d’ Avanzati, & 
andalende alla volona, e la morette miferamente. 

1508 Die xiii 1. 8bre n. inditionis el fabato la notte fo, 
■* morto Jaco Coniger mio fratello. 

150J La Santità di Papa Julio fecundo fe una nova legha la 
Chiefa la Cefaria Maelìà , la Chriflianifiima Maeflà , la 
Catolica Maeftà contra el Turco colli adarenti loro dero 
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tempo alla fignoria de M Venecia , che polla intrare in le- 
gha dummodo degha ala Chiefa tutto puello polfedea , al- 
tremente lìano fcomunicati , e tutte qtiefte fopra litte po- 
tencie li rompelfera gherra. 

Alle cinque di Maggio rcif»pe“gherra el Re di Francia a 
Veneciani el Papa alle x alle xv del dùfto mefe , el Re dì 
Francia ruppe tutto el Campo,, tutte terre de Lombardia 
parte pigliate per forza e parte refe 1’ ebbe el decìo R^ , 

& prima hebbe tutte terre chi haviano~ìn Romagna della 
Chiefa fino a Ravenna lo Imperatore. 

509 A dì *8. Maggio fe partette el fignor Viceré di Na- 
poli cum gente de Arme, Se Fantaria affai, Se artegliaria 
per rompere guerra po Venecciani , arrevato lefercito in jp 
Barletta tutte terre che pofTediano Venecciani Perlifero con- 
fignare per li provedeturi de Veneciani . 

Die x. Junij fo chiamato el fignor Marchcfe della» Pa- 
dula, che fteva in Lecce governatore della Provincia di 
Terra di Otranto , 8e Bari cum gran furia in Brindili do- - 
ve portò tutti Baruni ,' Se Jentil’ homini di Lecce dove 
credevano far fatti de arme , li fu confignato la Cetà di 
Brindili cum tutte le Cafiselle e PI fola, el limile fo fatto 
de Otranto, onde che tutti rendemmo gratia a Dio Se al- 
la fua benigna Matre, che fe tal terre facevano refiftenza 
fe altru ad minu dannu non havellero havuto , morte y e 
cereftia non ci mancava Se Sec. . L 

In qfiefto anno in Lecce a dì* 22. di Maggio fe fe lo 
Capitolo provinciale delli frati dèi’ Ofiervanza di S. Fran- 
cefco, hera Vicario Fra Reccardo de Maramonte fornito, 
il fuo triennio fo eletto fra Francefco de Robertuccio Jen- 
tilomo di Lecce che non poco honore in quella Cetà ha- 
vere digni homini in ogni facoltà lanno avartti hanno prin- 
cipiato Dormitorio, 8 e Convento de novo tutto de lemo- 
fine; che certamente è fuperbo, Se bel principio. 

Item li difti fratri fono fiati principio che fi trovi que- 
llo anno li marmori in Lecce , di che hanno fatto -tutti 
'* ... *■ - G 2 gra- 
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5A Antonello Coniger . 
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gradimi , Se fornimenti di porte in diélo Convento . ^ 

1509 In quello anno in Lecce el figlio de Loylì llrevillo am- 
macciao fuo Irate ; Se fua figlia in uno ventraro fe quatro 
figlie femine. 

In quello anno Papa Juiio afolvette Veneciani, Se pillio 
el fuo patrocinio . 

El Papa andò contro Ferrara , S c non la tenne Se Ve- 
necciahi Y alleggiare per mare , cioè per lo po , Si per 
terra venneli lo foccorfo de Francia , e levarfe a danno 
loro, Se perdimento de armata. 

In quello anno in Lecce Cicco de gharino ammazzao 
fua Madre . 

1510 In quello anno el Re di Francia fe figlio Mafcolo de 

fua Mogliere . -4 . „ 

In quello anno el Re di Spangha mandò un fratre di 
Santo Domenico Vefcovo per Inquifitore al Rengho de 
Napolitani cum troppo llremità non fo acceptato , tutto 
el Rengho li fe prefetto al dicto Re de ducati . 

In quello anno el Re di Spangha cacciò tutti Judei , Se 
Chriftiani novelli da quello Rengo di Napoli. 

In quello anno el gran Maelìro de Rodi pillio rutta P 
armata del Soldano, che accompagnava el figlio del gran 
Turco, che veniva dalla Mecca, dove per quello el gran 
Spldano pillio tutti Xpiani culloro beni, che fe trovavano 
nello Paefe fuo per Schiavi pei 1 fieni alli fratri di Jerufa- 
lem, Se quelli di Monte Synai , Se chiufe tutti terhpli de 
. Crilliani . . 

In quello anno el Re di Spagna mandao una grande ar- 
' fnata in barberia, Se pillio Tripoli Se quello mantenne per 
la fe . * ' 

El Gran Turco mandau Jamilli cum grande Arcata a 
lòccorrere Tripoli, Se Idio la le tutta perdere in nhare . 

In quello anno quatro futli di Turchi andare fino allo 
. porto di Napoli ala sprovilla pigliaro tre galei delle no-, 
ftre.. ' -* •; 
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In quefto anno una Galera de Turchi venne alle Ma. 
rine noftre , Se fe gran danno , Se pigliò perfuni affai . 

51 r In quefto anno JO ANTONELLO CONIGER foi 
eletto per quella Magnifica Univerfità Camberlingo per tre 
Meli , cioè Marzo Aprile , &r Maggio . . 

Lo Nepote de Felippo de San Georgi volentario s’ an- 
negò a bello luogo . 

511 In quello anno alo primo de Maggio fo morto mio fra- 
tre Già Francilco Coniger , Sé per non haver fillij leciti- 
mi ho fucceffo io Antonello Coniger , Se alla Baronia . 

'In quefto anno alle 19. di Maggio lo dì ,della Senfà 
venne uno Corfaro de Turchi cutn duhbarcie , una Ga- 
lera , e cinq. futli in San Cataldo pigliò la Turre per 
forza, amazò tutti trovati dentro, mife foco a maga ze ni. 
Se pigliò più* di cento butti pieni di Oglio di Citatinl di 
Lecce , fra li quali Meiier Vittorio de prioli ncinde heb- 
be cinquanta , Se cirtq. 

5 1 1 Die 6. Ottobre in Roma , Se in Napoli le hebbe ban- 
dita la nova lega Papa Julio, el Re di Spangha, & il Re 
de Inchiterra, Se Re de Portogallo , Se Venecciani . Idio 
pregò la faccia venire in bene de Chrilliani . 

In quefto anno in Milano piovette pietre negre , che 
battendole f una l’ altra cacciavano foco , Se in Mantova 
appparfe un gran foco, che flette fermo per una hora. 

In quefto anno Bolongha rebbella al Papa Se contra fuòi 
liberi vollia gridare Francia , el Campo de Venecciani e 
del Papa< ohe era de fora tutto fo sbalefciata dalli Vel- 
lani. 

512 In quefto anno il Chriftianiffimo Re di Francia ruppe 

lo Campo della Chiefa, Se Re Catolico Re noftro {igno- 
ro, Se de Venecciani fo na grande occhione dell’ una Par- 
te e del altra fonci morto el Viceré Francefe , Se gran 
Maiftrt delli molti pilliati prefuni , Se morti che Sole per 
tre giorni aparfe come fangue, ala fifte fora v incentri Fran- 
celì , Se pilliaro in quella Ravenna dove hera la monkeio- 
ne de tutti la legha . • Io 
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In quefto anno reforfato la leghi , Se mifo in ordine 
lefercito ruppe guerra in Franzia lo Catolico Re di Spa- 
gna el Re d’ Inghilterra Se Madamma Margarita , dove el 
Re di Francia li fo bilogno abandonare Italia, della qua- 
le ode era fatto quefto S. Avia in Italia tutto lo ducato, 

& genua ertila Terra integra Bologna tutta terra ferma de 
Venecciàni , refervato Padua havia Fiorentini a fua de- 
voccione , Ferrara , Mantua , Siena , Se horfini , in quefto 
anno medefimo ha pefo tutta Italia , e li confidenti la 
quale cofa nde eftata cagione lo confitto, che fero lo Im- 
peratore el Re de Franza in Pila che Ila crearo uno no- 
vo Papa cioè el Cardinale di Santa Croce Papa Juliocreò 
un altro cons. in Santo Giovanne laterano , Se demife 
quefto S e . . ' . . . » lo Imperatore Scc. Qui manca . 

In una chiefa nominata Santo Andrea di Si Martino in 
una colonna dentro detta Fedeltà ftanno fcripte quelle pa- 
role quefto fo nelli 1162. fabitate Lecce quando regnava 
Conte Ugone . Alle 28. di Aprile fo rutto lo campo 
Francefe, e morionce lo Vigerè . Alle ao. de Madj al- 
2aro le bandiere in Legce de Spanga . 
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Ordinis Predicatomi m , ad Reverendissimo m Illu- 

STRISSIMUMQUE DoMINUM D. LuDOVICUM DE 

Aragonia , Sancte Marie in Cosmodin < 

Diaconvm Cardinale.» . 

* . 

Brepis prnfatio in orationem de laudibus 
nespoli fan A urbis . 

Um Napolitani Cives Procerefque clariffimi quam in 
illorum confpeàu orationem proxime habui de Neapo/ilanA 
urbis , Regnique laudibus : typis excudendam decernerent : tu 
potijjimum joatcr ac Domine lllujkrijjìme idoneus vifus es 
in cujus nomine oc patrocinio publicaretur . Il/is quidem . 
Qitod regia e Jlirpe fis genitus Cujus inclytis aufpicits Alma 
Neapolis j cum ditionis Jux Locis felicijjime gubernatur . Mi- 
hi autem prxterea . Qjxod ad vcterum beneficibrum memoriarn 
qux Neopolitanì Reges majores tui meis parentibus ampli j- 
Jima tribuerunt . privata ctiam mihì tecum fervitutis atque 
obhgationis ratio quxdam acce di t . Vel quod Roman A Eccle- 
fue princeps clarijjimus in religiofum hominem jus habere co- 
gnofeeris . Vel Qitod Domum nojlram Sanili Silvejlri pofitam 
in colle Quirinali tua liberal Hate fic foves atque fujlentas ut 
nofìra omnium qui eam incoi imus jhidia tibi ut patrono ac 
fautori optimo debeantur . Aicipe igitur IlluJlriJJime pater ac 
Domine : tibi tuifque omnibus dcditijjìmi hominis Lucubratio- 
nem Quam lux benignitati confi fus : tibi non ingratam fore 
exifìimo : Cum -Nobilijimx Patria tu£ Inclyteque familije 
Regnique totius ornamenta quantum paffus ejl orationis mo- 
dus , fere cuncta percurrerit . Dats Neapoli Die IX. funiij 
M. D. XV. 

'■ , * * 
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FRATRIS ZENOBII ACCIAJOLr 

ORDINIS FRyEDICATORUM 

In laudcm Ne a polis habita in Capitulo Generali celebrato 
in tde Saniti Dominici die ni. Junii M.D.XV. 

^Arufla humano generi Mundique ab exordio perantiqua 
Iex ed : Non ab iis modo culta mortalibus qui vivunt 
humanioribus inftitutis : Sed ut puto equidem non indigna, 
qua; a ieris quoque barbarii'que nationibus obfervetur . A- 
lumnos enim jubet nutricis iuis gratos , quantum facultas 
ferat pietatis officium gratiamve perl'olvere . Legifque hu- 
jus perpetuam i'anéìitatem fio alumnos fuifl’e quondam ve- 
neratos accepimus ut alii nutrices intigni tumulo &t extru- 
ftis urbibus honeftarint : Alii vero brutai etiam animantes 
in cali aftra fubftulorint ; Alii ftatis facrorum cerimoniis 
confecrarint . Nam &t luduota quercus ad radicem montis 
Bethel in memoriam Delborae qui Rebeccam aluit celebra- 
tur (i) : urbis Cajetx nomen ab mxja nutrice du- 

éfu m fuiiFe tradunt (a) . Ipfas etiam hyadas Sf Olenium 
fydus nudaque Lupercalia de impenfa nutritione antiquorum 
nobis litterac prodiderunt (3) . Hujus itaque pietatis ratio 
precipue me adduxit Indyte Regis vicarie , procerefque 

H » cla- 

(a) Orthopraphiam , atque inter- Co) Hyades bacchi nutrices in 
puittftionem prim* Neapolnan* edi- cornibus tauri . Kx Arato Poeta ca- 
tioni* in hac noi tra retinendam du- pra oleina Jovem aluit . Lupa Ro- 
ximus, cum Se haec bibliographis ali- muli nutrite inde (gfra luperenlia in 
cujus ufus erit . quibus nudi Luperci per urb di- 

fl) Genelis xxxv. lcnrrebant hircorum pelles mambus' 

( 1 ) Virg. in vii. ./Enei. gettante». v 
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clariilìmi . Ut. ipofitum mihi ex hoc loco dicendi onus in 
tanta comitiorum nodrorum celebritate, vedroque in con- 
cedo , michi quidem per* quam jucundo , Sed honoris ta- 
men authoritatifque plenilfimo , nequaquam detradandum 
putarcm . Sciebam equidem atque animo reputabam effe 
complures in nodro hoc ordine predicatorio viros dodrina 
eloquentiaque pridantes : Qui fervata noftri ordinis digni- 
tate , purgatilfimis auribus vadris amplius faiisfacerent . 

Sed cum memoria repetebam vedram in majores meos(t), 
cundis, prope nationibus cognita beneficia , Meque ab ineunte 
• astati : ut Davidicis verbis utar : projedum ex utero ma- 
tris mei veffro in finu amatilfime fufceptum ac liberalibus 
ftudiis eruditum fuiffe . Podremo autem religioni addidum 
ob antiqua in nodrum ordinem vedrà merita , Novilfimifi- 
que comitiis impenfaro liberatitatem perpetua vobis obliga- 
tione devindum effe. Dei providentia tacitus fentiebam uni 
mihi potjifimum e tanto dodiorum hominum ccetu munus 
hoc oratorium obtigiffe, Ut quod antea per ablèntiam per 
que viti mea: rationes tedari coram vobis ac reterre non 
4 . licuiffet cxtremo faltem hoc ipfio adu, debitum vobis off. 
dciumque pertolverem . Decet enim ut qui nos Interi > ac , 
bonis artibus imbuerunt ; fiquid omnino aliud : ex eildem 
proledo Liiteris ac dilciplinis frudus a nobis aliquos gra- 
tiamque percipiant. Neque vero non illud mihi jure opti- 
mo gaudendum effe intelligo . Ut fi dicendi iacultate ac 
venuda quadam adione non polli m non vobis tamen ( qui 
mihi pridem vedrà cognita ed humanitas ) faltem pieta- 
tis officio, atque obediendi dudio fatisfaciam . Solent enim. 
nutricii de alumDorum fermone quamquam balbutientium, 
magnam animo voluptarem percipere . Atque ut ab illo- 
, rum confuetudine non dilcedam , qui bonis animi , cor- 
poris Se fortuna abfolvi oportere laudes cenluerunt*’ : Pri- 
mum mihi videtur de Urbis vedrà: fitu ac pulchritudine . 

m . Tum 

^ 1 ) Nicolaua Accfejoku fub Ludovico talentino Si Johaona prima Re- 
gni Uniicàlius . . " 
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Tum de ipfa civitate, Poftremo autem loco de illius im- 
perio ac ditione, cxterifque ornamentis effe dicendum . Si- 
quis enim certa rat ione , redoque judicio uti velit . Nihil 
effe aliud urbium litus : arees : portus : menia : domos : ac 
tempia: cxteraque xdificia judicabit, quam corpus aliquod 
membri* in unam fpetiem cohaerentibus optime conforma- 
tum . Quod velut in animantibus accidit : line urbis in- 
teritu extremaque pernitie labeladari diruique non poteft. 
Civitatem vero iplam,qux incolarum vita : moribus : infti- 
tutis : legibuique : cenietur : rede urbani corpcris animam 
nuncupabit . Circumpoiitos autem agros : ac liquibus ii for- 
te tributi funt extentos magne ditionis fines . Unde nobis 
ad vitam neceflariae opes f atque imperii magna* ornamen- 
ta proveniunt in fortuna» bonis merito collocabit , Qus 
cum vobis Illuftriffimi viri undique multa &c admiranda 
conttgerin* : ab eo practermitti qui de veftra civitate di- 
durus bt : abfque piaculo magno non poffunt : Puto igi- 
tur : quicumque authores urbis hujus conditorelque fue- 
runt live Cumis advedi : live egrellì Chalcide Enboica lo- 
ci hujus pulchritudinem commoditatemque admiratos Cra- 
terÌ3 campani tìnes prx cundis aliis qux in Tyrrheno 
littore loca confpexerant , ubi ledes ponerent : delegilfe (i). 
Cum c®li clementia : &c feracitas regioni* y Se fuaves 
aurarum afflatus , &c irrigui fòntes : ac balnearum tepor 
littoreique platamones : fylvarum contedus falubritatem 

incolis : ac rerum omnium copiam non line incredibili qua- 
dam jucunditate;- lponderint . Dum itaque urbem nobia 
hac ipla quam videmus facie pulcherrimam conftruxerunt. 
Alon tam mihi videtur ltrenis olla parthenopes ac tumu- 
lum venerati *(a) : fpem quoque inde aliquam futura: fuavi- 
taiis atque eleganti® concepiflè quam iplam nobis parthe- 

nopen 

( 1 ) E Scrabonis Ii6. v. Cnter a (c) Parthenopes tumuli» ubi olim 
Mu’eoo ad Minerva proraontorium palepofis juxta arcein novam . 
campani* flou» ia quo Neapoliscft. 
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nopen ad alliciendos facie fua mortales de fepul chro in 
vitam priftinam revocaffe . Nam curri leniter acclivi tu- 
mulo inlìdemem urbeni confpicimus , fàcie inter orientem 
folem meridicmque converfa humeros quidem altiori mon- 
te conteftara : infimos vero pedes arridenti l'alo perfufam : 
ab utroque autem latere incurvi littoris brachia diducen- 
tem . Quid aliud quxfo nobis haec ipfa locorum facies re- 
prefentat : quam reginam urbem fublimi quodam hemicy- 
clo fubnixam, grato ac liberali vultu ad hofpitales ample- 
xus advenas invitantem ? Ut Jam mirar! minus oporteat 
lì practer cumanos ilio* chalcidenfes eam pithecufis ad- 
veéìi , deque infula Rhodo > bt linu attico incoia: tenue- 
runt . QuoSque volventibus feculorum curriculis : magnis 
faspenumero potentilfimorum regum ftudiis expetita fuerit. 
Pulchritudo enim contentionis eli caulTa 8c ut Priami fen- 
tentiam aemulemur xsaus api x*i flanxtas ayavon rom- 

JafjL.fi jioXiv Jo\i % ov y^fovóv a\yiz itar^uv (i) . Alque Ì1H 
quidem primi urbis hiujus conditores quam ea tempeftate 
rerum fuarum commoda, fequerentur , occulto tamen Dei 
conlìlio ad ha;c appulilTe loca putandi lunt . Qui futuram 
olim nobilium virorum propriam doraum . Regiamque cla- 
riffimorum principium in Italia excitarent . Quod ne qui» 
me putet Illuftrilfimi viri adulandi ftudio veftro in confpe- 
tìu impudenter efTundere . Tum lacrarum litterarum (labi- 
li authoritate : Tum rationibus a natura rerum petitis : ma- 
oifefte pervincam . Deus enim Pater optimus & omnipo- 
tens ubi fuam ad imaginem fa&um hominem de limo ter- 
ra: plafmavit. Qui mundi hujus habenas gubernaculaque 
traftaret : Nequaquam illi Rhiphseas cautes giade ac fen- 
tibus inhorrentes: Nec peruftos Libye campbs ad’incolen- 
dum dedit . Sed quem mundi Domino congruentem cogno- 

rat , 

(1) Homerus in tertio Iliadis pria- roiyiiauupi yuvu'ixi trdkiv yjjovov ak~ 
mum fìc lovjuentem facit . iìwttxt- yta Ttav^nv . 
r/iuas Titiai f\rKvyfkiSa( alatoli 


* 
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rat , ameniffimum terra locum ; eundemque pulcherrimum 
addieavitt . Ubi nihil circa fé moletìi pateretur ac cerneret. 
Sed illi pictos &c odoratos llores ad voluptatem illi germi- 
na Se arboreos feetos ad alimentum : nullo cultu lacelfita 
palfim terra ditfunderet . Ulum llabra Zephyri crepitantis Se 
argentei vortices lluentorum , ac liquido gutture concen- 
tus avium demulcerent . Adeoque coeli clementia regionum- 
que facilitas ingenuis ac nobilibui viris convenire putanda 
dì . Ut vel polì ejecìum hominem de Paradiiò delitiarum 
Deus tamen Patriarchi ac populi fui Ducibus terram la- 
éle ac melle manantem. crebo le daturum polliceatar, Red 
gel'que populorum : civitatumque primates . Quibus afpe- 
riore in loco vitam degere ac regnare contigit , humana 
follertia magnopere lìudeant lenire locorum afperitatem . 
Commodamque temperiem libi arte conquirant. Vel ad in- 
genuas aiìioium locorum delitias réereandi fui caufa fa-pi us 
fcfe conferant . Neque tamen iccirco defidise accufandi lite-i 
rìnt fed quia natura legem fequuntur maxime Laudandi . 
Sic enim natura compararum eli ut qui nafeuntur ad lèr- 
vitutem paulo robuftiore fmt corpore ad frigoris setìufque. 
intempericm laborelque alios perferendos :• maxime faiìo e 
Qui vero ad imperandum : confulendum , fpeculandunqu 
nafeuntur, molli atque imbeccillo corpore intentas fenfibi- 
lium vires ferre non polfint. Eamque ob rem quoquo mo- 
do id liceat congruentem libi temperiem mediocritatemque 
comparent , Gum itaque Campanus ager . Neapolitanufque 
hic vefter lìnus ingenua delitiarum omnium copia cacteros 
italia: traiìatus facile antecellat . Date mihi quamquam 
religiofo honiini veniam quarfo hanc Principes viri ut poe- 
tarum more (i). Qui famem , qui fomnum , qui ventos 
propriis quibusdam in fedibus ac domiciliis collocarunt , Se 
mihi liceat Neapolin Italica nobilitatis propriam domum 

ac 

» • . _ ► - ^ 

«* ( i ) Po: t* collocarunt famem in Scythia , Somnum in Cymme- 

riis, Ventosr in Aeolicis inlulis . 
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ac fedem regiam nuncupare . Caruit illa quidem multis ab ■ 
initio lseculorum curriculis regia majeftate . Dum videlicet 
ita ut i'unt rerum humanarum vices modo Aufones, modo * 
Ofci , modo Cumani , modo hctrufci , modo Samnites , modo 
Capuani , Poflremo autem Se quirites ampi ieri potentia per 
campaniam viguerunt (i) . At profeto bonarum artium 
ftudiis Se nobilium virorum conventu , Doiforumque homi- 
num frequentia nunquam caruit . Cujus rei vel ad ufque 
Romani imperi tempora Grarca ipfa gymnafia 'politioreique 
retenta difciplini : certilfima funt inditia . Romani itaque 
cives, atque ipfi adeo Imperatores quamquam rerum poti- 
ti: quicquid ufquam fubditi libi orbis elegantiarum inve- 
nerant . In urbana menia rapiendo convexerant. Quanquami 
Se aquis indu&is : Se thermis amplilTime excitatis natura: 
fatis ufibus confuluerant . Tamen animo reputantes : quan- 1 
to naturi bona potiora' fint arte atque humana follertia 
comparatis bonis , minoris fe profeto fubditis campani** 
hac in re fatebantur . Quod egreifi latios fines in campa- 
num littus , veftrumque in finum Neapolitani cives ad ame- 
nitatem : ad hybernos tepores,ad honeftam ftudiorumcjuie- 
tem, tanquam ad ingenuam nobilitati fedem crebre le re-- 
ferebant. Cur enim lauti elegantefque homines non huc 
fipius commearent, aut cur alibi quam veftro in linu li- 
bentius morarentur? Cum Se punico bello fidelilfimos olim 
focios experti efTent Se recreando corpori excolendoque in- 
genio ubertim hic eis omnia provenirent . Nam five adi- 
pem frumenti confideres (a) , unde cor hominis confirma- 
matur . Quid campana Alica eft fuavins (3) ? At hujus ta- 
men apud vos agri biferi maxime laudantur. Sive fangui- 
nem vui meraciilimum fpcftes qui cor hominis lstum fa- 
cit . Quid dulcius phalernis : fetinis , Calenis , Surrentinis, 

MalTt- 

(1) E Strabonis quinto libro. (3) Hermolaus Vtlicam vult effe 

(1) E pfalmis David" efculenta & quam Strabo" chondron vocat;ea fic 
poculenta verbi* facris Laudamus ut ex z.ea, cujus in Campania biferi erant 
nac authorìtare caiummamfugiarnus. agri. 
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Mafiìcifque liquoribus (i) : Pomis vero Lauris , Myrtis, 
-^.Oleis , Vineis , Citreiique arbofìbus circumteéhe regiones . 
An non quaefo ut poetice loquar Pomonam . Phsbum , Ve- 
nerem, Pallàdem , Liberum patrem , Ipfafque hefperidas 
de campani* regno cercare invicem oftendebant ? Age ve- 
ro Hle crateri* finus in quo Cujnana civitatum mater (2) . 
In quo Mifenus sofides, Bajs , Dicarchaeique viferent (3). 
In- quo Sibylle Domus & Avernale facrum , palus Ache- 
rufia , Stygius Liquor , Phlegnei campi , herculis monu- 
menta . Cimmeriorum fpecirs &: Balnearum falus . Ex ad- 
verfo autem loco injìlla: terra motu incendiifque concusse. 
Quanta vetuftatis & quam verenda nomina ltudiofis ho- 
mnibus? Qua: natura miracula :• &: quanta cum voluptate 
animi proponebant ? Ut quamquam ipfi: Qua: poderi ad- 
miremur : magnificenti* fu* fpe&acula ibi multare lique- 
rint : Stratas ficilibus atris vias , Pretoria , follas , Agge- 
res , Averno indu&um mare : collefque in tranfverlum cu- 
liiculis perforatos . Non minus tamen &r qua fibi admi- 
randa eflent plurima invenirent . Vobis autem patria hscc 
domedicaque cernentibus etiam labor ille minueretur ad 
exteroa qua: iurft generis ejusdem fpeetacula commfgrandi. 
Cum de Puteolano Vulcani foro , deque Vefevi montis 
ardoribus (4.) Quid ethna , Quid laconum Tsnara , Quid- 
ve Arima Syriorum (5) fabulofa Typhocos Enceladique iup- 
plicia, probe coniiceretis . Nequis autem a propofito fine 
longius evagari me putet, qui ingreflus dicere urbis Lau- 


( i ) Strabo lìb. v. 

(2) Cume antiquiffima itali* St 
Sicili* urbium. 

(3) Dicarchnto* Sutiusdixu Her- 
cules aggerem Lucrino obiecit qiiem 
agrippa erexit . Strabo lìb. v. Crater 
a mitenoad minerv* Promontofium. 
DicearchÌ3 Puteoli mox dirti . 

(4) Prochytara Alnaria terremo- 
ti! avulfa.. Pcetoria. 1 . lucullui , Fof- 

Tom.V. 


fam Cocce) us . Aggerera ad lucri- 
nus Agrippa . Cryptam fub paufyli- 
ut quidam putant Bjfius,ut alia 
„ucullus. Strabo lìb- v. Vulcani 
forum campus fulphure xftuans n>ai- 
rt ayttjtx . Vefevus Mons Suinm*. 

(5) H*c Àrima in Syria monte* 
de quibus Homerus uv apiu-ois o 9 i 
4>a<nrv<piti tot tp.pivxi avviai. 
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des , in Campania: rraiìu oratione mea dtverfer . Norit 
adhuc me tamen in veftris quali menibus diverfari . Tan- 
ia fiquidem domorum frequenta quicquid a Mifeno ad Mi- 
ne rv* promontorium regionis includitur exornabat . Ut ma- 
ri ac terra campaniain fpeculantibus unius ; Se continu* 
prope urbis immenfa quaedam lacies appareret . Quanqnam 
fi vel intra Neaoolis menia confiftamur amplilftma hic quo* 
que Romanorum uel civium vel imperatorum monumenta 
nobis occurrent. Alii namque Ctefarum-veftris in theafris 
coronari pulchrum exHìiinarun®»(i)'. Alii vero non folum 
vobis tempia ingentia , xdelqne permagnificas excitarunf 
fed oblato» eflet- magiftratus tamquam privati cives liben- 
tiflìme objerunt . Multo igitur ante fufeeptam regiam Ma- 
jeftatem . Regium ràntum confequuti decus putandi eftis . 
Quorum delitiis Se • prxfentia Romani rerum domini òften- 
derunt fe carere non pojTe . Toftquam vero barbara: natio- 
nes(a)ab aquilone- Se Aphrica italiam irrumpentes Romani 
imperii Majtftatem penitus attriverunt in aliis, atquealiis 
italia: locis, regia potjeftas vel tyrannica pot'rns dominano 
caput extulit (3) prò ut barbaris illis principibus vel flami- 
nix loca, vel umbrise vel Gallile Cifalpirfb' ; ob alpium» 
puto vicinantem ad incolendum commoda vifa funt . Qua- 
tanaen ipfa tempeftate ita civitatis hujus fplendor enituit . 
Ut . prò tantis rerum anguftiis magna ves quoque fidei ve- 
drà: edideritis fortitud'miique exempla . Nam Se Genferi- 
cum Vandaloruon regem , quamquam fomanis cxuviis.exul- 
tantem , portts occluìis Acuti prius poenum hannibalem for- 
titer reppuliftis ; Se Belifario duci prope invicto,, non nifi 
per cuniculos proditi patuiftis . Et immanillimum Totilitn, 
Dei malleum . Cum fidei vedrà: laude immutata fscviria 

* leni- 

(i) C- Domitius Nero ut Sueto- fob Odoacro . Oftrigothi (ub Theo- 
v nius rutrat Hadrianus terapia con- dorico . Gothi fub rotila & Teja. 
«lidie & raagiftratus obiit . (3) Tn Flaminia Ravenna. In Ujn- 

( 1 ) Vifogothi fub Alarico Se Rha- bna Spolctum . In Gallia Cilalpina 
dogalo. Unni fub Genfericu» Fruii Papia . 
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Ieniviftis : Subii: cnim puto truculentum hominem loci hu- 
jus landa quxdam venerabililque religio . Timorque ille 
inlòlitus atrocem animum Occupavi t . Ne li videlicet hanc 
quoque urbem terrò atque incendiis aboleret ad easdein 
raperetur pcenas quas olim Gumanos pependilFe conltabat . 
Hi namquè cum Farthenopen filiorum Coloniam ftulto quo- 
dam conlilio proruillent (i). Quod ad eam propter ame- 
nitatem loci undique contluentibus incolis inanes fore Cu- 
mas delertaique timerent . Mox tamen ingruente peftilen- 
tia coatti iunt prò diruta parthenope Neapolin. hoc eft 
novam ipfi urbem Civitatemque reponere . Jure itaque 
opiimo fadum el^ . Ut pultis per impera torem Carolum 
Longobardi» qui poltremi barbarorum italiam diu prefle- 
rant ( 2 ). Deticientibufque grxcis hexarchis qui poft Nar- 
fetis copfulatum Rhavénnx prxfides utcumque poterant 
italiam gubernabant . Cum jam melior rerum iiatus Itali» 
ac Romana: Ecclefix redderetur , V eltra potitlimum , e cun- 
dìs Itali» civitatibus digna inventa lit . Qua: regio diade- 
mate ornaretur . Quxque maxima italiar parte (ibi fubjeda 
potentiilìmos iuos reges . Procerefque clarillìmos contra no- 
vos Chrifti adverfàrios ab oriente atque Aphrica ini'urgen- 
tes , prò eccleGaftica libertate tanquam fortes ifrael prò 
arca iioederis objedaret . Atque hujus divina: previdenti» 
conlìlium tempellate quidem noftra maxime cundis patuit, 
Rhodiis equitibus ac Sallenjino hydrunte pep Ferdinandum 
regem , Vèftramque virtutem de Turcorum faucibus , Li- 
beratis. Noviffime autem prò tuenda ccclefix unitate: quam 
feditioft quidam difcindere conabantur armis a catholico 
rege veltro lèmel atque iterum fumma cum Laude ac fe- 
« licitate lufceptis , fcd in illis quoque ducibus obfcurum non 
fuit . Qui maximis rebus gelìis jn veftros dejnum Reges 

ab- 

(1) Ex Perotto Sypontino in di- (2) Longobardi in Italia fuerunt 
di ione Parthenope. Puto autcm hxc annis ccciiil.'fub regibus xxn Quo- 
inveniri apud Pelybium qucm Per- rum primus Alboaiu# ultimus Defi- 
ottua latinura fecit . ferii» a Carolo Magno ex pulii» . 
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abjerunt . Neqqe enim regia hxc poteftas ab ejeélitiis obfcu- 
rilque a paftoribus adaperto latronum afylo fuborta eft 
fed a fratribus N’ormannis ducibus inviftilììmis aufpicatum 
fumpfit initium (1). Hi namque cum fua virtute Aphros 
Italia Grsccofque depuliffent Partemque hanc Italis qux re- 
gnum dicitur ditionis fuse feciflent . Tum Sicilia Grecia, 
Syricc, Mefopotamkc aliifque orientis regionibus dominati, 
fibi quidem ingcntern gloriam pepererunt , Crifttanx au- 
tem rei publica Salutares perdili commodilfirnique vixe- 
runt . Hinc Itaque Roggerius Illé prodiit . Roberti Gui- 
fcardi qui adverlam condidit* ex Roggerio fratre Nepqs. 
Qui defenfo Innocentio fecundo Pontifice. adverfus Anacia- 
ti feditiònem , premium lux pietatis hoc tulit-. Quod ab 
eo rex primus Neapolitaqa urbis ac Utriufque Sicilia di- 
ftus eft . Atque ut is quoque Gifccis magna ex partef-ac 
purìicis nationibus ad tributum coaftis patruo fuo Guifcat- 
do minor non iuit . Ita Gulielmus duos filium ac Nepo- 
tem virtutis haredes; gloriaque domelìica inelytos aufto- 


(j) Ut Romulo ac Remo VII. 
fratres normanni Duce/ Apulix & 
Calabrix . 1. Gulielmus ferribrachius 
Melnhin condidit. II. Robertus Gui- 
fcardus qui Adveciam condidit. ili. 
Roggerius pater Roggerii primi Re- 
gis illl. Drògus . V, GotthWredus 
Rex Hierufalem . VI. Balddinus Rex 
fjierulàlem. 1 VII. Riccardus. Rog- 
gerius hic primus Rex Neapolita- 
nus Corcyram , eubojam ,, corinthum, 
thebas expugnavit, Alexio Impera- 
tori permolefhis . Tunitii quoque 
regem ftipendiarium fex.it .Anacleto 
Amiriapa Robertus Ciufcardus bar- 
racems Campania exegit . Adver- 
fam condidit . Epn um Macedoniam- 
que aftìixit ad orientimi ufque for- 
midabili s . Romam fere totam in- 
cenrit dOm Gregorio VII (averet 
contri Henricun» ili. Ò£ Clenien- 


tem Antipapa^ * Gulielmus filius 
cognomento magnus Hadriano IIII. 
primus lHpendium folvit Gulielmus 
rtepos Alexandrum Tertium a Fe- 
derico Barbarofla eripuit multafaue 
grecix ac Syrix urbes dartiuit. Gu- 
lielmus nepos Manfredum Nothum 
& Gonftantiam legititnam quidem 
fed l'acram virginem reliquit . <«>ux 
tamen jufluM 10 ™- nuplìt Henrtco 
Barbarofix fiìio . Ad quem ita re- 
gnimi devenit : huic Federicus 1 1. fuc- 
cdfit Corradi fpurii pater, cui Ca- 
rola* frater VI. Ludovici Regi» pa- 
ter Caroli II qui & multo* alio* 
fili os & Robertura Regem genuit 
avum Joannx primx ot Carolo fi— 
lio qui vivp patre detundhis eft . Al- 
phonfus Renatum Regem Feid. Jo- 
annem Renati Regem fuperavit phy- 
(ìca ièntentia. 
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res poft fe reliquit. Defipientibus autem mafculis fuccef- 
' • Cui# ab Normannis regibus ad Suevos Imperato- 
j . Tum ooftremo ad teli- 


foribus. ^unraD worauu.ui» - V~’ ^ 

res inde ad Gallicanos proceres . Tum poliremo ad teii- 
ciOìmos aragonios regia hxc poteftas delata _ Ut , non e 
hujus loci nec temporis Illuftnflìmi viri . Sed ne lacundi 
quidem fit oratoris . Ne dum noftrx inopia: effe poffit . 
oratione compierti . Quanta veftri reges per omne 
authoritate , * potentia , glonaque floruerint . Quantaque \e- 
fìra: nobilitati fub eisdem regibus &c maximarum opum &< 
inòentium dignitatum ornamenta provenerint . Harum au- 
tem rerum memoria , Illuftribus familiarum tttulis perque 
ingentia templi marmqreis monumentis k ampliflunis ad- 
huc acdìbus ad urbis veftrx fubfellia confervatur . Quts 
autem ( ut brevitatis caufa vetuftiqres filentto reges tran- 
feam ) cum magni illius Alphonfi regis tempora recorda - 
tur. Non aurea fub illa italix fxcula. Non fub Ferdinan- 
do filio diluxifie argentea fateatur ? Pace entm parta cum 
bonetti reges otio tranquilliflìmo fruerentur bonas artes, 
ac precipue litterarum ftudia in nitorem priftinum revo- 
carunt. Quanquam & Roberto rege Salernitana medicorum 
SchÒlx, ac philofophorum Gymnaiia celebrenttìr ; & Ladis- 
lai Libgralitas oratores poetafque permultos temperate tua 
éxtulerit . Ex quo fartum eft ut ex magna philolopnorum 
poetàrum , ‘oratorumque frequentia . Qui femper lere Nea- 
poli floruérunt , non una tantum parthenope fed multi pa- 
riter Sirenes, c?ntus ut olim tuaviffìmos vobis dedennt . 
Étt proferto certis in regionibus indita quxdam vis . un- 
de ingeniorum Lumina Clarius enitefcunt. Quam cumprx- 
cellentes alii viri tum M. Cicero ac Virgilius Maro 
probe inlellexifle mihi videntur . Non enim vervecum m 
patria , neque craffb fub aere fibi litterariam fedem . 
in molli Campania delegerunt .in uno certe Pontano quem 
vos externum hominem (i) civitate donatum vedrò in linu 

liberaliter aluiftis, tanta 'utriuique ftili ; copia : gratiaque 

eni- 

* 1(1) Pdntanus Spòlctinus ; ^ 
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enituit . Ut foli vos temperate uoftra Marooem 
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Bc pro- 
pinquo Tumulo excitàlTe , de phormiano afttem Marcum 
Tullium Ciceronem reddidifle nobis videamini. N eque ve- 
ro Campanus Antiftes candoris ac latinitatis nomine ; haud 
maxime laudandus . Dignus fané homo Quem Gallucii 
proceres (i) e, ditionis fue locis protulerint Tarn vetultx 
nobilitati Viri , ut a C. & Lucio Cefaris oélavii nepoti- 
bus cognomen traxilfe exiftimentur . Quanta autem iub 
Alphonfo quoque pofteriore civitatis hujus Majeltas glo- 
fiaque floruerit : hinc ut puto facile exiftimari licer. Quod 
cum vigefimo ab hinc anno Tremendo Dei confilio Can- 
didus Italie ftatus de Argenteo fegilo in fcrream fervi- 
tutem, atramque miferiam immutandus elfet, in hànc pre- 
cipue ciyitatem ut Italie reginam caputque nobiliifnnum , 
Gallicani exercitus certo ac deftinato agmine trajedìis al- 
pibus irruerunt. Tanquam exploratum haberent ab hujus 
inclinationé imperii, ceteras italie partes facile in rumane, 
venturas effe ,. Sicut . n. qui calculis in Tabella difpolitis 
ex adverfo colludunt Calculorum regi maxime infidiantur, 
eoque ad dedttionem conclufo . Tunc demum fe_ vicilfe co- 
gnofcunt . Ita qui res Italicas afflifluri erant , In Àlphonlum 


regem 


cunélis opibus undique munitilTìmum ferebantur j 


Qui poftquam prò fua bonitate ac fapientia Deo atque -ora- 
culi s (a) concedendum putavit . Tunc denique illi res italiae 
fuum ad arbitrium inflexerunt . Ut ex hujus Capiti vel 
egritudine vel falute, reliqua italie memhra pendefe peni- 
tus videantur . Sed ut ad vos oratione mea revertar Prin- 
cipes Illuftrillìmi . Cum civitatis hujus reges , Europe Lu- 
mina t regumque preclarilfimi habiti fcmper l'uerint . l'an- 


tum 


( i ) Gallucii quondam Bononi* 
dominati» t’unt Joan. teftatur l'upér 
decretaiibus Hcbrjei quidam G al- 
ludo» oriundo» putant a fi Ilo Joac- 
chini R egis hieroiòlytnit» quo^ro- 
ra.im oblhrs miflus tué.ì: Gallycius 
dktus a quo dedurti Gàllum per 


infirmi hab^nr, ut ajunt. j 
(s) Alplionlus moiaccnsJwrot le 


regnfim ainiifurum cum Rcx Tran- 
cile Romana facibus aecénjis ìngrc- 
defttur, ut mibi 

magnar atithoritatis cbtit quibu? rìie- 
bus Alphoidu» in Siciliani abuu „ 
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tum profedo glori® tantumque potenti® confcquuti nun- 
qnàm fuiiftnt . Nili vedrà (ì& prudentia, ftudioque aditi- 
ti. Qui getierunt p ridarà facirtora domi forifque cont'e- 
cment . Nobiles .* n. Viros regnique proceres , quorum fide 
atque induflria uù reges conlùeverunt regias ego manus, 
regiuril pedus merito. appellarmi .* Cui féntentfe authorita- 
tem facile' illa ccnciliarint qui ; olim a Sinil'callis hujus 
regni fada accepimus \ i) quxque ipfi noftris oculis per Eer- 
dinandum Gonfalvum maximum ducem atque invidiifimum 
gefta confpeximus (a) Digna nimirum qui fxculorum onj- 
nium memoria celebrentur . Atque alia: quidem Itali® civi- 
tótes Marchionum , Ducumve ad,fummum titulis glorian- 
tur . Suos aut cives , aut divites mepcatores aut eque- 
dris fenatoriive ortfinis , fummos habent . Vobis autem 
folis in Italia provinciarum pulcherrima. Tertius a lacro- 
fando Pontifice facer honor regius confèrvatur . Duc.es 
aut Principes Comites, Màrchiones , quos ali® quantum- 
vis magni' civitates inclytique, provincia: domino# ftios 
colunt vobis tamquam privati cives Torquati regum late- 
ra circumfiftunt . Atque alibi ^per Italiam’ cives domi fere 
funt .aut opifices x aut nummarii trapeziti , foris autem 
velut inftitofes qucdam -commutandis mercitnis in Empo-. 
Ttts nundiniique verfantur. At veftri, ex oppidorum per- 
ventu laute ac liberaliter afflueqtes , Domi quidem gran- 
dior?s natu in regis curia maximis de rebus conlilia fua 
promunt Juniores autem, modo liberalibus difciplinis in- 
dulgent. modo belli fimulachris ac Venationibus fe exercent 
quibus ifpa etiam natura vet includendis vel defpedandis 
feris admirabiles Caveas in amphitheatri nvxlum extruxit, 
foris autem qpi meditati funt domi , verajm in adionem 
depromunt, nam legationibus obeundis oratores ampliami, 

aut 

( 1 ) Nicohus AcriajolusSinifcalluj (a) Hic Fepnum N T eapn'itanum 
Ludovico & Joannr primi amitfum gallii eripuit m. cocco, ih. 
regnum recepic. 


♦ • 
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aut bellis adminiftrandis duces inviftillìmi laudantur . Cum 

* itaque talis civitas Neapolitanx urbjs , live malis anima ipfa 
fit , tanti:, ingenii glorfeque luminibus illuftrata , merito 
etiarn tale corpus quod incoierei qùodque imbueret nafta 
eli , ita pàuìatim , muris cothonibus , templis : arcibuTque 
excultum , * ut artis ac nature mutuo quodam federe ad 
eximium robur pulchritudinemque excreverit . Ut enitn 
arces , alia: urbis latera cl^udentes , alfe fcopulis impolìre 
ad arcendos pirata s , ali» montanum caput quali galex mu- 
feentes , ut Monafteria cum templis oppidorum ambire 
circumdufta, ut xdes alibi quadratis lapidibus, alibi etiam 
protuberantibus afl'urgentes , caJteraque xdificia lìleantur qui- 
bus explicandis egre argqmentofa volumina fatisfuerint .. 
Quid tutius aut quod Se mirabilius dici poffare quam ve-, 
fter hic portus qui jaftis in altum molibus fremitum pe- 
lagi fxvientis infringit , medioque in falò dulcis aqux fon- 
tem falientis ollentat Regis itaque Alphonli opera factum 
eli ut jam minus Herculem Xerxen : Alexandrum , -Àgrip- 
pam , Claudium ac Trajanum Cxterofque domitores pala- 
gi demiremur . Deque vellro hoc portu dici conveniat . 
Quod qlim de Smirnxo greci quxdam poeta: cecinerunt . 

*T is fivBov tintìpcóa . *1 n t>( po^toirtv irtv^ev axr^v afu^ipvrvfV 
A aiTii fj.ipii3.pion J Tis $(vt KVfnaTt rtv |« ntojrovitkM 

# fot s a<pv*rtiv avruv l kvvuv. j^epriv ap'JOfLtvovs O uro: ‘fiv.p f* 
yevot fixiriKivt akfowoi afi.Vfi.ijiv XT,»>a ri vifmvxt 6tfTfx kxi 
suà otti . (i) 

Quod lì prima hominis fpecies , primufque occurfus ho- 
minem perfxpe nobis imperio dr^num indicat , deeenter ad- 
modum evenilfe contenderim s ut tam augufta civitas tan- 
tis fortuna? bonis aufto in longinquos fines imperio decore- 
tur, ab Anxuris enim faltu ad veftinorum fines quicquid 


(i) Hercules aggerem lucrino obr 
jccit . Xerxes abvoo feKtomconjuracit. 
Alextnder ad tyrum pontem pydu- 
•ùc . A grippa herculis aggerem auxit. 


Claudius ad odia Tyberis porttm 
fecit . TY.rj.mu5 ad cen rum cella» &C 
ancone poitum. Iecit . 1 
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infero mari fuperoque alluitur, conftituta vobis A legitima 
ditio veftra eli. Videntur autem mihi qui tyrrheno in lit- 
tore principium regni hujus ab imberbi jove aufpicati funi, 
ita nobis voluiflè a primo ftatim limine comitatem provin- 
cia manfuetudinémque offendere , noh fecus ac poeta illi 
facere confuerunt . Qui eundem Jovem confingunt deptt- 
fita lèveritate ac fulmine exarmatum pingues ad aethìcpum 
menfas &c oceani poclima fe conferre (i) . Olim quidem 
Ungarici quoque ac Faleftini epiroticique regni iditione in- 
claruiiiis . Hodierna vero temperate fub Gatholico acque 
iitviftiflimo rege viro addita jam Trimacria vobis eft. In 
ipfa quoque. Sardinia , in bal^aribus , in utraque Hifpania , 
in oceani fortunati ac ditillimis indi* regionibus . In oranl 
regno barbarica Tripoli tanquam veftris infinibua diver- 
famini . Unde vobis & opum vis & nova rerum cognitio, 
non fine magna voluptate proveniate Utflue in Italici re- 
gni iì ni bus quiefcatis adhuc tamen in eo permulta funt que 
ufum vobis ac jucunditatem quantam in reliqua Italia nul- 
li habent , afferre po flint . Ut eaira compendii caufa cete- 
ras hujus regni provincia^ miflas faciam, qui pfiu» tamen 
de ipfa Campania verba fecerim , quid in tota europa feli- 
cius eli Calabrya.. Cui etiam a bonorum fcaturigine nomen 
eft indiìùm r Quid flpulìa vel ad equorum profapiam vel 
ad pecoroni paflionem aìri ad fegetes excolendas commo- 
dius atque uberius invémtur. Una $?c. profeto pars ve- 
ftrx ditionis frugum fuarutn copll ^^ altnp^flmiirlllyriani y 
Lyburniam, Vdnetiamque fuftentafr Magnae profeto glòi 
ria: indytis civitatibus , maximifque provinciis femper fuit 

fi vir- 

. . v . v 

( 1 ) Carolus fecondus Caroli pri- 
mi nlius Carolum manellura filium 
Regem Ungati* iftiruir; exquo An- 
dreas primuS maritus Joanna* pri- 
inee natuj'¥ft,8t Ludovicus Caroli 
illius pater qui Ladislaum genuitoC 

Tom.V. 


Joannam fecondarti. Maria Antio- 
cheni Pnnqris flliaHicrufakir Re- 
gnimi, quoti ubi debellane, occupatum 
abJL’gone nepote, reliquie teftamen- 
to carolo Primo . 

Cl.. -L.. ? V » . . 1 *0 

' A * 
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fr virtate aliqua viroram infignium vel natale folata vel 
ip& adeo fe polchra vel egragia facta oftentare poflent. 
Bine he de HolMri ftirpe (t) . Alcmanis atque Pythagorae 
qucrondamqae aliorum m alt se inter fe urbes decertafie , nar- 
rantur & pulchre fìc hit quidam » okK&t iitarpifes V|uvo?ro\wt 
ta igitur in hoc quoque genere Leddis, gloria veftra 
Bv qusefo jam cernite . Qui ( ut de vivis recent ioribus 
nomen nt fpero in omni do&rinarum genere per- 
petuimi habituris ) veftrum quidem civem Statium papi- 
nium. Lucilium vero ac Maronem apud vos fepultos fine, 
ccntroverfia affirtnatis . In veftri autem regni finibus cer-. 
tiffimas philofophorum , poetarum , ducum , veterumque 
heroum , patrias , fedes , faCÌaque narratis . Qui* itaque 
virum magnani animo grarciam , Sallentinos Japigiamque 
perloftrat . Quin ibi (a) Diomede Idomeneurn , Philoftetem, 
Afdittam , Pythagoram , Milonem : Ennium tanquam fub- 
ditos libi homines, municipefque agnofeatur. Quis Neapo- 
litanus homo , Sulmonem , Venufium , Aquinum , vel 
audit, vel intuetur . Qui ©vidium , horatium , Juvenalem , 
Divumque noftrum Thomam Theologise fplendorem , ad 
fe aliquo modo pertinere non fentiat . Quis Cinnas fine 
poenorum virtute . Quis Capuam fine illorum defidia, 
Quis Nolam fine fubita Marcelli Victoria fine Caefaris au- 
gufti feliciffimo obitu contemplarur ? Quis ad linternutn 
confiftit fine fepulti Scipionis memoria? Quis ad Mintur- 
nas fine recordatione . C. Marii alternantis multiciplifque 
forni nse . Utque recentiora minus prstereantur Quis Baf- 
fen tum amnem traiiciens non ibi Alarici olTa in tue ri fé 

p»* 


(i) Verffis e greco fadtro feptem 
■rbes ceitant de fth*pe infignis ho- 
meri . A!cm3n poeta lyricus lydius. 
apud fpartano# educa tu* lacon habi- 
tus eft. Pythugoran alii farnium ali* 
tyrrheaum faciunt ielle theodorico 


in therapeurica contra ^éntes. Arni- 
pater Theflalonicenfi» in Alcmani* 
iaudem . • % 

( 2 ) Diomede acculati vu* per fy- 
nxrdin quo ufu* eft Virg. Vidi itiu* s 
o Troes Diomede argivaque caiìr». • 
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^«tat (i)? Quii Nuceriam fine ultima Gothorum ftrage 
confiderat ? Qux tam etfi procul ‘a veftris menibus loca 
ceraantur ad. unara tamen Neapolim eorum laudes Se orna- 
menta , ut regni Caput ac Metropolin referuntur . Neque 
vero mihi ego hifce in rebus tanquam in fummis coniti 
ftendum puto . Quamvis n. magna haec fint . Sunt tamen 
Se ingenita qux iùperfunt. Nam reges quìdem Proceres ac 
Dynaitas Cxterafque hujufmodi hominum pot'eftates ; Ad- 
do edam viros Sapientia prxcellentes , magno quidem ho- 
nore , Sed humano tamen profequendos cenfemus , at Sa- 
crofanftam Pontificum majdlatem qui Dei maximi vicem 
inter nos gerunt divino . prope*ritu veneramur , colimus , 
adoramus Ut qux familix qux urbes . Quxve provinpi® 
unum faltem pontificem inter gentiles ac cives fuos reter- 
re polli nt . Non lefe aliter honeftas velit, quapt fi pnecl* 
puam quadam cum Deo maximo farftiliaritatem gratiam- 
que inierint. Puto igitur Neapolitani Cives prò ea pietate 
Quam laboranti Romana ecclefix fub bonis quibusdam re- 
gibus prxftitiftis , hoc vobis ab optimo Deo repenfum mu- 
nus fuiflè. Ut tris'-fere veftros cives ( miflos. n. Campa- 
no» regnigenafque uunc facio ) fummos pontifices nume-, 
retis . Horum autem pijmus Urbanus eo nomine Sextu* 
pontifex , non largiriona^nop ambitu . ad Cardinalatus grà- 
dum irrepfit unde illi ad pontificium culmem aditus effet fa- 
cilior; fed Archiepifcopus barenfis forte fua oontentus, San-, 
ftitatis Se doftrinx fama (quod paucisomnino contigiffe audt- 
raus)etamo clericorum hominum ccetu dignus inventus eft. 
Quem galeriti patres ad apoftolicx fedis pontificium Idvoca- 
rent. Neque tamen iccirco magis ad cujufquam gratiam quatti 
td juftitiam probitatemque & inflexit . Ita feverus ambi- 

tio- 

• . . . . V J 

’ 

fo) Gothi declin ti RaflVnto am ne vium reduxerunr. Narfes Eunuchu» 
qpud Cofenriam Alarici Regis offa in Teiatn Gothorum ukìmum regera 
eius alveo Ibpvlierum , rnox^ue fiu- apud Nuceriam in Apulia luperàvir»* 

S » 
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tionis ac luxurix vindex. Ut ad corredionem curix, cujus 
ille avidilRmus femper fuit, fola in eo melior fortuna de- 
fiderata. Qui n. luxui ac largitionibus ferviebant . Probita- 
tem hominis landimoniamque pertefi unitatem ecclefix di- 
fciderunt Sedionem moliti Quae ad ufque Martini Quin- 
ti tempora perduravit . Div ino autem prxfidio fretus pon- 
tiiex quamquam inteftinis bellis italia eftuaret (i):Multi- 
que fe il li contumaces adverfariofque prxberent , Curiara 
tamen in Romana urbe continuit, a qua feptuaginta prope 
annos abfuerat . Turbulentofque Gallorum incurlus , Caro- 
lo Ladiflai patre objedo , ab ecclefix Jugulo , Regnique 
hujus cervice longe fummovit (a) . Tum de quibus potuit 
' feditiofis fumpto fupplicio Novos • ipfe Cardinales in col- 
leghim cooptavit . Quod itaque Neapolitana civitas San- 
dum ecclefix fenatum fere fola compleverit , Urbano rivi 
fuo acceptum refert . Quatuor enim de triginta Cardinales 
e nobilitate hac protulit. Tantum vero Neapolitana eccle- 
fix gubernatio ab optimi cujufque faftidio &r invidia pro- 
cul fuit . Ut Urbano fexto Bonifacius Nonus fuccelferit e, 
Tumacella familia veder civis fummo omnium confenfu 
concordiaque creatus. Qui unus homo dodrinx , caftitatis 
& virtutum omnium nomine quanta in expedatione tunc 
fuerit illud maximo fit inditio. Quod trigclìmo xtatis an-- 
no pontifex fadus eft . Natus itaque ad Amplificandam 
pontificum dignitatem, Mole Hadriani validis prxfidiis com- 
munita , Romam libi fuifque fucceflòribus Piane fubdidit . 
Regni vero hujus tranquillitatem Ladislao apud Cajetam 
in fede regia confirmato , Labantemque Florentinorum li- 
bertatem Galeatio Vicecomite ad concordiam trado tuta- 
tus eft (3) . Taceo illius in fedanda perufina leditione 

prx- 


(0 Annos fere xxxix. Veneto- 
rum, 8 1 Genuanuenfium, Fiorentino- 
rum , & Vicecomitum . 

(2) Ludovici Andegavenfìs, quem 
Johanna Prima contra Urbanum VI. 
prò Cle m. VII. antipapa in Italiam 


vocarat . 

(3) Jus elicehdi magiftratus ab 
Romania ad Ponrifìces tranfiulit . 
D. Angelus Acciajolus Cardin. Fio. 
Pontificia legatus Ladislaura Diade- 
mate omavir 
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pfsrfent’nrn , Caeteraque illius egregia lacla vel brevitatis 
t vel imnaeflisc cauia prrctereo . Cum adeffe Tomacellos hic 
putem , Qui prò Tua mihi cognita probitate y Taceri ma- 
lunt, fcio, Tuorum laudes quam prefemes audire. Tertius 
pono vobis eft pontifex Johannes e coxiana gente Nomi- 
nis ejus Tertius ac vigeffmus (i). Qui cum antea flami- 
ni» legatus Tua prudentia &c virtute Bononiam in potei ia- 
tem ecclefiae recepiiìet (i). Poritifex ibi eleiftus ab iis Car- 
dinaljbu* qui digrelìi e PiTano concilio tueri pacem "Rccle- 
fi» in ea diflentìone videbantur, non Te penitus alienum a 
comuni chriftian® rei pubblica: bono effe oftendit {3) . Nam 
Su Regem Hungari® SigiTmundum imperatorem creari ma- 
xime liuduit . Cujus hóminis fingulari diligentia S i virtute 
multiceps illa hydra reTefta eft. Unumque caput ecclefi» 
conftitutum: &. cum ipie Conftantiam ad concilium vocare- 
tur qua mquam prsemon itu s ne accederei , ftatuit eccidi® 
pacem fuis vel periculis vel TuTpitionibus fnteferre (4.). 
Magis e periculoTo fibi itinere Laudandus quam quod ab- 
fentes Te Te per V icarium pontificio exuerunt , V el quam 
ad extrermim pertinaciter reluftati TeTe coaftos atque invi- 
tos cedere oftenderunt (5). Illa vero pietas hominis ac re- 
vèrentia magnls me Laudibus celebranda . Cum fiorenti® 
Martinilm Quintum Supplicitcr venerata* anteaclse vitts 
curTum pulchra coronide hu militati s conclufit quamquam 
vero ab ea tempeftate pontificio nomine carueritis unus 
tamen Oliverius Carrapha Càrdinalis ampliifimus virtutum 
ac rerum geftarum nomine tant® authoritatis in Romana 
curia exteriTque nationibus Temper fuit ut eo fuperftite vix 
caruiffe pontificio decore vìdeamini (6) . Eam per redo cha- 
ritatem qua te Reverende Pater Generali s , noftrumque ti» 


(1) Baldaflar coxia prius dìcftus . 
(cs) A Vicecoroitibu» occupatam . 

(3) Vivo adhuc Gregorio XII. & 
Benedillo XIII, 

(4) Gregorìus XII. per Carolum 


Malnteftam . 

• f 5) Benedkflus XIII. in Hifpanìa 
fubftitit pcrtinticiiiiree . 

(6) Claffi legatus prxfuit.qust in 
Cyliciam con tra Turcum miffa eft .. 
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|>i commUTutn ordi/iem diu pertexit , noftris e poftoribu* 
nulla unquam delebit oblivio . Magna vero atque ingenti» 
vedrà decori Neapolitani Cives percurrifle me fentio,fcd. 
tameo adirne alia funi majora , quanto videiicet humanis 
rebus diyinae potiores habendae lunt . Ipfos . n. reges pon- 
tificefque Eomanos authoritatis k potenti» eam tantifper 
dum lunt in vita felices beatofque nuncupamus, Defuncto- 
rum vero animàs, nisi comprobatis miraculis per authori- 
tatem eccidi» in fandorum numerum refera nturf magia 
opinione quadam ac fpe quam certa Se incoacuffa fide bea- 
tas ducimus . Ex quo fìt ut eos dumtaxat quos eccidi® 
authoritas; explorataque miracula nobis venerandos propo- 
nunt , in nodris adverfis cafibus impjoremus . Urbiumque 
ac pxovinciarum (aiutare® patrono* perpetuo fentiamus K 
Tanta Veto Dei optimi , maximi previdenti# terras co to- 
pi ex a ed, ut ad tuendiam Evangeli} promulgati fidem , 
protegendofque mortales lingulis prope urbibus ,at provin- 
ciis certe omnibus fanctorum dei reliquas ceu tutelare#, 
opes pretiofofque thefauros didributos colarpus Quod lì 
maxima divina proteélionis argumenta urbes ili® provin- 
cisque tedantur in Quibus cjufmodi pradìdia vel mul- 
ta numero vel eventis rerum explorata cernuntur. Nulla»* 
fere urbes ( Romani femper excipio ) provjnciafqutf inve- 
nias Qu» cujufmodi ornamenta vel plura vel etiam certio- 
ra quam vos ipli vedrxque ditionis loca confervent . Non 
folum. n. veneranduni Lue® Evangelid* caput Se epifeo- 
pos urbis patronos faniìitate confpicuos Se loquuta Crift. 
fitnulachra Sanftamque Apoftoli Retri Ararn intra urbi# 

' pomerium continetis, Remotioribus autem locis A politolo-, 
rum Matthei tìartolomseique reliquas Se Benedirti Mon a * 
chorum patria : sedemque ab Archangelo Michaele dedica- 
tam fufpicitis, Aliaque id genus myfteria ex antiquis tradi- 
tionifius dufta fide, caeterorum mox morjalium confervatis. 
Sed quod multo rarius ed habendum , pltìcifque àdmodum 
populis datum ed , lingulis annis fioguiifque diebus reno- 

vari 
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tari apud vos miracola magna cerniti (i). Cumque 4*1 ii 
feda credane myfteria fieri vos vidètis . Quod n. prSld'n- 
tius aut quod manifeftius fniraculum effe poteft. Quarti 
quod is cruer quem duratus prius -in cer* modum coadurti- 
que videmus . Simulatque ad capitis fui confpedum peri 
dudus eft, liquitur* exilit , emicat, sftuat, efferuèfeit? 
8e tamen hoc tam rerum admirabileqae myfterium popu- 
li frequentia & fpedaculo ad Sandi januarii caput àrtnuun* 
vobis «di. Quid. n. de liquore ilio mine dicafff qui apud 
Mafphitanam urbem de «Apoftoli Andre* reliquiis . Bari 
aotem de Sandi Nicolai oifibus emanare confpiekur. Qua* 
fi parum fuerit unam Neapolifl eo cruoris rrtiracùlo cele- 
brari, nifi Se alia veftr* ditionis loca fimili prope dona 
infignia redderentur. Qu* cum tibi tìnt Nobilifitma civi- 
tas divino quodam privilegio ad eximium decus praefidium- 
que tributa omnibus h*c aliis muftdan* glori* ornamen- 
tis , omnibus tuorum Pontificarti , régum , Principum , no- 
biliumque viroram titulis , opibus monumentis facile ante 
pone* . Neque tamen adhuc ego in his faftdortffti reliquia 
Beique muneribus, proprias tuas laudes agnofeo aut fium- 
mam beatitudinem tuam facio . Sunt . K hsc Dei libera* 
litate vobis tributa , quibus tanquam ftimulis incitati ter* 
rena haec ohmia facile contemnàtis , ad pietatem vero , 
eharitatemque dei , & hominum excolendam totis animai 
viribus contendati, Beatus . rr. vir cujus eft nomen Do- 
Ami fpes* ejus , 8e non refpexit hi vanitates & infanias fai- 
fes . Ab iis ergo piis probifque fundionibus, qu* in noftrà 
fccultate funt fit* . Qusque a voluntate noftra proficifcun- 
tur veriflìma vobis laus petenda fcft certufque inde ad fu- 

pre- 

‘ • * • 

(i) In arde Sandli Aug. Lue* cifixi alloquutam , SandVum Thomam 
Caput . * Aquinatem , S. Mattici corpus apud 

Patroni Neapolis Sandli EpifcO- Salemum , S. Bartho. in Bene. S. 
P 1 . Agrippinus , Afprenius, Euphe- Benedi'ti in Montecafino ..Eccidi» 
mius, Anelili»*, Athanafius, Tanua- S Michaeli» in Gargano promonto* 
nus, Severus : Ob imaginem Gru- rio Apuli* . S. Januarii cruor . 
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prertiam felicitatem aditus nobis patet . Beatus . n. v« 
Cujùs eft in lege domini voluntas Se in lege ejus medita- 
bit die ac nafte . Ac vedr* quidem religioni* &: pieutis 
quajntum exteriore cultu cognoici licet, haud obfcura paf- 
fim argumenta cernuntur. Quod arac vobis adytaque tem» 
plorum , gemmi*, aurei* argenteilque donariis affatim pie- 
na funt . Iplos etiam faerps parietes pretiofa veftis obniU 
bit. Ad fanòhs conclone* frequentiilimi confidetis . Sacra 
quaedam myderia follenni citu Se cantu fuavilfimo calebra- 
tis . Funerum pompas ordine Se ftimptu magno produciti*, 
Parentum^entiliumque virorum reliquia* cefìs affabre lapi- 
djbus honedatis . Expofitis infantibus (i), egrotifque Cu- 
rttljdis, Se collocandis virginibus opes veftras liberaliter ero- 
gati* . Qu* fi ut oportet veros Dei adoràtores non ad hu- 
man* laudis aucupium, fed in fpiritu &t. ventate ad inte- 
riore m Dei cultum, Charitatemque hominum dona perfol- 
vitis . Nullius etiam laudis captatore* illa in terris praemia, 
referetis ut populorum omnium linguis tanta pietatis olìt- 
cia non fine fummis. laudibus inclarefcant . Nò* certe quo* 
ordini* predicatori profefiores e cuniìis europi prov indir 
vedrò in confpedu convocato* videtis coram Deo Se ho* 
minibus tacituri non fumus quod duo noftri ordini tem- 
pia pulcherrima intra veftrum pomerium excitaftis (i) . 
Quod in hoc ipfo conventu Divi Thom* Aquinatis cele- 
bri quondam Gymnalio ejus memoriam cultu fanililtìmo 
retinetis(3). Quod Regum vedrorum principumque/eliquias 
apud no* recondi gloriofum putatis . Quod ad vedrà in 
nos maxima atque innumerabilia beneficia nodris hifee 
Generalibus in comitiis Regin* cum matronis , Procere* 
cum nobilibus viris , accipiendis nobis iinum vedr* libe- 
ralitatis Amplitfime profudidis . Pro quibu* in nodrum 

ordi- 

(i) In piofeucha Virginis Annun- tri Marty. 
tia;<c . (3) In Divi Dominici conventu, 

(0) Saputi Dominici & Saniti Pe- 
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ordinem veftris maximis bcneficiis , ut per maxime Reve- 
rendo patre*nodro Generali Cseterilque meis patribus ipfc 
nunc loquar . Ipfe in vedrò finu a teneris unguiculis enu- 
tritus , ingentes acque immortales gratias nobis agimus: 
8 c quando in referenda gratia pares non fumus , Deum 
precamur Illudriiììmi viri ut qui patriam vobis in ter'ris 
dedit Italia: regina, Nobilitati fedem , cundis audam do- 
tibus Se illudrem . Ille vobis agrorum fertilitatem , corpo- 
ris & animi valitudinem VitsE longaevos dies . Spiritum 
fentiendi qua: reda funt Si agendi . Pacemque catholico Re- 
gi vedrò Si populorum concordiam tueatur . Mortali au- 
tem vita perfandos Patriae vos cceledis beatillìmos cives, 
regnique fui perpetuos confefiòres 8< gloria: participes fux 
faciat . Amen . 
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TRANSLATIONE CADAVERIS 

. ALPHONSI DE ARAGONIA. 

Eli honor , & tumuli s animai placare pater nas ' <- 

Grataque in extrutias munera j erre pyras . m 

• fivid. Falla lib.' «. 

# ♦ 

XvUm pientilììmam Alphonfi V. Aragonum Regia Glo- 
riofilfimi , S i primi hujus Regni Supremam voluntatem fub 
oblivionis Ginere pert£clam obfervtre negligitur; tandem f 
nec defecit pietatis fcmtilla apud pium Principen* D. Fé* 
trunv Antonium de Aragonia ejus gentilem , qui magna 
piotate erga dignilììmum Regem iplìus voluntatem perfice- 
re conatur , ut auguftillìmum Cadaver, feu offa illius, qui 
. infigni pietate erga mortuos refulfit , poft duo , S c ultra 
fecula perafta , Regio decere in gentilitia Aragonenfium Ce- 
lebri Ecclefia San&ae Maria de Populeto , ut par eft , ad 
perpetuo conquiefcendum tranfmittantur , in quo proprio 
aere , Se induftria inceffanter ftudet . Ob limllem erga mor- 
tuorum reliquias ablervafitiam , generofae , ac Regi® Ara- 
gonenfis profapi® dignum germen vere fe demonftrando : 
quod 8c prifeis temporibus fervatum teftatur *Propertius . 

Omnia poji Cineres jinxit majora vgtujìas. 

Majus ab exequiis nomea in ora venite 
At nos, ut tanti Principis pretiofìs mandatis obfequen* 
tes fimus , nonnullos hiftoriarum ex prioribus monumentis 
Flofculos , noftra legali feientia etiam Cultos , non incurio- 
fe facris , Regiifque oflibus dabimus, 

Scitum eft enim in faéto; ex difpofitione Clariffuni Re- 
gi* Alphonji Neapolis vita funfti in arce Lucullana , prò 

ejus 



86 De Translatione Cadaveri* 

éfùs Cadavèris fluiti ariòne eleftam futffè fòpradiftam 
berrimam, ac antiquiflìmajn Ecdefiam SanÉbe Mari* de 
Populeto Principatus Cathafonbc , ubi omnes Aragonum 
Reges ièpdiijfc confutvere . Ideoque juffit, ut qtfoulque prò 
tempori* opportunitate ejus Cadayer in avitum fepulchrtun 
non transferretur , prò depofito in Eccfefia Divi.Pctri Martiri* 
noftrs Civitatis permarfèret; quamvis poftfnodum variis tèm- 
pordm agitationibus nunc in noftrJT Eqclelia Divi Domini- 
ci reperiatur ; Cujus .Coenobii religiofì , tam Egregii , Glo- 
riofiqu^-jReg» ofla^jeftituere maximo confenfu denegando * 
perlìtìunt ; ne tanto honore fpolientur ,- prout antiquitus de 
itluftrium virorum’ Gineribus trafportandis , non femel con- 
tendo fuit. Juxta illud relatum ab AuloGellio, (i)&:qui- 
dem fatale fuit, ut hujus excelfitlìmi Regia , qui vivens 
ftipra homanos mores gloriofe continuo fe geiTu , nec poft 
mortem fgnerabile Cadaver fub hurao , lic facile obruatur; 
vel ut limita Regiones ad Gloriam propenfa Illuftre* fe- 
pulchrum illi praftare avide certent ; fed ad contrariorum 
prxtenlionem eruendam infra fcriptt facile -, lucideque pro- 
ponuntur . 

Ad rèm itaque deveniendo ; ex innumeris „ authoribus de 
fonerai iunt , auf fepulchrorum materia, live incidenter, li- 
te principaJiter traftantibus , (i) qua de elettone fepultura, 
k translatione Regii Cadaveri* juridico , politico appetta 
funt feligemus . Cum jam ex hift&ricis , aliil'que publicis 
* documenti? venerandum Regi* Alphonfi Cadaver , leu ejus 
» ./. • a »» • rflfip 

fi) Lib. 15. nodìitm. Adìicarum noti geni A. Cam. Rondi, in JìuJu 

eap. io. ' ' Si ,LS deci/. Jujlus lipjiih in faiumali- 

(2) Relatis a Lavorio variar, lu- bus , Panvlnìus de Ri pub!. Reg 
eubrit. tit i. de prifeo , & recenti pia in 7. toni jaris Regni fxeatfGa- 
junere o. 1. m. 2. & 3. Jo: Rapi, ther de ritiò fan. novi/. M 
A/in.in tota rep. de Relig. O fampt. Petrus de Murgà ,M onaen. Benedu-t. 
funerum , Sebo fi. Medie, ui tradì de hi/pan. in difquìfidon. canonica . if 
Jeptilt Samuel in eod. tradì Rulf.in moralib. t. j. tradì. 3 ; de Je puh Cf 
eo trad^. Guglie!, de Benedici. in cap. ejus loco , uóc de vani Jtpukurx no~ 
Raynutius de tejìam Cajjan. in ca~ minibus, 
tal glor. mirndi , Ale x. ab Alex, die* . 
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offa ìn noftra Eccldìa Sanali Dominici prò depofito per- 
manere compertum fit . Quod & per infpeélionis evidentiam r 
& per alias indubias probationes indubie fuafura eft, etiam 
quo ad ipiius identitatem . 

Sepoltura emm èle&io, cuilibet competit (i) quo fit, ut 
ad fepulturam elcétam quis fcpelirt debeat ; etiam fi fit ex- 
tra Parochiam , vel in longinauis partibus , &: hoc tara 
Canonico, quam Civ. Jur. delumptum etiam eie iacris fo- 
liis ; (a) nam cum Moyies ex Egypto exiret , offa Jofephi 
lècum tulit , ficut ipfe praecepit , & ipfummet Joi'ephum 
{3) tranftuliffe juxta paternum preceptum offa Jacqb patris 
lui . Cujus verba fic deferibuntur ( Si imeni gratiam in 
confpeéìu vejìro loquimini in auribus Pharaonis , eo quod pa- 
fer meus adjuraverit , me dicens . En morior in fepulchro meo t 
quod fodi miài in terra Chanaan y Jepelies me. Afcendam igi- 
tur , & fepeliam patreni meum , ac revertar : Dixitque et 
Pharao afcende t , & fepeli patron tuum , ficut ad juratus es y 
quo afeendente iverunt cum eo omnes Jenes domus Pharaonis , 
cj mtiq. majores natu Terne JEgipti domus fafepk cum fra- 
tnbus fuis abfque parvulis , & gregtbus atque armentis , qux 
reliquerunt m terra Ge[fen. Habuit quoque in Comitatu Cur- 
rus , & equites , & faét* eji turba non modica . Veneruntque 
ad £ram Arad. quffita eji trans Jordanem , ubi celebrante s 
exequias pianta magno , atque vehementi intpleverunt feptem 
dies ) hi profequitur ( & portantes cum in terram Ghana am 
fcpelicrunt eum in fpelunca duplici , quam emerat Abraham 
cum Agro in po/fejionem fcpulchri ab Ephron Heteo contri 

fa- 

nonntdli pojl Guglie, de Benedilli. tf 
Caffo- traditi per Spia, de teff. gl. 2 ■ 
in princip. Ventriglia in praxi nota- 
bili 52. da eleCiio. fcpultura §. unico 
liùffme Murga. tiaCt. 7. difquijit. 6 . 
conci. 105. fai. 264. 

(2) Exod cap. 13. & ap. 50. cap. 

tbron.i$. q. 3. V* 

(3) Gene/, cap. 47. (f C. 33. 

’ * 


(1) Cap. fratemitatem , cap. cum 
libertini , cap. cum nojlra , cap. nos 
injiit de fepult. ubi omnes Can. Lt- 
zana in Jummfin ver. fcpultura n. 
io. fragos : de reg. Reip. p 5. difp. 
8 . £ 17. eo. tit. m. 530. Sp'm. de 
teff glof. 2. tit. de eledt. fepult. La- 
var. ubi fap. n. 118. Samuel, de fe- 
pult. tradì. conci. 5. controv.?. is 
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88 De Translatione Cadaveri» 

fxicm Mambrt (i) . Hinc leges toto conatu defunétorum 
ftfftremas voluntates fervandas ferventer jufTerunt (i) uti 
res multum ponderis habens prò Republica (3) ne pietatis 
leges violentur, (4) 8 c Civilis Sapientia non tam viven- 
tium , quam decedentium voluntatibus providere curavit ; 
(5) ordinando , ut ipfa: leges a teftatorum placitis inte- 
grarli normam haberent, illorumque difpolitis plul'quam le- 
gum prxceptis deferretur ((>) impium enim ellet mortuo- 
rum jutììonibus non obtemperare , quorum arbittium , curri 
ip.iimet defun&is in aiterno fepulchro remanet , (7) eofque 
eflet mairi ma afficere injuria , quod valde fuo aevo incre- 
pavit Juftinianus (8) . Denique cscteris poft habitis , tefta- 
toris voluntas etiam libertatis favori anteferenda eft (9) . 
Et hoc magis in ejus humando cadavere fervari debet , 
nulla de cohtrariis habita ratione prout dixit Spin: (io) 
hifce verbis nempe ) ex qua fententia fic conjlituta , infer- 
tur primo quod fi tejìator in tejìamento preteepiì , ut pojl- 
quam corpus fuum fepulturx traditum effet , a tempore illius 
funeris ufque ad unum annum Corpus futtm transferatur , 
reportetur in aliam fepuìturam , vel locum , •ejl parcndum 
fiuic volitatati , alias hxredes incurrenl penam a tejlatore im~ 
po/i tam , fi id facete neglexerint , vel non curaverint , cum 

J ulti- 


(1) Ut tradit Caftan in eathal. glor. 
munii p. 2. con/. 5. col. .3. Monte. Ju- 
pcr Cod. 1 . 3. C. de reìig. tf fumpt. 
fin. Gugliei ■ de Benedici incjp. Kay- 
nutius per. 2. in verbo mortuo itaque 
. te fiatare in primo nu < 58 . T.avor. toc. 
cit. n n 8. Samuel, de Jepult. tradì. 
I. eontroverf 2. n j I. Murga to.i. 
tradì. 50- di/qui/. 1 . O 29. 

(a) !.. 1. Cod. de /acro/. Eccl. 6. 
di/ponat. auth. de nupt. utm mille vul- 
gatis . 

(3) L- 3- % Jrrvari ft de /epult. 
Uhi. cap. ult. volunt. 13. q. 2. 

(4) I: contea volunt atem C. de te- 
Jlam. marnimi/. 


(5) §. fin. auth. de ketrtd. O fat- 

eti. 

(6) L. /ìlio fi. ut legatorum nom. 
eaveatur . 

(7) d. L. 1. C. de /ac. Ec. 

(8) L. & quia fi. de interrog. adì. 
!.. vel negare fi. quemadmodum ta- 
/ lamenta aperiarUur . 

(9) §. licei quibus ex cau/. manum. 
non licei L.fi /ervus legttus §• fer- 
vus alienus de leg. primo. 

(10) Spin. de te/l. gtot- n. 8. hane 
eandem opin. proba** > 'a/q de /ucc. 
lib. 1. §.7. n. 10. Aloy/ de l eo/up. 
L.i. C. de relig. O Jumpt- fun. n.i, 

O 9. 


Digitized by Google 



Alphonsi de Aragonia. 8o 

9 * 

ultima teftatoris voluntas in omnibus debeat fervari , ut 

diximus . *. 

Et tam maxime elezioni fepultur®, Si jCadaveris trans- 
I adoni leges favent ; ut ipfum Gadaver. religioium , aut 
Sacrum pi^ifcis temporiBus a^pellatum* iit , Si uti facrum 
venerari, tum apud Hiftoricos, 5 c apud ipfosmet Canoni- 
ftas traditum eft. (i) Et locos per mortui illationem fa- 
cros religiolòfque fieri omnibus notum eft . (a) Quod ea- 
tenus procedit, ut etiam communi fundo ab uno invitis 
csteris Dominis illatum Cadaver adbuc locum illum reli- 
giofum efficiat (j) . Quinimq , Se quse buftis , Se fepulchris 
adherent religiofa efficiuntur , , (4) ob id quia mortuorum 
xdes plus juris , & venerationis habent , quam viventium 
domus. Imo plufquam Curia, plufquam forum, plufquam 
iènaculum , Cateraque publica loca; denique plufquam re- 
gia, Se bafilica *(5) . Religiofus n. locus dicitur, quod ma- 
jeftate, Se veneratione plenus interpetratur , Se ab iplius , 
fepulchris olim tempia originem duxerunt (6). Et quam- 
vis inirufor alieni -Agri jure optimo' a Domino ejiciatur T 
(7) mortuorum vero offa , alieno illata fundo , amovendo 
injuiwum adione tenebitur ; Se <(i alibi offa transferre , 
eademque honnrifice humari , quis voluerit non permitti- 
tur , nifi magnis cum carimoniis , Se lòllemnitate , acce- 
dente Puntilìcis, k Principis licentia (8). Quod antiquitus 

* ’ pro- 


ft) Fiutare in mima , Flinius lib. 
2 . hijì. Fanormitan. in c.ip cum li- 
bitum de fepult. per hac^vtrba ( quia 
Corpus defuncti fic quid idipiolum^. 

fe) L. cum in dive Jts fi- de relig. 
& fumpt furi. /,. Jm ff. de mortuo 
inferendo L. quid ergo $ J'ed fi mor - 
tuum de leg. i. I. pergit Cod-dejè- 
pukro viot. §. rfliijt'jjum ubi Accur. 
injiit. de re', divi/ Afin. in I. fi 
locus 34. tj in !.. i. C frputchrum , 
O in !.. cum loca de reiigiofis , is 
fumptib. funer.. 

Tom'y. 


( 3 ) L. intantum §. religiofum ff. 
de rer. div. 

(4) L. qu<e religiq/is 44 . ff: de rei 
vendic. 

(5) l- feivitutes (j-fin. ubi Accur f. 
in verbo impedit T*. 2. ff. de fcrv. 

(é) Aulas (Jellius nodi. A Aie. lib. 
4 . cap o. 

(~) Ut ex F.axebio , & l odiar, fio, 
Lucretius de reb. naturai, in fin. 

. (S) L. quemadmodum § 1. ver/, 
aiiuj ff. ad leg. aquil. L. 3 . § cum qui 
ff. de vi , (avi ai mata cum aliis concar. 

M 


j)0 De Translatione Cadaveris 

procedebat de Jure Civili , antequam Cadavera ih Eccle- 
fiis fepeliebantur ; Sed hodie fortiua procedit , dum ia eis 
fepeliuntur , quo.cafu, tam Cadaver, quam lecus , facran- 
tur .per Epifcopi -Confecrationem , ideoque hodie omrya 
l'epulchra iunt religiofa ( i ) . Hòc polito fepulchrum , 
ac ipfum Ckdaver effe , jiveTacra , live feligiofa . Tria 
objiciuntur per Keligiolos diclae noftrx Ecclefix Divi Do- 
minici, ubi regia olia fervantuf*. 

Primo, namque non adeilè perfonam legitimam ad anio- 
ne m exercendam , feu ad petendam Cadaveris translationem . 

Secundo hoc jus translationem petendi elle prxfcripuyn 
longiiiìmo temporis interltitio . 

Tertio ipfos muniri jullo poffeijionis titillo , ad retinen- 
dum Cadaver, quia in anno 1593. tempore Prxiidatus Co- 
mitis Miranda:, cum tuerint offa-, vel ipl'arum reliquia in 
Archa in alto repofita , tunc ordine felicis memorix Philip - 
pi Secundi fuiffe traditum Cadaver dicìx Ecclefix ad per- 
petua m lèpulturam . 

Quibus omnibus fingulis breviter , tam ex hiftoriis, quam 
Juribus latisfàciendo : dicimus vulgatum effe , neminem 
fine aclione experiri polla , (a) fed in Theti nollra pl.ures 
agendi vix parantur, & illa prxcipue omnibus in promptu 
patet ; adtionis lcilicet transferendi Cadaver, ac violati le- 
pulchri , qux eli Popularis tam quam cuilibet dQ Populo 
competòns (3) . Scd diltinéle dilcurrendo , dicimus trìpli- 


OXJ.. offa fi. de relig. & fumpt. 
Jtmer. !.. mino C.eod. tit Cicero de 
legib. lib. 3. l'Un, epifl. 71. lib. IO. 
tj quud ve a fine religiofa . tam cor- 
pus quarti /(palchi um habetur in J. 
!.. qua religiqfis fi de reivend. 
invito_.de relig Cf Jumpt. fun. M oli- 
rla de primog. lib l. c. 14. n. 38. 
Seba/i. Medicis de Jcpult. qu. 1 9. Gu- 
gliel. Je Hened. in d. cap. Kaynutius 
in verbo mortuo , itaque tejtatore il 
1. n. tb. in Jin. Alex, ab Alex. lib. 


cem 

• \ 

6. dierum genialium cape 14. Ut. X. 
Frugo/, de regimine rei pub. tom. 3. 
di/p. S. §. 17. num. 539. 

(q) I.. Ji ■ quid po/ìe/lòr S-Jiqutff. 
de pet. htered. L. Ji pupilli vìdea - 
mus fi. de nego t. gejiis L. quotici §. 
Ji temporali ji de admini/tr. tutor, 
cum concordantib. 

(j) d.. 3. §. fi nemo fi- de fepul - 
chro viol. L. prò harede §. Jin. do 
acquir. ha redi t. 
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AlPHONSI DE AnACONfA . 

cem competere acìionem ad petendam di&am translatio- 
nem . 

Primo enim agit ExcellentifT. Dominus ex propria per* 
fona tanquam dei'cendens ex Auguftiilìma Hegum Arago- 
renfium progente, (i) &. uti hodiernus patronus Eccidi® 
Diva: Mari® de Pobleto lira in Principatu Cathaloni® , 
Conftruèìa: a Clarillirno Kaymundo Decimo Gomite Bar- 
. cinonse , &t Completa: ab Alphonfo li. de Aragonia ad fe* 
pulturam , tam ipforum , quam ejus fucceflorum , $ c de- 
fcéndentium (1) . \Hinc cum Exceli. Domìnus fit de diitis 
deftendentièus & , ut legitimam aélionem habeat petendi 
• Cadaveris translationcm , ( ne a materia egrediamur ) ope- 
re praAium eft , dilìinguere ; tria effe fepulchrorum gene- 
ri, nempe faniiHdxia, haereditaria , & majorum; in qui bus 
fepaluiTis fepeliuntnr hi, qui quamvis fepulturam non de- 
ste rint , lunt tamen hsredes , vel lucceJiìbres , vel de fa- 
glia ; (3) quo fit ; ut cum pradidunt fepulchrum , ac fra- 
dicia 


.(1) ebajlltn. Ijifwerdo dcdefcen- 
deiit. 'iJoim# de Aragona . 

(2) illejcaì in hi fi. Pontifica!. Hb. 
5. c. ah. de ari gin. Heg. Hjpan. fot. 
• m 'ihi 275. m 6. U 7. Marion. ìib 1. 
cali* 19 _ Zurita hi/i toni, t* ann.lib. 
3. cap 47. /ol. mihi 78. cit: llUJcat, 
rum. 6.- y lepiHtofe eri el monaltS- 
rio de PoMet ( que le edificò el pa- 
ra fu fcpultura (& inferni ? n.6.} el 
monafterio de Fobie t en Catalunna 
e Cobra jjTelte reij, y (epultura iu- 
ya, y de Cus defiindentes , aunque 
co:r.o acca ho de dicir , otros diien 
que el fundò la padre, y puede ter 
qui? el padre ) e comencafle y el 
hijq le pufieflè en perit-cion ( Mu- 
rivi* ubi fup a his verbi: ) . A’ Don 
Fernando el menor detodos mandò 
que en el monafterio de Poblete del 
Cilici , que 111 padre comeneò , y 
el le dtxó acabado , y ella puolto 


entrc Tairagona y leryda , en que 
penfava haver el enterramiento luy 
o , y de fus fuccefTores 8cc. 

( 3 ) !■ J us famiUarmn S. C. de re- 
lig. <Lf funipt. fimer. L. vel pater fi. 
eoJ. Jo. Hap A fin. loc.fupr cit. ubi 
large hanc matcriam trattat. 

H /ereditaria habetur in L. jus fe- 
pulchri C. de retig. & fumpt. ftmer. O 
in !.. pater fi. eoi ubi Jo. Hapti/ìa 
AJìnius tate materia per trattali: . * 

Majorum Junt, ubi juit fcpultus pò* . 
ter A vus , vel Pro.ivus Molina de pri- 
mo”. lib. I cj/>. 24. ni/. 41. «jr cap 1. 
de fepult. Spino de te/l. loc. Jepius 
allegato n 38. Fragos. loc. fupra al- 
leg. n. 133. Ztcehius de repub. tit. de 
Parodio cap 28. n. 17. ver/ fallii 
Barb fupr. d. leg. fui famiìiarium , 
Le jus fcpulchri , J.avor. ubi fupm. 

l.atijjime Murga d. toni. 1. tratt. 

§. dijp. I . tl jequuìtibus . 

M 1 
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ditta Ecclefia conftrui incaepta a ditto Gomite Bare mona* , 
Sr perfetta a Se reni Ili mo Alphonfo Secundo de Aragonia 
ejus Elio fint prò fepultura ipforum , eorumque defeenden- 
tium, ut ex prxcitatis hyftoriis (i) . Sub nomine fuccef- 
forum, Se defeendentium omnes in infinitum veniont (a) . 
Et quando generai iter locutum eft , etiam comprehendun- 
tur defeendentes ex fxminis (3) , Se fuccelTores in infini- 
tum , Se maxime cum fuccell’ores fanguinis lìnt filli , Se 
defeendentes (4) . De cujus dilpofitione dubitari non con- 
tingit ex prxdittis hiftoriis , Se Chrortiftis , quod Ecclefia , 
Se lèpultura prò fuccefibribus , Se defeendentibus ipforatn 
Regum fundats fint , quibus piena fides praeftatur , etiam 
in judicando, prout etiam marmqpibus , Sr infcripttonibus 
fepalturarum , Sr tanta vis eft ex prsedittis. pi'obatio*.; ut 
adverfus eam nulla probatio in contrarium •admiWjatar , 
(5) ideoque inconcuflum remanet legitime , Sr omni attio- 
ne per Excellentiifimos Ducem Gardone , ejufque fratre# 
translationem peti polle. 

Proponitur etiam lecundo loco attio ab # Excellentilììmo 
Domino, uti Procuratore prxditti Monarterii , five Ecde- 
fìa» Divx Maria de Pobleto , non folum Jtfre proprio , uti 
fervatrix Cadaverum predittorum Serenilfimorura Regum , 
fed etiam quia ibi fepultura nominatimi fuit eletta, ut eia-* 
re infpicitur ex Serenitfimi Regis Alphonfi teftamento , cu- 
jus verba hic traferibere curantur , ut infpidatar maximum 

, pie- 

nuint omnes in inftnitum , Menoch. 
con/. 1098. num. 25. 

(4) L. cum i&tiflìmi Ci de fi/ti- 

comm. Socc. Jenior. con/. 149. nu 15. 
Kb. 2. & con/. 2 6. nu. 4. lib 4. Me- 
noch. de prx/umpt. L. 4. pnr/ànip. 
8/. nu. 57. # ' 

(5) Lari t de Cappell. Ù Annwerf. 
L. 1. cat>. 25. nu 32. poji infinito* 
Dulph. de ficpulturis cap. 16. nu. 2. 13. 
Gratian. cap. 893. n, 6, 7. 8. 


* (1) Tlleficas Marianna loc./up.cit. 

• Purità quorum verbi fup. tran/cripji- 
m us. 

( 2 ) L. fin C. de filisi 6 t leg . hie- 
red. uh: auth fequent. auth. de Hered. 
ab iatefiato venient . 

(3) Ruin confi 49. n.3. Kb. 1. & 
confi. 120. n. 8. eoi lib Socc. fi un. 
con/. 2. nu 1 lib. 3. Tiraqu. de pri- 
mog quie/i 13. n. 2. Vari/, con/. 40.- 
cum fieq. lib. 3. quod proceiit etiam 
•ppeìlationc /uccejjorum , quia fune vt~ 
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pietatis, ac humìlitatis exerrrplum^dum wluk nuda in Ter- 
ra humari ; cujus verba ita ibnant (i) . Stufai mas , G o 
dinamus , quod Ji ex hac infirmitate , qua prò mine grapa- 
mur , vel alia infuturum in hoc fiojìro Regno Stelli* Citra- 
farum qb hòc otta migrare co t ingerii Corpus nojlrum in de- 
pofitum commendetur Priori , &. Gonventps Pionaflerii S. Pe- 
tn Marliris Qrdinis Beati Dominici noflr * Civitajis Mca » 
polis , G ponatur in Cappella Majori Eccleji £ ditti Mona- 
jìeriì^per nojìros manuku ffares prx dièta s , quqquidern no fin 
manurnijores , guani citili s facete poteri nf , illud transfarri fa 
eiant ad Monajìerium B. Mqrix de Populeto ditti Ordinis 
Cijlerciénfis in Principatu nojlro Cathalonif , in quo Cprpora 
’SereniJJi moritm Domini Ferdinandi genitori \ ac aliorum prt- 
-decejforujn ne/lrorum Rpgum tumàlata habentur , & in ingref- 
fu Ecclefi * ditte Monajlerii in nuda terra fepeitr & ad 
falutem anima pojirx pepita Jint in fiumilitatis. ad exemplum 
de qua .difpolitione , uti notilfima omnes hiftoriei, tara 
Meapolitani , quam Hyfpani cojiveniunt *pro dkìa fepultu- 
rse elezione (2) ideo Monafterium prxdictum , ubi fuit eie* 
&a fepukura , legitirpam aftionem Cadaveris translationem 
petendi habet , iplique ipecialiter compctit , prouc aperte 
diiponunt jura Canonica (3) . 

At igitur tertio loco , Se poftremo ordine Cattholki no- 
ftri Regia Caroli Secundt, ac Sefenilfimi ejus Tutricis , 
qui tanquam de defeendentibus , Se fuccefloribus omnium 
Hiipania; regnorum , licito jure translationem Cadaveris pe- 
ti pofiunt . 

Ad fecundam oppofitionem , feilieet efle praeferiptam 
aftionem prsediìdara , ultra duorum ièculorum longiilimum 

decur- 

(1) Verba tejlamenti. cip. 8. Garibai par. 4. Kb 3a.rjp.21. 

(2) Jovian. Pontan. debello Neap. (3) Cap. ex parte. O c um liberimi 

Hb. a. Angel. de Conjtant lib. 19. 5. tf 6. de fepult ubi Abb Panerai, 
hiji. Neap. Chioccateli, in traci, de fum. Sihejlrin. 2 part verbo fcptil- 

1 -F‘fi bj xkchupif Neap. à% 1453. tura n. 11. O omnes DD.G Jummi - 

1 ex hifpan. Turila annal. Arapon tom. Jiee in d. tit. 

4. lib. 16. cap. 47, Marianna libai. 
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decurlum.: evidente* prefciamtfS , facileque dempnftramtw : 
nullum legitiitium tcmpus fuifle dectirium , & < quatenus 
aliquod temporis ipatium Ut elapfuot ; nullam fuiiTe indu- 
fdam prxfcriptionem : li quidem ex lactoapparet, non-adef- 
fe tempus necelTarium dtktpfum ; _ cum ex -te&ameoto , & 
hiftoricis fupra cit. ultima*, dies quamvis claufus fuerit ab 
•Alphonfa in anno 1458. in Arce -Lucullana. , ejus Cada- 
veri* tamen translatio non fuit ftatiih juxta difpolitiOnem 
excquuta ob bellum fuperventum in nollro Regno: & Re- 
gium Cadaver in eadem Lficullan» Arce conditum per- 
manfit, ubi ad inftar pmioiitjum thefauri merito culto- 
dìendum erat; Jqannes jungefius Catbalanus , cujus cufto- 
dix Cafìrum ab ipfo A^bonlìrfuerat traditimi pecunia a 
Jeanne Andegavjgnlmm Lòrenx Duce , qui ad- regnimi con- 
tro Ferdinandum Kilium feftinabat, milèt£ corruptus. , fide- 
litatis immemor -Cafìriyn impie dicto Jo: Andegavenfi ma- 
numilìranno 1461. ubi Regium Cadaver fconditutn ejrat (1). 
Poft modum Joaimes Toreglia , fellonia adfeitus erga Fet- 
tiinandum Regem-fuum, Lucullana Arce devaftata , inter 
alia Uluftre Cadaver in religioni tetneritate furripuir, illud 
•ad Il'clas Caftruffl trafmittendo (a). Impie quidem fa&urn; 
defunftorum quietem perturbando, quod nemini licet; im- 
memor Hlud Virgili (3). 

Quid mtferum JF.nea lacerasi jam par ce fepulto . 

Par ce pias federare manus , non me tifo Troja Ex ter- 
num tulit . Ex lib. il. ACneid. 

Nullum cum viclis certamen , & ecthere caffi, & Ovi- 

di ! (♦); 

Pafdtur in vivis tivor poft fata cjùiefcit . 

Et Etrufcus Poeta norter Torquatus (5) . 

Perdona aT alme lumai di luce prive .* 

N*n 

( 1 ) J ovina. Por.txn.loexit falxAoxt t. (3) Virg. lib. 3. sEneiJ. 

(2) l’ untati, toc. cit hi. z’òi.Sum- (4 ) OviJ. lib 1. Elegismi» . 

monte par. 3. lib. 3. fot. 133. Zurita (5) Torquatus Ta/rut Jlsntia 39. 

otn. 4. lib x’t. cap. 4'). canto 13. idem loco cit. jìanin 40. 
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Non dee guerra , co' morti ha ver chi vive , Se alibi . 

Dopo la morte gli averfar'n tuoi , 

Crudele nè lor fepolóri offender vuoi? 

Et fiquidem memorandum fuit illud Eraelei ; dum Epi- 
fania in defuoéfoe funus per feneftram expuiflèt , ordine pa- 
terno viva concremata fuit (t). 

Verum ( ut revertamur unde egreffi fumus ) etft de- 
preca fuerit audacia ejuldem Joannis yoreglia , devieto Ca- 
rolo Toreglia ejus germano fratrx Equite Hierofolymitano, 
ac in captivitatem reductis filio Joannis -, &c iplo Caro- 
lo (2) . Attamen Ifcla arx , ubi cufìodiebatur Cadaver in- 
expugnata permanfit . Tandem Rex Ferdinandus pecunia 
diétam arcem expugnare propoluit , prout evenit , corrupto 
Carolo Toreglia, qui accepta oblata pecunia ad Sicilix in- 
-fulam rediit , arcem , Se Regium Cadaver in illa condi- 
tum Regi Ferdinando dimittendo, (3) die 15.JUIÌÌ 1465.(4) 
jam expleta in omnibus vigoria, Rex Ferdinandus, Ita- 
tim Regium Cadaver in Lucullana arce repofuit ; quod 
Pontanus propriis oculis vidiile profitetur ; (5) Sicque con- 
fìat ufque ; ad annum 1465. Regium Cadaver numquam 
fuitTe in dieta Ecclelìa Sancii Dominici ; Sed de illius 
translatione in dieta Ecclefia mentionem habemus , ex hi- 
fìoricis tefìantibus, Regem Ferdinandum Primum die 25. 
Januarii 1494. fuum ultimum claulìtfe diem , (6) 8c Al- 
phonium filium dicio nomine , Secundum , magno fumptu 
ipfurn funerari curavifle , prò quo tam apud hiftbricos , 
* quam apud juriftas ; ducatos fere decem , 5 c fepteni milita 
fuifl# impenfos fertur (7) . Et habetur etiam ex Cafìaneo 

autho- 

(fi) J ul'umi Paflarus In ejus 'Dii - 
ras M S. Ri'ius de Regimiti lib. 4. 
fot. 199, Suiti moni e p 3. lib. 5. Tri- 
lliti C sncciol. de funeri Regie Al- 
pkonji . 

(7) F antan, in lib. de m igni fi cen- 
ili in cap. de Jonativis , ac de funt- 
ribus. 


(1) Petrus de Gregor. Jintagmata 
Juris lib. 5%. cap. 5. 

(2) Fontani, lib. 6. fot. 312. Ro- 
feus in Comp. Regni Neap. lib. 7. 
fot. 3 14 Sum monte par. 3. Iib 5.f0l.3g1. 

(3) Pontan. O alti in di. locis . 

(4) Z urite itb 18. cap. 6. tom. 4. 

(5) Pontan. lib. 2. de bello N cap. 
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authore Gallo (i) , & fic regia vere pompa in Ecclelìa 
D ivi Dominici fuit prò depolito Regium Cadaver réli- 
Aum , ut Zurita, (2) qui Neapolitarli Regni notitias prae- 
csteris habuir, haec verba tradit ( Fue depafitado e l Cuor - 
po del Rey ) loquendo de Ferdinando Primo» ( en el Mo- 
najlerio di Santo Domingo - de N apoles a' donde el del Rey 
]). Aìfonfo fuo Padre Je mude dal Cajìillo del Ovo , en el 
qual efluvo mucho (tempo ) . Ex quo lupponitur diAam trans- 
» lationem fuifle in diAo anno 1494. quo occafione fepul- 
tura: diAi Regis Ferdinandi Cadaveris , fuit etiam trans- 
latum diAum Regis Alphonfi Cadaver; £< fic habemus prx- 
cifam tempus , quo prxtendunt diAi PP. Divi Dominici 
pneicriptionem fuiffe inchoatam , fed ex ejufdem hilìorise 
traditione pricife probatum habemus ; fuiire loco depoliti 
Cadaver traslatum : quibus hiltoricis piene credendum ef- 
fe fupra produAum fuit ? Nec agivatum tanti Regis Ca- 
daver , tunc quievit , cum duodecim pofl: annos omnia Re- 
gia Cadavera adtferfo cafo incendio lubjeAa fuere , die ai. 
Decembris anni 1506. (3) polì modum in anno 1510. ho- 
norandum Regis prxdiAi caput fuit traditum Epifcopo Ce- 
phalutani , qui per prius fuit ejufdem religioni* Domini- 
cana, ut afportaret Joanni de Lanuza Sicilia; tunc tempo- 
ri* Proregi , ordine Ferdinandi Regis Cathplici ob memo, 
tiam , tam excellentts , ac famofi Principis , ut utar ver- 
bis Zurita; , (4) cujus verba fune hsc { puefio que la ca- 
beca la lieto cl obifpo de Cefalu a Sicilia : y procuro el 
Rey , que la vitiefe a fu fipder Juan de la Nuca , quando ’ 
fue embiado por Virey en a quel Reyno , y fé la embiafe 
en memoria de un tan excellentc ; y famofo Principe ) qu od 
tempore evenille non poteft dubitari ; dum eodem tempo- 
re 

(1) Capitneus inCatalogo glor mun- te furiane a Camillo Tutina traduàìo 
di confi der. 6. 72. fai. bj. 2. voi. in Italico .Marnate Jul'un. l'ajjar. in 
Jine . ejus diariis . 

(a) Zurita tom. 5. lib. 1. cip 27. (4) Tarn. 5. lib. i.c. 17. 

(3) 1 rijian. Caracciol. de varieU- 
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re refidebat Neapol. didus Epifcopus , ex corri miffione prx- 
didi Regis Ferdinand! Catholici , (1) etiam fcitur eof- 
dem religiofos de anno 1309. agnoi'cendo bonam {idem , 
proclivilfime depofitum apud eos Cadaveris Regis , Caroli 
Secundi Andegavenfis reltituilfe ad transferenduna in ' Ec- 
clefìam prò lèpultura eledam Gallix Narbonenfis : prout 
ex hiftoriis fertur. Hinc obiérvandum eli noti potuiffe di- 
dos FP. Saniti Dominici Regii Capitis traditionem pre- 
dirlo Epifcopo denegare ; quia erant fimplices depofitarii ; 
quo cafu nullam dari favore depofitarii prxicriptionem , ut 
inferius non inculte probabimus n. 85. Se etiam cum ca- 
put lìt precipua pars corporis caeterorum membrorum di- 
gniflimum (1) . Refidens ad inftar arcis in toto corpore , 
ita ut Platonici rationalem anima: fedem nuncuparunt (3) . 
•Majorem atqye potilììmam corporis partem conltituens, ex 
iplius fòli humatione Religiofus evadit locus , (4.) Se caput 
occifi fi reperiatur in uno loco , Se reftans cadaveris in alio 
diverfo, prevalet jurildidio Domini illius loci , ubi caput 
remanfit ad puniendum delidum : (5) ideoque probatur ex 
hoc , quod , Se fi non efiet vere depofitum didos PP. San- 
di Dominici jam fuifl'e conftitutos in aperta mala fide agno- 
feendo; cui jus fuper Regio Cadavere fpedabat ; tradendo 
caput , uti pars principalis ex rettami corpore ; ex qua 
manitelia mala fide, omnis prxfcriptio perpetuo projiibetur; 
maxime de jure Canonico; cui didi religiofi Sandi’ Domi- 
nici lubjiciuntur vulgatis juribus , etiam inferius probabi- 
mus nu. 57. cum l'eq. ita ut cum reliquum Cadaveris , 

' illius- 

% 

(0 Z uriti tom. 6. lib . p. cip. 16. funer. I. cum in diverfis nu. 1 . tir 6. 
& de fimili traditione cadaveris Co- Baronia de Corpore c 4 nu 4-5. 
roti Secondi Andegavenjis , legitur (4) D. I cum in diverfia ff ut Jup. 
in marmore in Fccle/ia Sanili Do- cit. I.avorius cip 7 ,m q. tf la 

m- (5) Birtholom de Capita in jing. 
39. 1 [ernia in conftit. Regni , fi ij na- 
na , in verbo , juxta probità inquifi - 
t ionia -, vtrj.Jid Ji medietas . 

N 


minici , ut etiam refertur a Si 
te in epa hijt Uh 3 fol 3^4. 

(2) Celiiu Roiiginus lib. 3 . vat. 
ledi cip , 

(3) A finius de rtligioj. U. Jumpt. 

'lomV . 
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flliafque reliquia fine quali accefforium ad £aput ^ e&dem 
facilitate , & juftitia ejufdem Serenirtìmi Regis Al^onfi 
gentilibus funt confignandsc tamquam acccefforias fequen- 
teSjfl) caput; etiam fi accefforium effet dignius principa- 
li ; (a) quod caput, aut Cadaver , uti depofitum a Rege’. 
Scium illius licentia potèft transferri (3) . Perpetue vero 
fepulturae femel traditum non poteft afportari fine licentia 
Principia, ac Summi Pontificis , Se ex magna caufa (4) . 
Quo fit, ut dum pracdiéhis Epififopus abfque ulla .contra- 
da ione caput alibi tranftulit ordine prxdifri Regis , quod . 
femper prò depofito pacnes diftos PP. reliquum Cadaveris 
remanferit , Se prseferiptio incipere non potuit , nifi ab anno 
j 5 i o. clare patet ; Se quzvis prafferiptio forte inchoata for- 
maliter inierrupta remaneret , dum in anno 1517. Regina 
Joanna Tenia Alphonfi fanguine conjunfta in ejus teftamento 
"{cripto fub die 7. Jan. 1317. transferri mandat Regia Ca- 
davere ab Ecclefia Divi Dominici", ubi erant commenda- 
ta , in Ecclefiam Sanéli NomSnis Jefus Monialium noftrse 
Civitatis, cujus teftamenti verb* funt hsec ( E perchè non 
e conveniente , che li Corpi delli Serenijfmi Re d' Aragona 
JHano fenza ho nor evale e proprio luoco fepolti , volemo , che 
delli detti docati dodici milia , anche fe n' edifichi un fepol - 
ero di marmori nella Tribuna dì detta Chiefa , dove fi ano fe - 
polii , e % collocali li Corpi delli predetti Re , cioè , della fe- 
lice mem. del Re Alfonfo Primo , Re Fermando , Re Al * 
fonfo Secondo , e Re Fernando Secando , quali corpi fono 
commendati in S. Domenico di Napoli Jf, (5) Se idem con- 
" fir- 


( 1 ) Reputa c a p. accefforium de re- 
gul. jurls in 6. 1. etiam C. de iure do- 
ttum c.ip. prudentiam 6. fi totem de 
off. deltg. 

■(-) /.. etji non flirt <). pervenia- 
mus fi. de auro , & argento legato 
3- Jj tamen ahenam purpuram , O 
S liter* in flit, de j trum divifeont , 
twn JunilUm . 

K 


(3) L. fi nec Jum , tj neoio hu- 
ntamim C. de relig: O [ampi fdker. 

(4) L.i .C. de relig. O fiunp. fu- 
ner. (J l. offa fi. t j.i Iftnonu in tra- 
mine Epifcoporum lib. pop 30. n 24. 

(5) In tejiam. Regine Joann Tet- 
tile pxnes R: Moniti. Divx Maria 
Jefus, Summonte par. 4. Lib. 6 . cap. 8 . 
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firmatur in teftamento Reginz Joannx Quartx fili® predi- 
étx Joannz Tertiz condito in anno 1518. cujus verba ita 
leguntur ( la/ciò il fuo Corpo fila fepelito nella ChieJ'a di 
Santa Maria del Giesù noviter edificato in quejìa Città , 
una con f altri Corpi Reali fono a S. Domenico delli Si- 
gnori Re fuo Patre , e Marito , fine a tanto detta Ecclefia 
farà compì ita, e fi farà detta translatione di corpi ordina , 
vuole , c comanda , che lo Corpo fuo fia fepelito , e depofita- 
to in detta Ecclefia del Giesù, ut ftipra Oc. ) (1) Ex qui- 
bus enixis difpolitionibus , feu atteftationibus prxdidarum 
duarum Reginarum , quarum prima fuit Joanna Tertia Re- 
gis Catholici foror, ac Regis Alphonii nurus, uti fuit uxor 
Ferdinandi Primi , ac focrus Ferdinandi Secundi ejus pri- 
- vigni’, ac Regis Ferdinandi Filii , ac Joanna Quarti fìtta 
prxdiftz Joannx Tertiz , lìc prxdictis Regibus conjunétx , 
apparent prxdida Cadavera , inter qu® adelt illud Regis 
Alphonfi , luilfe in dièta Regali Ecclefia commendata ; quo 
. verbo ( commendare ) utuntur, tam hiflorici , quam prxdi- 
dz Reginz , quod lane verbum depofitum fignificat , (2) 
he res commendatz depofitz dicuiftur (3) . Et prò re de- 
pofita , vel non potelt dari przfcriptio , vel quatenus ex 
impoflìbili daretur; inchoare non potuit nifi ab anno 1518. 

Iternm eflfet interrupta przfcriptio, ( fi tal is przfcriptio, 
hoc cafu poflet confiderari ) nam in anno 1593. quo no- 
ftri Regni clavum tenebat Illuftr. Comes Mirandz , mo- 
nitus a Regio Fifco, Regi® Camerz , quod regalia Pepai» 
chra exiftentia in dieta Ecclefia Sanéti Dominici erant in 
humiliori loco, he indecentius collocata; quam aliorum Ba- 
ronum fepulchra inibi exidentia , imo prope collapf3 , he 
continuo ex pluviis madefacta , he de tali necelTitate con- 
fultus diitus Prorex annuit , ut per Regiam Cameram 

Fi- 


fi) In teff am. Rcgiiue Joanna 
Qturltr , pents idem monafftrium ma- 
no notarli Gregoru Ruffo anno 1518 . 
Summonte toc. Jup. allegai. 


(fi) L- commendar! 16S ff de vtrb. 
oblig l. Latini 24. ff de dipofidfL. 

(3) L. piètica 2 6. ff. deputiti , tjf 
l. cum hrredltas C.tod. 

N 1 
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Fifcalis arrarii expenfis ab ipfa Eccldia in ejufdem facra- 
rium Regia Cadavera transfereniur ; tamquam in locum 
decentiorcm , ab aliis fegregatum in nobiiibus feretris ac- 
clufa , ubi adhuc in praefenti depofita infpiciuntur , (i) quod 
omne confulto tantum prorege per Regiam Cameram con- 
fethim publicae fcriptur® nobis probant : Se non eveniiTe 
de ordine Invigilimi Regis Filippi Secundi, prout errote 
lapfus in hoc , narravit quidam author , (a) non ifpeèìis 
di&is fcripturis in Archivio Regi® Camer® rspertis diè 9. 
Msrtii 1594.. Quz Cadavera tamquam deporta erant ad 
Proregis nutum amovibilia , Se ad ejusdem libitum pote- 
rai) t transferri; quibus non incuriofe , Se opportune adden- 
dum cenfemus : quod inter alios tumulandi modos, 8e ubi 
Cadavera repon^ folent , funt fepultura , monurnentum , lè- 
pulchrumr , Cernete rium , Sarcophagum , Cenotaphium , Se 
dè|)ofitum ; (3) Sepultura enim eft locus Concavus in Ec- 
cleliaftico Cemeterio faéfus , in quo Corpus Catholici quie- 
feit (4). Monurnentum eft, quo memoria defunétorum fer- 
vatur; (5) Cemeterium eft locus fepulturis deputatus (6) . 
Depofitum vero czteris "brevi tate reliéfcis , eft caplà in al- 
to polita , in qua corpora defunétorum conduntur , quod 
hodie eft fublatum (7) Bulla Pii V. (8) Cujus verba funt 
Et ut in Ecclefiis nihil indicens relinquatur , idem provi- 
dea nt , ut capf* omnes , & depofita , feu alias cadaverum con- 
dì toria fupra terram txiflentia , J omnino amoy cantar , prò ut 
alias Jlatutum fuit , & defundorum Cadavera in tumbis prò- 
- . -* fun- 


( 1 ) Ut tegitur in voi. dtverf.tr con- 
fitta:. Regie Cam. an 1 503 fol.ioS. 

(a) Summoate. 3. p lib. 5-fol. 22 7. 

(3) Sebaflian Medicei de fepult. 
Lavor var. ubi fup cap. 6. Dulf. de 
jepult cap 4. Samuel, fcpult. trai. 1. 
c dttrovtrf. 3. 

(4) L. 2. §■ Jepulchrum jf.dtrelig. 
(j Jumpt.fuiur. 


(5) D. 1. 2. §. monurnentum . 

(6) Cardinal, in dem. Cf- 4 - da 
fepult. 

(7) Sebajl. Med. loc. dt. nu S. La- 
vor. ubi fupra num 22. Dui}, ubi fup. 
n. 16. Samuel, ubi 

(S) Ballar, tom. s turni 1 §66* foia 
mìhi 1S5. M urga trad. 3 . tit. da ft- 
pulc. m. 7 . *<■ * 
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j undìs infra collocentur ) (i) . Qua! limitatur in G&daveri- 
bus Regum , magnatum , Se aliorum Principum "nam ta- 
lia ita ad libitum deponuntur , ut afportentur in locum ab 
ipfis defignatum (i) . Ex quorum diftin&ione evidenter pro- 
batur , ab initio Regium Cadaver Auguftilìimi Alphonfi 
iuiiie loco depoliti in dfcta-capf^occlufum , Se in ditta Ec- 
defìa Sancii Dominici in loco alto ubi infpìcitur ferva- 
tum . . . * 

Hoc polito ad fundandam prxfcriptionem , tam de jure 
Civili, Se precipue de jure Canonico , cui dieìi religiofi 
Sancii Dominici immediate lubiteiuntur, plura requiruntur. 
Se maxime .principaliter bona fides , Se juiius titulus , Se 
quod fit io commercio noftro , S< praeferiptibilis res , fe- 
cundum opinione m omnium Canoniftarum (3) ..Ita ut fi 
mala fides concurrat nullo modo potfift prxfcriptio curre- 
re (4.) Se quia hodie ver£amur ity Jure Canonico , in quo 
\ cum mala fide , numquam currit prxlciptio , ' quod proce- 
Hit etiam in utroque foro (5) de qua filala fide individua- 
liter.ia occurrenti cai'u dubitari non poteft , dum iplimet 
. religiofi di&x Ecclefix , leu Caenobii 'Sancii Dominici ; jan* 
in anno 1510. agnolcendo veritatem; illiufque certilììmi , 
jam caput ejufdem Alphonfi Epifcopo Caephaiutano tradi- 
derunt de ordine Regia Ferdinand! , ut fupra ex hiftoricis 
demonftratum eft, nec verofimfle eìt , quod difti Religiofi 
v ex- Illuftri , Si doclillima Prxdicatorum Familia , ubi om- 
nium Icientiarum , Se eruditionum excellentiflimi floruerunt 
viri , Si ieraper celeberrimi claverunt authores ignari fint 
hiftoriarum , Se dilpoluionum facrarum , prophanarumque 
legugt, concilioram*, Se rituum; Sciebant autem Regis Al- 
phonfi 

(1) P'enerus in exAm.Epifcop.tit. Ii 6 . i.qq.forenf. contrw. 321.7111. 4&. 
de j.-pu!:!tri .> ini. 39. , w -,v . eod. 55. | • 

(1) l 'tnirtts ìoc. Jup alleg. tm. 30, (jj) Cap ti diligenti , & cAp vigi- 
li C a P J in d* prafenpt. ubi om- liuti , ij d. cip. fin. de pr.efcript. ex 
net DD .. *. Cova riputi , òr aliis tradit MolfeJ. 

(4) CAp Ji vir 34. a. 1 . 1 borut fi- in fai. EÒI*/, tom. 3 . tradì. 12. n. 
dei jf. de veri. Cj rer.Jtgiujie. Cyriac. 40 &. • / 
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phonfl difpofitionem., Se Cadavera fupra terram «tare non 
polle , nifi eflent depofita , nec ignorare poterant adeffe 
duarum Reginarum difpofitiones , quarum una in d ifta Ec* 
delia, etiam depofiti loco jacet V3. Joar.na Quarta ; ex 
qua mala fide numquam potuit currere prsfcriptio ex ju- 
rib. fiipra citatis , quodqde procedit etiam fi lupervenifiet 
mala fides, aut lòia dubitatio de jure Canonico nullam,8c 
invai idam reddendo prafferiptionem (1) . Quae mala fides 
etiam praelamenda venit ex totius populi , Se hiftoriarum 
publica fama , qua: ex antiquis documenti» , Se fcripturis 
licite probamr, Se poffeflòrem in mala fide conftituit , ex 
qua , etiam in mala fide confituri fuerunt (2) , Qua fran- 
te , nec etiam per mille anoos prxfcribi poteft , co magi* 
in occurrenti faci© alportgtionis canfa depoliti , ficìione ju- 
ris habetur Cadaver illud , ac fi numquam in dieta Ec- 
clefia ftetiilet , cum eo animo , ibi induftum non fuerit , 
ad ibi perpetuo manendum ; (3) quia non dicitur effe in 
ilio loco , in quo non eft femper manfurum ; hinc praefcri- 
bi non potuit, quia inter alia, prseferiptio requirit , aequi- 
fitionem , feu adeptionem poffefrìonis naturalis, Si Givilis, 
qua: numquam fuit acquifita (4). Hinc etiam eft, quod fi- 
cut aliorum negotiorum geftor non prifcribit fic J5) nec 
etiam alieno nomine pcffidens, prò ut eft dcpolitarius pra> 
fcribere valet ( 6 ) . Nam qua: acquiri non poffunt , num- 

quam 


( 1 ) Styro in Clavi Regia tit. de 
prr/cript. lib. p. cap. 12. nu 13. tj 14. 

(2) ììart. in L. tel/us jj. de ufu- 

eapionib. nu 18. Mafcard. de profat. 
conci 753. n. 30. M acquar dus Febre- 
to in' traci. de fama pub tic. lib. 2 . cap. 
14. n.".& rejpeCiu publicorum do- 
timi Ma/card, loco qui jupra q. 75. 
t. nu l tf 2. ex daCtr. Jlaldi,Sa- 
lyceti , (j aliorum Grat. cap.yié. to. 
5. nu. 5. * 

( 3 ) !.. ex fado 35. §. vcrumtamen 
Jf. de iure M6. injlit. Angel. in l.Ji _ 


ruc dum n. 1 . C. de relig. §. [acre 
• injlit . de rer. divi/. L. omrus C. de 
preferì p io. ami. autlu de reb EccL 
non alien. §. prò temporib colledì. g. 
Sayrus ubi [tip. «. 8 . O 9 . Redokin. de 
reb. Feci. q. 7. n. 3. 

(4) Hall con/. 20. «.3. voi-! 5_d. 
cap. Ji diligenti , Lt fui. de pre/cript. 
ubi glos. verbo depj/itum : 

(5) Idem Baia. cons. tc. n.i- voli, 
in verbo fepultura nu. IX. 

(fi) L. agitur C. de prxfcript . 30. 
armar. Alex. tom. 228. ». 7 - & 
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quam ufùcapi poffunt , nec qui alienare prohibetur , poft 
pati rem ufucapi in prxjudicium alterius , (t) Sr t^rtum 
omnino eft rei • depofitx polleffionem , Se proprietatem re- 
manere psenes Dominum depofiti (2). Et depolitarium di- 
ci fimplicem cuftodem , nullamque acquirere in re depofi- 
ta a&ionem (3). Sicque cum ablit titulus, aut forma, feu 
modus acquirendi dominium , Se poflelHonem imperi libile , 
Se omni jure alienum eli , habere locum praeferiptiònem , 
Se dum traftatur de titulo translativo domimi ih prxjudi- 
cium tertii, numquam talis titulus profumi poteft, fed eft 
prxcife probandus , (4.) Se eo magis , produitis in contra- 
rium vero, ac legitimo titulo, nam antiquitas tempori s iti 
re per prius etfi dubia , aut ignota operare non poteft , Se 
ad prxfcribendum (5). Ex: prsediéto titulo per PP. Domi- 
nicano* praetenfo lex refiftit , quo cafu lego refiftente , leu 
contra dicente , numquam datur prslcriptio , (6) Òc infupec 
quia prsediximus , quod inter alia requifìta prxfcriptioni* 
de jure Canonico eft , quod re9 fit in commercio noftro , 
Se de per fe prreferiptibilis , ideo non ambigitur , ratione 
rei in cafu noftro prsfcriptionem non eiìe decurfam , ne- 
que inchoatam : jam enim fupra fundatum eft fepulchrum, 
6 ipfuna. Cadaver , efle religiofa , qua: ut res facra: , Se 
rei ig tolse nèc funt in commercio noftro, nec prsekribi pof- 
&nt (7) . ^ * . 

Nec etiam praeferibuntur res, in quibus non cadit j>of- 

(1) Tiratati, de retra. lignager §.1. 
glos 9. ». 250. if 551. 

(2) L. fi ventri §. 1. in bonis ibi 
glosa veri, depofuerunt cum feq jf. 
fnvileg. credit, cum concor. Olos. in 
cag.jin. vers. cupa in fine verbo itam 
Tei depojita extra depofiti Muntila 
Jiag. 333. Ma ga alleg. tradi. Jec.i. 
traiti. 9. §. 4. n. 2. 

(5) L. licei $. rei. depofite , Ù h. 

Lucius dtpqfoi Frane. Marcus decif, 

44i' Cravtt, eons. tod. m. 7. 


Jgrcl- 

(4) Tex. in L celfus ff. de ufiicap. 
M sfarci, de probat. conci. 1.38- /1.S5. 

( 5 ) Mafcard. ubi fupr. mi. 63 , cum 

fal- 
lò) Cap. 1 . de prxfcript. in 6 . Ma- 
gai. var. refol. re/olut. D4. tom. 2. 

(7) §. f acne inflit, de rer. divis. L. 
omnes C- de prafeript. 40. ani. axth. 
de rei. Etcì, non alien. prò tem~ 
porib. colla. 9. Sayr. ubi fupr. n fi. 
tt 9. Redohan. de rtb. Lùcci, non alia* 
non. q. 7. ». 23. » » 



io4 De Translatione Cadaveris 

feflìo, ut eft pignus, k depofitum , nani in his datur fo- 
la fimplex detemptio (i) . 

Et in fpecie quod recipiens Cadaver , ad fepeliendum. 
in loco depolìto a defuncto non electo , nullo modo prae- 
fcribere poterti , tradunt prò regola generali gravitimi Ca- 
nonum Doctores , Se precipue Fanormitanus , k Summa 
Silveftrina ; (a) per hxc verba ( gencralitcr recipiens ali - 
(jiicm ad fepulruram in cafu non conceffo , tcnetur re flit nere 
Corpus fi petatur , non jolum recenter fepultum , Jed & P°jh 
ita ut fola ojja fu per effe videantur ; fecundum Panormitanum 
in cap. liberum extra eodem ; quicquid Tallone illius Corporis 
pcrcepent , & hoc rottone maire fidei fecundum glof. in diét. 
cap. liberum ) obfervando igitur illud verbum ( pojì ) ne- 
ctllaria venie confequentia pneferiptioni non effe locum , 
quod antiquitus prafticatum luit etiam in facra fcriptura; ut 
legitur apud facras paginas : nam Jofephi Patriarchi Cor- 
pus mortui in Jigypro anno mundi 2598. qui etti jufferit, 
k jurejurando praceperit afportari in Chanaan , tamenejus 
vo'untas non fuit adimpleta , nifi in anno 2544. polì: tem- 
roris decurium centum quadraginta quatuor annorum (3) . 
Quod neutiquam apparet in te, de qua agimus , nam fi- 
cut in tafto fundavimus ab anno 1594. quo Cadavere fue- 
runt translata, k indecentiori , k fublimiori facrarii loco 
dtpdita , feptuaginta duo vix funi elapfi anni , ufque ho- 
die , quo petitur iplius depolìti Cadaveris reftitutio . 

i x quibus luce meridiana clarius fundatis , nullatenus 
de prelcriptione amplius difputari poffe lippis etiam pa- 
t< t , dum juribus , k rationibus fupra pofitis , fatis k fu- 
perflue multipliciter probatum fit , nullam unquam i'uiflè 
preferiptionem , nec preferiptionis termino* reperiri , aut 
exeogitari polle in cafu noftro : dicimus , Se denique , quod 

quo- 

• (0 à cap Ji diligenti & Jin. de (3) Salian. tom. 1 amai Viteria 

pi ajcriptiun tc/ìam. in vita oyses in anno mun~ 

W ^omma Silvejbin. p. 2. verbo di 0544/0/. miài 77. nu. 145. 
Jcpulcura n n. 
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quoties PP. Dominicani in hoc infiftere vellent , ( quod 
non credimus ) non veros , Se religiofos Gadaverum con- 
fervatores, fed potius fepulchri violatorcs vocandos effe : 
fcitum eft enim Gadavera, & fepulchra violanda non effe, 
Se multipliciter violata dici poffunt : namque demolitione , 
habitatione dolofa, Se illegitima translatione (i). Sed quia 
non eft noftrae , qusftionis de aliis violationibus verba fa- 
cere , fed tantum de illpgitima translatione , quae eft quan- 
do Cadaver confertur iti fepulchrum contra defuntti volun- 
tatem , Se tunc taliter inferens , fepulchri violator dicl- 
tur (i) . Et a pari dicitur licita translatio , quando fit a 
loco ubi Corpus eft depofàum , feu commendatum in lo- 
cum elettum (3). Et tantte vis eft ifta attio ob receptum 
Cadaver ab Ecclefia non eletta , quod quocumque modo 
reperitur fepultum Cadaver in loco non eletto , femper 
Ecclelia eletta a defuntto prò ejus humatione, ftatim age- 
re poteft ad reftitutionem , etiam ft offa fuperfint , una 
cum omnibus oblationibus (4) . Ideoque femper magis con- 
* firmatur, quod in prxditta re depofita , vel commendata 
fìante evidenti mala fide, cqntradicente titulo, Se ftante re 
de natura fua impraefcriptibifi , nulla fperanda eft pneferi- 
ptio . •. Sp 

Jam etiam patefecimus modum , qno ab initio fuit di- 
ttum Regium Cadaver depofitum in anno 149^. in dittam 
Eeclefiam Santti Dominici translatum ab arce Lucullana, 
occaiione fepultursc Regis Ferdinand! ejus filii , ac etiam 
obfervavimus Capitis divifionem ex Tettanti Cadavere , il- 
liufque traditionem fattam ab iifdem Patribus Santti Do- 
minici Epifcopo Cephalutano de anno 1510. prò ut etiam 
probavimus , amotionem dittorum Regiorum Cadaverum 
de uno loco ad alium , neceffitate folum urgente» in anno 

* 593 * 

fi} 1 avor. uhi fup. c 7 . ( 4 ) Cap. curri libertini 6. de [epul.ubt 

(ij ì avor uhi fupra n io. Barò. Lavar, allegai, toc. cop y. a.l2U 

(~) L-S jjf de Jtpult. violat. dj*. 
iom.U. • ’ ' o 
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1593. annuente Illuftr. Comite MirauJx, tunc Regni mo- 
deratore ad insani iam Regi* Camene , in iis annotando 
diverforum locorum mutationes prò tutiori , atque decen- 
tiori ejufdem Cadaveris detentione , Se hacc omnia ex cla- 
rioribus Hiftoricis , aut pubìicis documentis , 8c duarum 
enixis Reginarum ultimis elogiti tic atreftantibus ; ex qui- 
bus omnibus legitimi depoliti natura cognita eli , nec con- 
tri didum legit insani, formale depolitum ponderari, aut 

prafiimi poteft aliqua conceliìo lpetialis , aut novatio in 
beneficium didx Ecclefix Sandi Dominici ; cum vulgatum, 
& non ignoti juris lit, fupretmm feu ultimam voluntatem, 
nec per Principem in mutari polle , quod etiam fervatum 
fuit apud Gentiles , dum ordinante Tiberio Caefare quod 
legatum Trebianis fadum a quodam defundo in opus no- 
vi theatri in publicam viam deftinaretur ; Senatus noluit 
commutare; juxta Suetonii didum, (1) cujus'verba recen- 
femus ( Iterimi cenfcnte , ut Trebianis legatam in opus novi 
Theatri pecuniam ad munitionem vi a transferre concederete , 
oblinere non potuit , quia rata voluntas legatoris cjfet ) quod 
eo magis procedit , fi tradaretur de fepultura commutan- 
da a defundo eleda, quo cafu niiì maxima , & enixa ur- 
gente caufa., feu necelfitate Summus Pontifex , conlènfien- 
tibus tamen expretTe hxredibus , ac religiolìs illius Eccle- 
sie y in qua fuit eleda fepultura , poteft difpenfare : prò ut 
imer alios gravillimus Author de commutatione volunta- 
tum fpeciali tradatu fatis longe verba faciens ; cujus di- 
fta , quia ad materiato ecnierunt hic referibere lib-t (a) . 

Qiiod autem di dum e/i de translatione Cadaveris traditi 
fopultur te , Jìatuendum quoque proporr ionabiliter erit de muta- 
ti one fepultura: ab ahquo eleda in fua difpojitione , fi ve- in- 
ter vivosy fi ve caufa mortis quam vulgo ultimam. voluntjtem 

♦ ap- 

( 1 ) Sudori. T rsnqtnl. in vita Ti- ( 2 ) Moneta de cómmut. ultim, vo- 
btrii Ca/aris cap. 31 . Covirrtnìis to. lunt. cip. 5 . 1111.30$. 

0 . va r. rejol. cip. 0. nu. 4 . tt 6. lib. 3 . • 
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appellarli y ut nimirum fepultura eie èia ab eoy qui eligere po- 
tuit non pojjit pojl ejus mortem ab Kpifcopo mutar ! , nifi ex 
magna cauja , & confentienùbus ejus htcredibusy nec non Cle - 
ticis y aut Religiojis , in quorum Ecclefta defynétus elegerat 
fepulturam ; prò ut fatis confìat ex cap. 3 . quod incipit frà- 
ternitatem , & cap . cum liberum de fepulturis ; poffit autem 
id fieri a Papa ex qua vis caufa prxdiétis omnibus confen- 
fentibusy quod fi facienda ab eo fit invitis hxredibus , vel 
Rettori bus Ecclefiarum , ubi eletta ejl fepultura magna cau- 
fa exigetur y fi autem utrifque invitis adhuc major caufa re- 
quiretur : in primo enim cafu folum agitur de mutanda de- 
funti i voluntate ; in fecundo etiam de prtcjudicio unius plu- 
rium unius rationem habentium\in tertio autem cafu agitur 
quoque de pnejudicio , feu intereffe plurium perfonarum , que 
unius rationem non habent . Hadenus dictus Author , quod 
etiam apud Summos Pontifices tanti ponderis fuit , ut le- 
gamus temporibus Regis Caroli Primi : Clemèntem IV. 
Summum Pontificem infpiciendo diftum Carolum protra- 
hentem adimplere ultimam voluntatis elogium Regina Bea- 
trici ejus uxoris, qua: ejus Cadaver in MalRliam tradu- 
cendum mandaverat , ut in Ecclefia Divi Jo: Hierofolymi- 
tani , ubi Se Raimundi ejus Patri Cadaver humatum erat, 
fepelliretur ; Apoftolicis literis Carolum prsecife monuit , 
ut uxoris voluntati omnino pareret , Se fìatim obtempera- 
vit , talem exequendo voluntatem ; prò ut teftatur Abra- 
ham Zovius ejuidem religionis Dominicana: gravis author 
cujus verba funt . U t tejlamentum Bcatricis prioris conju- 
gis nuper defuncta: exequeretur , corpufque ilhus in Ecclefia 
domus ftofpitaìis Saniti Joannis Hierofolymitani fin qua etiam 
Corpus Raymundi Comitis ejus patris reconditum jaceb+t , 
quemaddum illa difpofuerat fepeliendum curaret admonuit ( 3 ), 

tàn- 

5 1) Abraham Zovius tom. 13. an- fol.i75.it a ttr.it in re gl [irò Regis 
ium anno ) *6b. Jot. mìtico, col. Caroli Primi, amia 1274. lit. B. fol. 

1. ( hioccarellus de L fijcvpis , O Ar- 42. a ter. 
thuiJiofu A tjpol. in diario 1^77. 
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tanta folicitudinis fuit apud Summos Pontificcs favar* 
mandata teftatorum precipue de elezione fepulturx , 

Re^es ipfos propriis hteris compellere voluerunt , fa p 
ramus , P Clementiffimum vere noftrum Pontificem Clemen- 
tem VUII. fummam negotii juftitiam ìnfpecfturum effe , ac 
infi-nem pietatem fublimis D. Petn Aragonei Principi* er- 
-a Aumiftiffimi Alphonfi Aragonei Regi* gentili* fui ve- 
ne rata m memoriam” ut exopTatas nobile* antecefforu jreft- 
quia* in Gentil itiam , ac nobilem , Regiamque S- Marre 
de Populeto Cathalonix Ecclefiam transferat , ju J 
enixam difpofitionem ; ubi cxterorum Sereniffimorum Ara- / 
goni* antecefforum Regum offa quiefcunt : Et 
in fubfecivis noftri offtcii horis elaboravimus ; Juftitix Ma** 
an i Aragonei Principi* noftri Regni favillimi , ac pervi- _ 
«a» moderatori* vota fint ; Cujus reticemus laudes , De- 
niofteiiis exemplo , qui Coram Philippo obmutuit , ^ ma- 
?U ^mo.ai(Tet r fi d= Mppo dixiflct. Datum NcapoUd* 

^5. Otlobris 1667. * 
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•V A - DE REBUS TARENTINIS. 

- F R A'GTÌ/l.E N T U M: ' ■ 

‘.Vr - * f ^ ^ ’Yi ,* i- +■ vk >§•' i‘'*J H ,c 

Nunc prìmum prodi t 'ex Codice MS. Bibliothecx S. Eujebii 
Moruchorum Orditi. S. Petri Ctrlejiini Jiomx „ 

» ; v: / ‘‘ ^ i 'jh» 

Hilippus Prioceps Tarenti , & Imperatori? Contentini 
Vicarius in Tarento, Magnifìcus Francilcus de Lotfr^io de 
Neap., & quidam Magnifìcus Seripando, Se tunc venìt Uo- 
mus Freccia de Neap. Tarentum , quia erat Magi ter Ra- ' 
tionalis . ■ • <h 

Ligorius Zurulus fuit Logotheta Se Protho Regni Sici- 
lia. Nicoiaus Spinellus legum Doitor Prothon. Reg’ls Loy- 
fii, Se Regio® Joann® . 

* Huic Philippo fervivit quidam Miles de domo de Ro- 
gerio de Salerno , quidam medicus de Guindatio de Sa- 
leriio . 

Principe! Tarenti infeudabant libere & donabant fèuda , 

Si fìe Imperium erat in tota terra Hydrunti . Cogita quse 
vidimus in magno labyrintho lubterraneo Tarenti , Domus 
Capitignana.de Tarento lunt anni 300., ejc quibus hinc 
feudat de domo Dominus Roberti : Se temp. plures memo- 
ri® de domo de Nola, de domo de Ruca , quse eli in S. ^ 
Petro U. listino . 

Nobilis antiqua Tarenti Domus Cappella, Domus Mu- 
fcettula, Manlreda, Se Patetarii de Vento multx Scriptur® 
privilegia iervantur in Ecclelia S. Viti de Tarento . 

" Do- 


1 Anna l i um 

Dominus Imperator Philippus contraxit matrimonium 
cum Dontna Maria Sorore Regina: Joannx . . 

Armo 1352. Venerunt de Ungaria de carcere, ubi per 
feptem. annos rteterunt, Domini Regales Robertus. Impera- 
tor Romania: Defpotus Princeps Achayx , Se Tarenti , Phi- 
lippus frater ejus , Se Dominus Lodovicus de Duracio, prò 
quor. adventu Neapoli , magnse feftivitates per Lodovicum, 
Se Joymam Reginam , qui fuerurtt capti a Rege quando 
vènit in Regnum ad vindicandum mortem Aodreaili iratris, 
quando fecit mutilare Capite Dominum Carolum de Dura- 
chio in Cartello Averfx . Rex Ungaris recelrtt de Regno 
quando fuit illa magna Mortalitas anno Domini 134.8. 

An. 1358. Menfe Feb. intravit ^Regnurn Compania fucce- 
deri Se maturatH multa mala facientes , Se capta fuit per eós 
civitas Motulx eam ponentes ad faccum magnum 8e fina- 
le exterminìum : ipla Compania poftea certo modo devie- 
ta Se delimita . Diitus Dominus Imperator Robertus oV.m 
an. 1359. profecutus fuit Dominum Joannem Pipinum Pa- 
latinum Altamura: comitem Minerbini ejus hoftem , Se di- 
Site Companix fautorem , Se eum obiìdiavit in caftro Ma- 
terx St expit , .ipfumque iufpendit per gulam in terra 
Altamura: in una Turrx porta ejufdem terra: cum corona 
Auripellii in capite. 

Dominus Rex Ludovious de Tarento obiit an. 1362. 
M. May Neap. 

An. 1380. Mortua fuit Domina Margarita de Taren- 
to Duci! là Anuria: foror Regis Ludovici ImpÉratoris Ro- 
berti , Se Philippi de Tarento. 

An. 1364. 16. 7bris Neap. moritur Imperator Rober- 
tus lupcrtiiie ejus fratre Imperatore Philippo . 

Am. 1367. Menfe 7bris debellata fuit Compania Domi- 
ni Ambrofini de Mediolano vocata de S. Georgio in Ca- 
lale Pacardi , per gentem Domini Urbani Papa: V. , Se 
per Gentes Domina: Regina, Se alios Magnates , Se Po- 
pulos Regni , .qui lòciales tamquam excomunicati hxretici 
7 *. \ per 
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.per os gladii exterminanti fuspenfi Se crudeliflimae morti 
traditi, qua nullus quaii evafit . 

An. 1373. Mentes pbri obiit Dominus Philippus Im- 
perator Se fepultus in Cappella S. Cataldi , quo menfe in 
principio obiit ejus uxor nomine Elifabeth Neptis Regis 
Ungaria, cujus Imperatoris hsereditatem apprehendit Do- 
mina. Regina Joanna . 

Regina Joanna propter Rebellationetn privavit honoreDu- 
catus Se omnib. fuis bonis Francifcum de Baucio Andrix Du- 
cem , Se ipfum obfideri fecit per Dominum Ludovicum de 
Agnenio comitem Cupertini , Se Dominum Thomalium de 
S. Severino, qui exulaverunt eum de Regno per plures 
annos, qui poftea reverfus fuit , Se intravit cum compa- 
nia Brittonum, qui multa perpetraverunt mala in ilio 
Regno . 

An. 1378. Mente. Marni . Creatio Urbani VI. Quia 
Regina Joanna adhsiit Clementi , multa mala orta fuc- 
runt huic Regno. 

• His temporib. occifus fuit Archiepifcopus Jacobus Ta- 
rentinus in terra Criptalearii , qui fuit natività de terra 
Atri, Se fnit An. 1381. 15. Julii. .* 

An. 1380. Fuit faéhis Tarenti magnus rumor per Do- 
minum Falcanem Se Dominum Antonium de Manfredo , 

Se multi alii , Se pofitx ad faccum magnum Domus Do- 
mini Antonii Cappelli , Jacobi Taurefani , citti Mufcettu- 
l«e, Gualterii Resdomini, Notarii Guglielmi Tarenuli, Se 
aliorum 

An. 1381. Carolus III. filius quon. Ludovici de Duratio 
nonus Re* cum maximo bello de cadrò S. Erafmi de 
Neap. potenter defeendit, Se debellavit Dominum Othonsm 
Ducem Branfuich Theutonicum , Principem Tarenti iplius 
Domina Regina maritum , Se totam ejus gentem , Se Do- 
minarti ipfam obfedit in cadrò novo . Neap. ubi obfeffam 
tenuit per plures menfes , Se nequiter mori fecit. 

An. 1381. 7. 7bris. Fuit elevata, bandera in Tarento 

Tom.V. m P Do- 
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Domini Imperatoris Jacobi filii difti Ducis Andriae , Se 
. Domina: Margarith® de Tarento Sororio dicti Domini 
Imperatoris Philippi , qui favente libi Domino Raymundo 
de Bautio de Urfinis tolum ccepit Principatum , ipfeq. Do- 
minus fuit ejus Imperiali Vice gerens . Poftea Impera- 
tor Jacobus fuit perl'onaliter Neap. ad Dominum Regem 
Carolum , Se eidem fe prsfentavit , Se faéla fuit parentela, 
inter eum ex una parte , Se Domna Agnetem de Duracio 
ejus amitam, qui paucis diebus fuper vivens mortua fuit. 
Se ipfe Impera tor fugam arripiens, reverfus fuit per mare 
tum Galea Domini Petrini de Grimaldis de janua venit 
Tarentum Se in caftro non fuit receptus quia tenebatur 
per ipfius Domini Raymundi Gentem . Ultimo in eum 
intravit, Se ibi vitam fuam finivit. Se ejus Corpus tradi- 
tum in lèpulchro in Cappella S. Cataldi conjunclum Ca- 
daveri fui avunculi ditti Domini Imperatoris . Philip, an. 
Domini 1383.' 7. Julii fuit mortuus . 

Tunc intraverat Regnum cum magno exercita Ludovi- 
cus andegaven. veniens in Regnum caufa fuccelfionis Do- 
rninae Regina facientis ipfum ejus filium adoptivum con- 
tra Regfcm Carolum III. Ipfe Ludovicus adduttus fuit per 
còmites Se Barones fu® partis ipfius Caroli Inimicos ad 
diftam Civitatem Tarenti de Civitate Tricarici, ubi titu- 
lum Regium affumfit , Se Rex vocari ccepit . In qua Ci- 
vitaté Tarenti ftetit per aliquot dies ad. capiendum ca- 
ftrum, ibique eo capto pedem fixit in an. Domini 1384. 

Die 7. 7bris . Intravit Dominus Ludovicus Tarentum 
tum comitiva multor. Nobilium de Regno . At Rex Ca- 
rolus Barolum defeendit. Se bellum offerri fecit ‘Ludovico,. 
Se ipfe fuum paravit exercitum obviam , Se fuit ufque ad 
Civitatem Vigilia*. qu® Civitas per gentes Ludovici fuit 
polita ad faccum magnum ipfo Domino Ludovico invito , 
Se maxime dolore compungo , fed ambo Reges retrocede- 
runt, Rex Carolus Neap., Rex Ludovicus Barulum ubi pau- 
lo poli moritur exaitato Rege Ludovico fuo ftlio primoge- 
* - - A . JUto 
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nito per partis fase partiales. Mortuus fuican. 1384. Men- 
te 7bris die ai. • . 

An. 1386. Fuit Eclypfis , Se polì: paucos dies ditfus 
Rex Carolus fuit Occilus in Ungaria quo acceflerat ; fed 
fuerunt elevatae banderai filior. ambor. regum mortuor. per 
partiales, 8 c quilibet dominari inccepit , ex quo Regnum 
quafi deftruCÌum extitit per gentem armigeram caufata ma- 
gna Parerti a , homicidia , disrubationes 8c prxdx fadx qua 
per linguas humanas narrari non poffunt . 

An. 1386. a 6 . Martii . Mortuus Dominus Antonius 
Cappellus de Tarento . 

An. 1387. Menfe Martii Mortuus fuit Falco de Falco- 
nibus de Tarento. 

An. 1391. Excellens Dominus Joannes de LixemburgH 
Comes Cuperlàni tenuit Tarentum Regius Caftellanus 8; 
Capitaneus &c Vicarius Givhatis ejufdem qui dsmum mo? 
ritur fènis An. 1394. 17. Marty . 

An. 1340. fuit inchoata Ecclelia S. Martix Annunciata 
extra mania Civitatis Tarenti terop. Domini Roberti de 
Ruca . - * * j " s ** f . * i' • * 4 / t , . jj i.f—t 

■* Infra tempus Captionis Regina: Joannx narrabo epr.Dcw 
minor, mortem qui habnerunt caufam .& principium «guer- 
rarum Regni. i ft '. ^ rr» , v 7.(13 

Domna Joanna Regina , Dux Àndegavìx I.j Rejt Qaira- 
hts III., Impera ter jacobds , cornea fQuperfan4’iraajor l)t \co- 
mes Joannes de Luxemburgho ,. Bkmtna«- .Margarita .uxpf 
ejus, Dominus Americusde: Salile verino , Dominus Fran- 
cikus de S. Sederino , Dominus Bernabò ejus filius, Dq, 
■minus Ugò de S. Severino , Duat Andrix ,■ comf$ (Adonti# 
alti , Dominus Jannottus de Predio judke ,i qomes Cafert^ 
Dominus joannes: de Bella valici, *Dominu»/iP^lrus de^ Co- 
rona ’ Dominus Otho Dux Branfuich® Comes iytiir&c Ux*>f 
ejus, Dominus Nicolaus de Marra Miks , ©ominus Fal- 
co de Falconib., Dominus Philippus de f Capitineano , Domi- 
nus Antomus Cappellus, Dominus Joannes de.Nautoljo , 

P. 1 co- 
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comes Noi*, Dominus Urbanus Papa , Dominas Bonifii- 
cius Papa , comes Buchini , Pirrhus de Ugot , Dominus 
Raymundus Princeps Dux venufìi , comes Trojse , comes 
Materi ejus parer, Dominus Thomafius de S. Severino , 
Se plures de eor. genere . 

Quomodo Raymundus de Bautyo de Urlinis fa&us eft 
Princeps Tarenti . Hic cum erat Ludovicus II. adverfarius 
Regis Ladislai , qui Ladislaus in favore Domini Raymundi 
defcendit de partib. Terne laboris Se ambo infidiaverunt 
di&um Regem Ludovicum ponentes obfidionem , videlicet 
ipfe Ladislaus in Petrulo Se ipfe Princeps Raymundus in 
Monafterio Galeti Se tantum permanlìt in oblidione du- 
rantib. Scaramucciis , Se infinitis projeRis IRib. bombardar, 
quod Rex Ludovicus cum gente fua gallica lè pofuit in 
trib. magnis navib. feu cocchis catalanor. hic inventis pro- 
pe caftrum , Se fugam arripuif, quali nihil feciffet ; £ed per 
Patrem Se filium tanta fuit expenfa pecunia , quod quali 
potuiflet emi Regnum prsdiRum . 

An. 13^2. Menfe Aprilis die 24. fuit maximum pralium 
inter utrolq. Reges in S. Petro ad Mucata , ex parte Re- 
gis Ludovici fuit captus Dux Venufii comes Tricarici, &c 
ibi captus fuit Dominus otho olim Maritus Duminae R&- 
gin*, Se comes Albericus , Se Dominus Laurentius de Aza- 
rolis , Se plures alii Nobiles . 

An. 1398. Rex Ludovicus IL venit e Neap. Tarentura 
fub pallio Se cum Kamis. 

An. 1399. Comitifla Cuperfani Se Nepos ejus Pyrrhus 
de Luxemburgho amori fuerunt a Rege Civitatis Taren- 
ti , Se fuit ordinatus Caftellanus Mauhanw de Bellavalle , 
il Capitane*!* Dominus Jordanos Pandonus de Capua miles. 

Et die 3. Marti) fuit iaRus Gubernator Tarenti Dom'v- 
*i»« come# Materae Se ipfe comes pofuit fuum locum tenen- 
tem Dominu# Nicolauni Spinam . 

Galea pyratar. Lipari caepit Navigium Nicolai de Aloa. 

Princeps Raymundus de Bautio pofuit luum magnum 

Catn- 
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Campum in Calali Pratelli , Se Nicol aus de Pratello Do* 
rainus ipfius calali» dedit fe Principi . 

* Die II. fuit Captus Dominus Jannottus de Maremontd 
cum aliis Se Captus Dominus Rogerius de Maremonte r 
Se milTus Neritonum. 

Dominus Princeps Raymundus pofuti Campum in Ga- 
lero , Se t'uit lcaramuzatum cum noftris Se Captus Joan- 
nutius de Cotignano, Se liberatus, ac' per plures die* fuit 
lcaramuzatum cum noftris Se capti ex utraq. parte. 

An. eod, 8r May Rex Ladislaus applieuit Tarentum 
cum exercitu in pertinentiis Ta reati ubi caftrametatum ed 
die p. cum tota Tua gente fuit ante Tarentum in S. Mar- 
garita, Se ibi principavit Dominus Raymundus, Se ivit. Se 
attenda vit apud Petrolifum ,. Se didum fuit publice quod 
Comes Materae rebellaverat per fe feu procuratorem cum 
homagiutn fecerat Ladislao : fuit interrati» quidam Cata- 
lana baliltarius eo die fuit polita Galea in Mari;fed qua- 
tuor Galea Se brigantini femper peterunt ad poftum . Rex 
bre proprio propalavit homagium Domini comitis Se con- 
queftus de ejus Iraude raalitia Se proditione projecit plures 
ictus bombardar, intra Urbera , Se pònderatus lapis prò» 
jeétus in bombarda magna, Se ponderavit Rex 64. Se plu- 
res iétus proje&i in S. Andraca de Armenis , venerunt tres 
magna: Naves Domino Regi. Die 4. Martii intus cadmiti 
fuit mortuus Dominus Calertse comes , Magnus comeda- 
bulus . Rex Ladislaus removit caftra de Muro veteri , ivk 
in partibus Divi Georgii . 

Dox Venufi din-lido Ludovico adhelit Regi Ladislao ia 
pertinentiis Scanzanse. Dum vellent effe ad pugnam , ve- 
nit Araldus quod deberet Urbs dari Principi Raymundo 
fc Ladislaus cum trib. Navib. prxcellìt". 

Die 18. Junii prsefatus Raymundus Princeps fuit rece» 
ptus aperti» januis . Intravit de mane prò eo comes No- 
ìz Magifter Judit iarius N epos ipfius Se cadrum non intra- 
vit, Die zo. intravit calti ma folutis, Prothomino VL M. 

au» 
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aureor Se politi ibi banderx S. R. E. Regis Ladislai Se 
ipfius Principis , Se in die fupra diélo intravit Princeps. 
cum Principila per portam Braccioli * Se ivit ad cadmiti 
Se ordinatus capitaneus 'Parenti Judex Loylius de Nola de 
Neritonp. Princeps fecit in cadrò ingentem convivium, Se 
die II. Julii Ladislaus intravit Neapolim Se faftx fedi . 

Eo an. 13. Augufti venit ad Principem Marchefius Cu - 
troni cum galea armata, poftea fuit ad parte* terrx Hy- 
d j unti ad ipatiandum . 

Die 18. Objit Dominu* Joannis Miles Prothontinus de 
Tarento. Princeps fuit Barium , Se inde Neap. 3. die cx- 
perunt tranlìre alba crufignati fub vocabulo S. Joannis de 
omnib. terris . 

Gens armigera Domini Bernabonis de S. Severino cx- 
pit guerram movere in comitiffu Se terris Principis , Se 
venit Marchefius Cutroni in auxilio Principis cum ecjui- 
tib. 500. contra Dominum Barnabonum in terra Hydrun- 
ti, &c in fettimana S. Catharinx fuit magnum prxlium in- 
ter eos- 

In Civitate Melphiti ubi erat Princeps fuit captus abb. 
Joannes filius Domini Antonii de Manfreda . Die 14. 
Xmbris mortuus Rcbertus Henrici Dominus Roberti de 
Tarento, Se Joannottus de Maramonte. 

An. 1400. erat comes Martini. 

Dominus Thomafius de S. Severino mifius a Rege ve- 
nit ad concordandum Principem cum Domino Bernabone , 
Se in S. Petro ad Galatinum fuit fa&um inter eos ma- 
gnum prcelium pluries . Dominus Barnabas Sanfeverinus 
erat Dominus Verdoni. In terra Bari erat Dominus Rc^ 
bertus de S. Severino contra Principem . 

An. 1400. de Menfe» Julii ai. mortuus morbo giandu- 
ii dicìus -Barnabas Se Princeps intravit Neritonum . 

Cum Corniti da Montis alti venit Cicchus , Brittus, Se 
Stephanus de Gaeta . 

In $0 temp. an. 1401. fuit faéìum bellum prope cuper- 

fanum 
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iànum inter Dominum Malacarnem Albanenfe , Se ibi in- 
terfedus fuit Dominus Thomafius de Ayello de Salerno 
fìrenus Se Valens^ 

• An. 1401. 9. fbris Natus eft Joannes Anticus Prin- 
ceps Tarenti , fit mentio de Guglielmo Cappello Henrico 
Domini Roberti Beringerio de V ento . 

An. 1403. Fuerunt brufci, Se Mures. 

An. 1404. Rfcx Ladislaus dimifit quamplures Dominos 
Domor. de S. Severino captivos cutn Galeis in mare ad 
terram Sandi Nofciti , Se ibi expit captivos Ducerà Ve- 
nufii , Dominum Thomafium de Sando Severino , Se poli 
an. fequenti fuit mortuus . 

Eod. an. per Dominum Raymundum Principem Se So- 
leti Comitem fuit inchoata Turris in Capite Pontis Ta- 
renti . . 

An- *405. Fuit Defponfatio Domini Pyrri de Luxem- 
burg Comitix Cuperfani , Se filia quond. Ducis Andrix y 
Se DuciiTx fororis ejusd.. Principis , in qua feftivitate facti 
fuerunt Milites per ipfum Principem Antonellus de Aian- 
co , Se Gabriel de Capitignano , qui Gabriel fecit magnani 
Convivami 

Eod. an. 1405. Mortuus Tarrofus Buccarellus . 

An. 1406. M. Januarii die B. Antonii mortuus Princeps 
Raymundus , ejus mors fuit abfcondita ufq. ad primam 
diem Martii , donec venit ejus uxor de Lycio Tarentum , 
ubi fuerunt fadx exequix valde pulchrx cum equis arma- 
tis , Se afportavit duos filios mafeulos Se duas feeminas , &< 
thefaurum in magna copia, St Rex deicendit de Neap. Se 
venit Barolum de menfe Martii , Se habuit in ejus nunib. 
Caftrum Baroli quod tenebatur ex parte ditti Principis per 
Gurgonem de Gurgone , venit ad civitatem Tarenti Rex 
Ladislaus cum toto campo, Se Cadrametatus elfprope Ec- 
clefia Sandx Marix 

An. prsedido fuit factum magnum p radium , Se fuerunt 

de 
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<!e noftris ante Pootem futfòcati U uccifi 15®. & fuerant 
emifiì irtus bombarci* plures in platea . _ 

E od. an. veniunt a Sicilia , ad quam jgit Gola de Mei- 
fana , Se Rugerius Se venerunt tres Co&hi cura Marche- 
rò Cutroni , Se tres Galea: armata cum Catalanis ad in- 
ftantiam Principiai , & propter malam modum fuerunt in- 
terferii plures Catalani quando venerunt .. 

• De menfe Julii eod.an. Brundufium fuit pofitumadSac- 
cum per Francifcum de Uriinis ex parte dirti Provincia:. 

An 14.07. Venit de Sicilia Navis onerata trumento cum 
litceris Domini Regis Ludovici , qui parai fe venturum 
cum magna armata , fuit capitaneus Gtviaus 

Dominus Gabriel Bifignanus . *- 

De menfe Aprilis Rex Ladislaus reverfus cum tota 
exercitu in Civitate Tarenti', & creverunt multa mala in 
Civitate , quia venerunt tres Galex armati cum ieptem 

barchis . & fentem navibus . . . 

In die Sabathi *3. trartitum fuit matrimonium 1 \ 
ipfum Regem & Dominam Principillam , k tuerunt elevat 
banTrii Regis , Se intravit f«b pallio Rex in hofpitmm 
Marini de Falconib. , & in Caftro fuit matnmonium con- 
firtrutum per veri» de pnfenti , Se defponfauo in Gap- 

^ Anf 1 a^dlè 16. Julii mortuus fuit Dominus Ligo- 
rius de Orilia Comes Acerrar. & Regni Stalli Pro . th ?~ 
notarius , & mortua fuit Domina Margareta de Durane » m 
Civitate Salerni, Se farti exequix in S. Laurentio Neap. 

E od an. farta pax inter Regem Ladislaum Se Joannem 

Papam XXH. . . rf _ 

Die 16. Ortobris, Se eod.die fecit Omagium prò P * l 5 
S. R. E. in manu Domini Cardinali Brancacci, . 
ta in Civitate Neap. , & fuit mandatum per Domunu» 
Regem, quod debeamus credere dirto Papi Joanni. . 

Fit mentio de Domina Margarita de Mendolia ux 
Domini Raymundelli de Bautio . Men- 
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Mentio Petri filii Nicolai de Pretenfino , & Berlingerii 
filii Judicis Antonii Platearii de Tarento , Se Angeli Ruf- 
fuli Prothopaps de Tarento , Se Morgentis de Manfredo, 
U Falcutii filii Marini de Falconiti, de Vigiliis de Taren- 
to , Se ipfe Falcutius fuit pofitus in carcere per an. 6. m 
Civitate Tarenti . 

An. 1413. Rex Ladislaus cnm magno exercitu Se trium- 
pho intravit Romam cum titulo Imperatoria Se expulit de 
Roma Papam joannem . ' 

w An. 1414. Fuit pofitus in carcere Paulus de Urfinis curai 
aliis in Civitate Perulìi per Regem Ladislaum . 

Fit tnentio Nicolai de Balfiaco Se Loylii etiam de Bal- 
fiaco de Tarento & Urbani de Carignano Se Rugerii de 
Maramonte , • Sr Falconis de Vigiliis de Tarento Se Suev* 
Mefiànell*, Se Tancredi de Mellàna Judicis Badi. 

* *De eod. an. mortuus fuit in terra Cryptalear. nobilis vir 
Robertus Bello&us Dominus Galatulae . 

An. X413. diruitur Ecclefia Sanfti Cataldi , ideft una 
Ala, & fuit incceptum Campanile didi Sanili Cataldi , 8e 
fuit reparata dida Ala. 

Fit mentio Florimontis faccipecoris , Se Dominae CubeU 
le de Vento , Se Florum de Mediana , & c Andrea: fornato 
de Pulzulo Caftri Taranti , Se Jacobi Spalati , Se Cicci de 
Prothontino, Se Nicolai Mollis . 

Rex Ladislaus vixit in Statu fuo annis a8. Se mortuus 
fuit in Civitate Neap.an. 1414. die lurce 6. menfis Augu- 
fti an. a:tat. fuse xxxx. 

Fit mentio Cubelli. Cubellarii de Brundutio Civis Ta- 
renti Dominus Loffredus Tomacellus de Neap. fuit Capi- 
taneus Tarenti . - - : 

* An. 1415. die 8. Januarii mortuus fuit Dominus Ber- 
nardus Zurulus Comes Montis Auri , Se Prothonot. Regni 
Sicilia . 

Eod. mi.. fuit faftus magnus rumor in Tarento, Se fuit 
inter fedus nequiter Mutius de Cutignano, Se pejcufius in 
Tomi V. fa* 


Digitized by Google 



fu Anna t i v J* 

facie Abbas Joannes de Manfredo ,5* multi alti expulfi de 
Civitate videlicet Robertus de Catigno Abbas Rubami*, Se 
Ciccus de Catignano , Abbas Angelus de Catignano , Geor- 
gius de Mandorno , Gnalà Marrenfis , 8< Loyfius ejus filiua, 
Abb. Joannes de Manfredo. ' , 

Eod. an. 9. Septembris. Venit Manfredoniam Dominus 
Jacobus de tìorbona Princeps Tarenti , Se Marìtus Domi- 
na: Regina Joanna Secunda , & applicuit Neap. cum ma- 
gno honore de menfe Septembri , Se fecit mutilari capite 
Pandulphellum Comitem Camerarium Regni Sicili* , Se 
poftea fecit eum fufpendi, 

(1) Quatuor qui luffocaverunt Prinoipem Joannem Anto- 
nium uno di cala Ayello,unó di cafa Protonobililfimo uno 
di cafa Petrorolo, uno di cafa Guidano; fecerunt duo ta- 
raen Guidanus , &r Ayellus ; fed cceteri alia confenlìerunt . 

lnjcriftìo Grtcca . 

Exedificavit Communem , ac Sandìam habitationem Seto- 
fius juvans Epiicopus Domini Notòri jefu Chritòi , firnul 
concurrens cum Fratre , nomine Negros ; ibi poftea amif- 
fo eo*, Sacrum dico Monafterium pertinens Monacis San- 
ai Viti de ultimo , live extremo Capitis afperi inferii» 
patentis , ut fuam innatam txerceret pietatem . Anno Do- 
mini Notòri Jefu Chritòi 1131. 

Epitaphium Jacobi Principis . 

. Hoc fum Andrea Dux Francifcus fiaucia Proles 
Extruxit templum Jacobi tegit offa Tarenti 
Principis, huic Mater Caroli de ftirpe Secundi 
Imperii titulis , Se Bauci fanguine clari . 

Hic Romani iolse , & t Difpotus Aehajus Urbes 
Subjecit Bello. 

Carlo II. fe Filippo I. Imperatore . Da Filippo nacque 
Roberto , e Filippo II. fratelli Imperatori di Coftantino- 

po- 

(1) Qua? fequantur , addita fuif- Craflula ; eaque prout in eodern co- 
fe wkotur ad carcera Anoalium dice proliwt , edeuda heic curavimui» 
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poli , e Principi di Taranto.. Dalia figlia del primo Fi- 
lippo nacque Giacomo del Balzo Imperatore, e Principe. 
Jacobus fuit an. 1381. Regnavit ad duos annos in P ria* 

cìpatu. - '• - ' ’ 

An. 1117. erat quadam parva Ecclefia fub Sandi Vi- 
ti nomine donata trib. Monacis Oraci s prò facienda Ab- 
batia Graca Sandi Bafilii . Fuit auda a didis trib. eele- 
mófinis , Se maxime a Coftantia Maire Secundi Boa mundi 
Principis Antiochia , qua fuit filia Regia Francia . Sed 
Monafterium habuit Salina* in perrautatione cujusH. feudi 
a Rege Manfredo , & fuit audura Se dotatum a Carolo 
IL, Se Rege Roberto, Se aliis Prmcipib.Tarenti . 

An. 1370- Erat Joannes Frezzia de Ravello Miles Ju- 
ris Civili* profeffor , Magne Reginalia Curia Magifter 
Rationalls Prothonotarius , Se Confiliarius Philippi Impe- 
ratori* Tarenti - >. ^ 

Ligorius ^urulus Miles Prothonotarius Regni Sicilia fit 
Logotheta an. 1370. - • v 

An. 1386. Erat Jacobus de Marzano comes Squillaci , 
Se Regni Sicilia Admiratus , . t 

Ex pervetullo , Se Manufcripto Cod. in Pergam (1) . 
An. Domini -*359. die Luna 3. Julii . XII. Indidion. 
inoxpi regere Scholas in Gnmraaticalib. ego Thomafius 
a S. Benedido de Suefla , Se legi dodrinales tracìatus Lo- 
gicales , fumraam feptenam prafentivara , Catonem , Se Boe- 
tiuih illis fcholarib. quos habui , Se recepì a quoiib. rtea- 
fatim gr. decem fcf fuerant ipfi fcholares n. 6 a. Se paulo 
piare* . . . • 1 - ; 

An. Dominus 1359. die 14» May Indila. XII. Incapi 
ego Thomafius audire librum de generatioae Se corruptio- 
ne a Ledore S. Honufrii Se folui prò uno Mcnfe gr. X. 
" r - •• * .. , J\n. 

(1) Kt protìat titulua ia Codice venireat , tam hiftori* noftrar tum 
Mr. EufebiRiuc Bìblkxhec* ; ex quo aUarum renim proraifeua monumen- 
patet codici* iliius fcriptorem in ni, conferirti; . 
calcem quot quot ad maln» ei.ob- -i\ .. 
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* An. Domìni 1362. die Mercurìi 25. Kal. Maii in Vk 
gilia Afcenfionis Domini , qua(ì hora mediai notti# excel- 
lentiifimits Princeps & Regni Sic ili® Rex Ludovicus extitit 
vita funttus , Se ead. Notte Domina Noftra Regina Joanna 
mandavit extrahi Corpus ejus , Se apponens in S. Petro ad 
Cafieilum juxta caltrum novum ,ubi fuum diem claufit ex- 
tremum propter metum Domini Philippi de Tarento fratrie 
ipfìus Domini Regis , Se cognati preditta: Domina; Regi- 
ra;, quo ni am poft morte m ipfìus Dominai Regina: fpetta- 
bat Regnum ad prseditt. Dominum ex parte Dominae Ma- 
rise fororis fuse. Et die Luna: V. Junii an. Incarn. Se ln- 
ditt. prxdittar. fecere confìlium magnum quo congrega- 
ti fuerunt omnes Domini iftius Regni , Se Frxlati tres 
excepto Domino Joanrotto de Standardo, Se Domino Ro- 
berto de Marcano , Se Regina fedebat in folio , 8c Dominus 
Napolionus lecit fermonem ad Dominos Se Archiepifcopus 
de Neap. ad cleros , Se de Morte ejus fatta eli corruptio 
magna per Regnum totum , cujus anima Requiefcat in pace. 

An. Domini 1359. Regnantib. Dominis noftris Dom. Ludo- 
vico Rege , Se Dom. Regina Joanna D. O. Regib. Sicilia:, Se 
Hyerulalem , Principatus Capuae. Die v.5.. julii ejusd. anni 
Inditt. XII. Ego Thomafìus de Loffredo , inhibui ac de- 
fenfa impofui Magiftro Capuano de affis fabricanti in ^0- 
fnìb. Notarii Joannis Vivse , ac trabes in affrico fuo juxta 
domas meas ponenti prò eo videlicet quod prsedittus Magi- 
(fer Capuanus perforare iqcaeperat parietere meum, qui paries 
eft juxta prsedittas domos Notarii preeditti cum prxdittus 
paries fìt totaliter meus, quoniam ipfì parieti adheret quid. 
Arcus conffrutta in ditti# domibus . ipfìus Notarii. Et in- 
fu per funt fuper praedittis domos ditti Notarii Joanqis-fe- 
neffrae quamplures , Se quod plus eft , eft etiam quodam, 
Gaiphun\ pendens in ipfas domos , quod Gaiphuim eft fi- 
militer fupra ipfum arcum conftruftum per Agaeum Pa- 
trem ditti Notarii Joannis , quando dièta» Agneus fa cere 
voluit in ipfo aftraco pergulam , non potuit fé adhaerere 
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prscfato paricti meo, nec caufa mittendi ibi trabes nec ali- 
quid aliud allumere potuit , quod apparet ibi evidenter j 
nec ibi juxta padum parietem meum ed quaedam coda fub- 
fidens ac tenens omnia lignamina Se trabes necedarias ipfi 
publicac pergola;, Se per confequens fuifle tanra audoritatis* 
quod nos fuimus in Curia Domini Ammirati , ubi inve- 
nimus tot dikretos viros Dominum Argentium jurium cu. 
vi lum Profeflorem , Dominum Leonardum de Aipello , Se 
Judicem Joannem de Bafilea , Se fententiam dederunt ple- 
nariam quod non p rad ictus Notarius adhaerere fe poflit , Se 
hoc limiliter a magidris fabricatorib. , vifo fc. a magidr» 
Jatobo de tatrs & a quam pluribus. 

Nota quod Ovidius Maximus Poetar, ortum habuit a 
quad Provincia que nomine vocatur Cartagena , Se corpus 
ejus in media dratc qua itur a Tèrracina Romam,&c ift» 
Provincia Modicum difta a Troja majori dummum quod» 
Lucanus ait . 


FINIS. 
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CHRONICI TROIANI 

FRAGMENTUM. 

* . • r 

Ex Codice MS, typis editum ab Alexio Aurelio Pel- 
liccia tomo Hi. De Chrijlìarue Ecclcfue pnm * , 
media ; , & novijfim* Mtatts Politia. *■ 

, ^ - • \ • 

JLjLNno 1014. Henricus Bavariae Dux Primus Germa- 
norum , quum Procerum fententiis , nec non ex heredita- 
te primum Imperium iniverit Romas poft annum ia. a Be- 
nedico OCavo diadema fufcepit contra Saracenos pugna- 
vit , eofq. Capua expulit , ac Bubaganum Graecorum Du- 
cerci , qui eis favebat , adeo bello infeélatua eft \ ut eum 
Troya» ejecerit , quam ille in Apulia condiderat anno 1008. 
grsccis coloniis indu&is , ubi Annibalis Caftra fuerant • 
Vacavit poftea Eccl. Troyana per menfem unum , le 
dies x. le fu ocelli t Clero Jo: Epifcopus , quetn confecravit 
PI*. BenediCus Nonus , le fed 4 it D. epilcopus aonis 30. 
le menfes 1'. diebus 45. obiit fexta die menlu Augufti . 
Vacavit Ecclelìa Troyana menf. 0C0 diebus ( Diebus ) 15. 
le fucceflit cid. Stephanus Eps Normannus . 

Stephanus Normannus Eps feddit annos 18. menfes' 7. 
le diebus decern obiit die undeetmo OCobris . Vacavit Ec- 
cle. le fucceflit ei Gualterias Frangente 2 ( fecunda. die ) 
menfis Novembris, quem ibnfecravit Gregorius Septimus. 

Anno 1081. Alexius faCus eft Imperator , le Robertus 
dux tranfivit mare , le cepit eum impugnare ob Olimpia- 
dem filiam fuam , quam expulerat de palatio luo . Hoc 
anno Troyani Rebellionem fecerunt in fefto S. Marci, quia 
Rogerinm Comitem filiunr Roberti ducisi quem pater dt- 
milèrat ad cuftodiendam terram fuam , li fuperatis a Nor- 
mannis , poftea fafta eft ex eis crudelis mortalitas . 

T om.V . R Guai- 
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* Guilte'rius Eps feddit annis undccìm menfibus trlbiis die- 
bus odo, obiit 4. die tnenfis Augniti . Vacava Eccl.men- 
fcm unum diebus xx. ,& fucccifit ei Gerardus placentinus 
celavo die menfis Oclobris , «pieni confecravit UrbanusPP. 

fecundus . " 

Anno 1093. Urbanus PP. a. celebrava S. Synodum 
Troys Epilcoporum 55. Abbatum 1 a. 1 confi p. hebdomada 
xneniìs Marti». 

Hoc anno Gerardus Troyanus Eps cep’rt edificare Eccl. 
S. Maria in menfe Aprelis . Hoc anno factum eft fignum 
in ftellis , qua vif* funt cadere de Celo , quafi pedrere . 

Eodem anno Gerardus Eps Troyanus cepit fabricare 
£ edam in menfe Aprelis, Se poft aliquod tempus mortuus 
eft predictus Eps Gerardus Se luccelfit Cenomanicus . Su- 
pra diilo Anno duilus fuit Coybanus Turcus cum- inno- 
merabili mukiludine Chriftianorum , qui populo Chriftia- 
no apud Antiochiam in qua obfederant Chriftianos • • • ♦ 
Anno 1097. obiit Girardus Eps x. die menf. Jan. in- 
crantis , Se leddit in epifeopatu annis novem inenfibus fe- 
ptem k diebus unùecim , Se fucccifit ei Urbertus Epilco- 
pus Cenomanicus die *0. Junii , qjiem confechravit Urba- 
nus PP. a. Eod. anno nova civitas Troya paffa fuit in- 
cendami prima noéle Augufti . Pofthac defunctus eft Eps 
Troyanus Se faccelfit Epifcopus Guiglielmus Vigodus . 

Anno Dni noi. cbiit Ubertus Epifcopus Troyanus die 
13. menlìs Xmbris . Hic feddit in epifeopatu anni 4. menr 
libus quinque diobus 14. & vacavit Eccl. diebus 30. « 
fucceftn Guiglielmus bigodus ùn epifeopatu die 13. menni 
Jan. quem confechravit Pafcalis PP. a. 

De Corponbus Sanéìis . ✓ __ 

Anno Dni 1105. Ind. 13. Corpora fandorom Eulecte- 
ni Se Fontiani, atque Anaftafvi translata fuerunt »n irò- 
ya de ctvitate Tibera die 19. menfis Julii, aftantibus qui- 
bus corporibos venientib us Guiglielmus eps , ac p»ul ( p r£ “ 

fui ) Bibinenlìs cum Turtubicenfis , praefules procelhonem 
# la* 
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facicntes , cim Troyanis dccem millibus utriufq. fèxus ob- 
viam exierunt . Hoc e rat Scriptum in latere fepulchri : Ego 
Feri fentia peregrina cairt Gajo , le Aurelio marito meo 
invenimus corpo» Santor. Eulederii Epifcopi , le Ponti*. 

ni PP. juxta viam framineam in loco ifr T 

ò lo noia Translatio Santorum Martyrum Eakderii Pon- 
tificia , le Anaflafii fuit quartodecimo Kalendas Augufti , 
anno Dora in ie* incarnationis 1105. 13. inditione , procu- 
rante totius Orbis Monarchia Pafc bali ( papa ) lecun- 

do Imperarne &. Gloriofiflimo , ac lànftar. preceptoris Ec* 
clefiarum Elettore Roggeri» nobiliiìimo . 

Anno 1114- Guiglielmus fecundos Eps Troyanus mul- 
ta Dona obtulit Epifcopatui Troyano , taokosque itbros , 
& alia Ornamenta, le recuperavi! parochiam, qua* fuit de- 
perdita per *8. annos. . 


FP. Pafcali de dùca tu Aptdie apud Caparanum , hoc an- 
no le Eps Troyanus obfedit Caftellutium , illudq, ccepit , 
le combuflìt , cepkq. in eo Guillielmum Afeavillae (1) cura, 
omnibus luis prò crudelitate quam fàciebat peregrinis hie- 
rololomitanis . ' r ■ * . 

Anno mé. Guiglielmus Dux tranfivit mare, le ivi* 
loquutum cum Imperatore Alexio apud pipopolira . Qo* 
fupra ditfo Anno Palcalis Papa celebravit Synodum Tro- 
Y x i ^ coofirmavit treguas uicj. ad tres continuos annos . 

Anno 1118. PP, Palcalis obiit Jo; Gaetanus fuccdHt in 
ppto ( papatu ) , eodera anno .GuigKelmùs Epifcopus ob- 
tulit porta* eneas : -qux funi in frpate Ecctefiae Trojan* .. 
Anno my. Indi. 1*. , anno Pontificatus Domini Cali- 
» ‘ ‘ V fl .f . v r 1 1 - "» -v fti 


0) Fuerit ne Gtiittielmus iite Barones JaJÌ 
un V s « anriquis hujus Ornili* Re- quidam GuijJ 
gru nannìbus , affi mi are non au- in ilio Rob< 

dco . Miminere hujus ùmili* , in- n am An. 13: 

tei- Baronetti illas , Regeita tu® cipatus torni 
a uevn oorura , tura Andcgavenfium : de Altavilla . 

In regiftro enim Federici li. inrer 


J . r r 1 1 -ni ■ <j ic / * • n Iti 

Barones Jujlitlariì Cd/^r/.ehabetur 
quidam Guijjieìmus de Altavilla ; & 
irt ilio Roberti in Monftra Baro- 
rtum An. 1525. inter Barones /Vin- 
cipMus flitrii recenietur ButcarJus 
de Altavilla. ■ , 

^ ... .1 Fi»* il 

R a 
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fti Pape fecundi p. ( primo ) Rogerii Gloriofi Dacis fitti 
nono. Guilielmus fecundus bujus Trojane Seddis epifcopus 
epifcopatui ... . qui anno t*. has portas fieri fecit de 
proprio Ecclefix Erario, ipfam quoque fabricam a iunda- 
mentis fere erexit . v », ; ~ y ir 

Anno ti 19. Robertus G.tpuanorum Princeps defunctus 
eft, Todanus Frater ejus fucceilit. Hoc anno Guiglielmus 
Dux faéhis eft homo PP. Califti (1) apud Bene ventura de 
menfe O&obris . Eodem menlè prediftus PP. venit Tro- 
yam k honorifice fufceptus eft . . " ,t 

Anno 1112. Dominus Guiglielmus Eps Troyanus cepit 
edificare Titulum Sanétx Marix k obtulit multa Dona lux 
Ecclelwe Troyanx . Obiit . . . luccelfit. 

.Anno *1124. Honorius Epifc >pus Troyanus ordinavit 
Abbati (Tarn in» monafterio Saniti Biadi nomine Chaterinam. 
Hoc & anno fupra dicìus Eps Troyanus obtulit portas 
parvas xneas Sanftx Marix , eodem Anno mortuus eft 
Guiglielmus dux Salerni .- - 

Dedicatilo Ecclefi* S. Vincenti 1 de Troya r 
In nomine Pris, e fi, k S. S. Ego Guigliehnus 3. Di- 
vina M. Trojanus humilis Eps dedicavi hoc Altare ', k 
Bafilicam in honorem Dei k B. Vincentit Leviti k Mar- 
tiris. , ornans illud beatilfimis reliquiis beat : Eulederii 
Epifcopi k Martiris , k almitìci preiulis Secundini , atque 
I>J icolai Epifcopi k Confelforis nec non Se Caterinx Vir- 
ginis . Anno Incarnai. Domini m Jefuxpti , de cujus la- 
tere in cruce pendente fabricata eft Ecclefia, 1169. noftri 
• Epifcopatus anno 15. die Dominica menfe Maii die 2. 
Ind. 2. 

Anno Domini 1170. Dominicx Incarnationis menlè Mar- 
tii die 15. 14. Indinone mortuus eft Guiglielmus prxdi- 
étus anno 1190. menfe Noverftbris die 18. mortuus eft 
Rex Guiglielmus Secundus . - , -<■ 4. t > • 

€orrigia Troyana . 

Anao Domini 1182. Ego Guiglielmus 4- divina ,-Mife- 

ricor- 
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ricorda Troyanus humilis Eps die 11. Maii recuperavi 
tenimentum quod dicitur corriggia Troyana, de quo teni- 
mento Troyana Ecclefia longitfìmo tempore nullam habuti 
utilitatem, & locata eft domino Raynaldo &c fuis he re- 
di bus prò unciis 4. annuatim ex hoc fafta funt duo- 

coofimilia Inftrumenta , quorum unum eli penes Dominuni 
Rayualdum , & aliud eli in Thefauro Eccllefix , Se hoc 
fuit in* anno primo fui Epifcopatus . Obiit Anno Domini 
Dominus Guiglielmu» 4. Epilcopus Anno Domini 1 1 87. 

Guiglielmo 4. Epifcopo fucceifit eidera Roggerius Epà 
de Clero ejufdera Civitatis ►' 

Redditus Episcopi Troyani . 

Redditus, in Foggia domus S. Lazzari t. 8. H 
Domus Hofpitalis S. M. Magdalene . * . 

Monafterium S.. Nicolai untiam unam ) 

* Ecclefia S. Hyppoliti libras tres cere - ’ . 

Ecclefia S. Elejnsc libr. 30. Cere 
Ecclelia S. Marci untiam unam 
Ecclefia S. Stephani Auguftale unum 
Fetium flhum Terra quod eft prope Foggiam , in qus 
_ . itur apud Sanétam Ceciliam . 

Fetium aliud Terra in vias reétas , quibus itur Tro- 
yam. Prope terras hofpitalis. 

Terram ultra flumen .. In viam qua itur S. Geciliam 
Aliud petium Terra prope Terras Angeli de Rofanis , 
In via S. Laurentii : 

Donavo f<icìa per Rogerium Ducerà Guiglielmo Epifcopo de 
Agumento Terra rum & Tenimenti S, Lamentìi 
in hrec verbo . • 

Dono 5 c concedo S. Troyana: • Ecclefix & tibi Dominò 
Guiglielmo Troyanx feddis venerabili Epifcopo tuifq. fuc- 
cetforibus impeptuum Terras, quarum fines ù termini hi 
funt . P. Terminus incipit in loco , qui dicitur borracina* 
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Se eft juxta flumen Sandoris cam comuni aqaa -, ufq. ad 
1 oc urti , qui vocatur Antiqua , ibi flint Termini politi , Se 
eccedit parumper a fluvio Sandoris . In via vaddit perdio 
reftum ad viam, quce pergit ad Virginoium Se per eam*. 
dem viam venit in palude, Se defcendit in directo de va- 
de de fido , qui etiani circumdat totam Terram ficut 
Preceptum Troyanum continet inter Troyanos , Se Sipon- 
tinos « 1 ^ di vah 

Secundus terminus incipit in palude per trafverfum Se 
vaddit per fa rana m Se finit in loc-o, qui vocatur coionnel- 
lus Infami iol um , ut Preceptuiti Troyanum continet. 

3. Terminus incipit in eod. loco columbelli , qui fiois 
e fi inter Sipontinos Se Troyanos S# afcendit , Se finit in. 
precepto Cartelloni, Se in precepto Holis , Se nulla alia 
terra remanet , nifi quod in preceptis iftorum continet , 
ufque' ad foveam , qua: eli in medio Baffoni , ac ab illa 
fovea afeendendo tralit per medium mte* S. M. in fovea 
Se S. Laurentium , ficut primum preceptum -S. Laurentii 
continet. „ * .* -• 

Quartus terminus eft Terra S. Laurentii qifft cum his 
terris confunélà eft, conceffo eft fub anno 1105. Ind. 13. 

Ego fie. Dux me fubfcripfi . Ego Guiglielmus Melfien- 
fi eps Teftis fum . Ego Ala Dei Ora duciila fum(i) . Te- 
ftis . Ego Baffo Caifonenfis Epifcopus fum Teltis 4 
, . , Pa- 

(1) Ala dicitur Dei grafìa Duri/- gni optimates jflum adCjxus eft tfo 
fa , cum u*or Roger» effet , qui tulum Francilcus de Balzo, qui in 
imnmo jure Ducali poteltare prx- Regiftris Dux Andr'ut dicitur . Al- 
dini* erat : Tunc enim remporis ter fuit Jacobus' de Marcano, quefn 
Ducis titulus fupremi juris erat, ne- SaeJjje Ducem Creavi t L adulaci - 
que nifi regi* dynafti* il li* conce- Sic Se Nicolaus. Rufulu* , qui in 
aebarur in noftro Regno , dum il- noftra univerfìtate Romanas Leges 
lo potiti funi Normanni , atque explicavit , tandem Sor* I)ux crea- 
Suevici Princip»s . Hinc Andt'ga- ttis fuit , curns fummi viri memo- 
veofes tandem Regea privati* aul* ria nos adhuc deliaudaverant Bt- 
optimatibus illum lenfim foperriti ’ bliothec* noltr* olciùntes Icripto- 
furw Ducis titulnm ; quaréTub Jo- res . 
hanna I. omnium prima* inter Re- 
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Tatuiti inter Troyanam Ecclefiam , G hòmines 
■ 0 S. Laurentii - . ' 

Ego Ubertus Trojan® Scdis Eps firmìffimo paèlo con» 
cedo, & annuo omnibus hominibus cai'alis S. Laurentii r 
quod carminianum vocatur , tam prelèntibus , quam futu- 
ri», quod fine traditione noftra , noftrorumque fucceflòruov 
Terras , vineas , ortos , foveas qute in prardicto Cafali ope- 
rati fuerunt, vendere, Se donare omnibus ibi refidentibqs,. 
eaque dtmittere filiis , Se filiabus ufque ad 7. progCniem 
nec non prò anima fua in S. locis dcllribuere in noftris 
Troyanis Ecclefiis poteftatera habeant . • 

Tributum vero , quod mihi , meifque fuccefforibus orn- 
iti anno homines ibidem ccmmorantes perfolvere debeant , 
hoc eft, fi quis habet aratrum de duybus boba» bis in 
anno perfelvai decerti denarios, 5. in menle maii , Se in 1 
menfe Septembris . Iicm qui habet aratrum de tribus bo- 
bus feu de pluribus reddat in anno iblidum unum , me- 
dium in menfe Maii , Se medium in menfe Septe rubri» .. 
Item qui habet duo Jumenta , reddat bis in anno novem> 
denarios , qui vero unum bovem , vel unum Afinum , vel 
unum Jumentum folvat ■ dimidium de dido pretto ditfis 
temporibus . Homo autem , qui nullum laboriofum habet 
bis in anno dnos denarios iblvar , unufquifque nemft tri» 
butum bis ih anno reddat fàltem , Se fex operas cujufvis 
animalium ad feminandum, Se tres ad mundandum, Se fe» 
ptem ad metendum de frumento , ordéo , vino , etiam fol- 
vat :"Se ftilutes fi opportunum fuerit Troyte portent , ficut 
Iblitus erat vendere in temporibus antecefforum meorum 
a. ( folvat ) unum folidum . Similiter quandoquidem quia- 
ex ire voluerit. Se petat licentiam, fine ali qua contradiciio- 
ce dat tandum prò exitura quantum folitum erat - renden- 
tibus antecefloribus meis . v. ( viJelitet ) unum folidum* 
de omnibus rebus futa , ex iena ficut prediétum eli , faci» 
frumentum , ordeum, aut vinum anno integro. 
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De Monte Arato . 

Privilegium Roberti «bifcardi Invi&iffimè ducis de Con- 
eeflìone Montis Arati . 

Robertus Dux' Sec. Damus , Se autorizamus Monafterio 
5 . Maria; de Monte Arato de Terra noftra per hos fines, 
qui infra leguntur. Imprimi* incipiente per vadum carna- 
rium , qui eft in flumine Aquilonis , Se ubi funt Troye 
fines, Se lìcut preceptum Troyanum continet , Se ferit in 
flumine Burganii in vado de duabus Virginibus , Se ficut 
illud flumen Burganum ufque in Terris S. Maria de Bur- 
gano Se pergit in via de vado de cannis , Se pergit per 
viam ufque ad viam Crucem , qua venit a vado duarum 
Virginum Se vaddit per viam ad dexteram manum, ufque 
ad foveam qua e fi erga ipfam viam : Se in fronte iplius 
lunt politi termini , Se vaddunt per direftum ufque ad ca- 
put montis Arati , Se dire&um vaddit ad prefatum flumen 
aquilonis ad vadum Urfengarii , Se defcendit juxta illud 
flumen ufque ad primum finem . Hac terra predico Mo- 
rafterio tibi Domino Stephano Epifcopo Troyano dono 
imppetuum fub anno 1080. menfe Julii Ind. 3. Ego Ste- 
phanus S. E. Troyane Epifcopus interfui , Se fubfcripfi . 

De Monte Arato . 

Privilegium Rogerii Ducis de monte Arato . Rogerius 
ite. Concedo Troyane Ecclefiae , Se D™ Girardo Venera- 
bili Epifcopo, qui nunc predisse Ecclefis preeft , quem 
ego favente Troyano Clero, Se principali. Se preferite , Se 
cooperante legato Si R. E. cui Troyana principaliter fub- 
jefta eft , in ^tificem elegi , Ecclefiam S. M. de M. Ara- 
to Se cafale, ejus Se villanos, qui modo ibi funt, Se ven- 
turi funt , ut de meis non fini datariis , Se cum omnibus 
pertenentiis (ibi a patre meo concefiìs quarum •fines Se 
Termini hi funt ... . ... 

Girardo Venerabili Epo Se omnibus fuccefloribus imper- 
petoum "habendo Se poflìdendo liberam Se abfolutam fine 
omni cdntrarietare liered. meor. , nec non fine omni in- 

fifca- 
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fifcatione nulhi contrarietas tibi Se fuccefloribus tuis diche 
Se i'uprad. Ecclè 8t Calali cum omnibus libi pertinentibus 
admodo inleratur , lì quis autem remotorio ufu egerit con- 
tra hanc meam concefiìonem auth. Dei omnipotentis , 8 c 
B. M. Se om. Sancì. precipue B. Petri Principis Apolì. a 
confortio fidelium fegregatus Se ainathema in die adventus 
Domini, quod in hoc Secalo ca pena mittetut* , qui vero 
infìfeatoribus , aut diminutoribus hujus donationis confen- 
ièrint , aut fi poteftatem habuerint non defenderint eam 

? ro viribus Ibis eidem anathema Se auri damno. fubjaceat. 

feftimonium vero hujus noftrse conceflìonis Tibi Girardo 
fcribere precepimus Anno Domini 1092. Ducatus autem 
noli ri XI. rnenfe Martii Indie. II. Aclum eli ap. Mel- 
phium . ' - ‘ .* *-■ t- . . *. 

Ego Bobonus Syponttné Ecd. eron., Egp Rogerius Dux 
n»« fcbfcripfi. Signum Comunìs Petroni de felina . Signum 
Recardi . 

Preceptum hominùm de Monte Arato . 

Ego Ubertus Troyane Beddis Eps concedo Se. «apnuo 
omnibus hominibus habitantibus irf monte Arato pitìenti» 
bus Se futuris domos edificare, vineas Se arbores plantare, 
terras laborare ; ovium pafeua porcorum' atque armento- 
rum habere . Quid homines predici jfecerint in d. Terra 
poteftatem habeant dimittere filiis , Nepbtihus Se parenti- 
bus fuis ibi manentibus. ufque ad 7. genemionem, nam lì 
vendere au$* donare feu S. E. ( Sanàtx Ecclcfid ) offerte 
voluerint, ip%s loci refidentibus tantum hominibus ren- 
dant, aut largiantut Se in noftro Epilcopio live Ecdelìa 
fhontis Arati offerant fi vero' ego Se lucceflbres noftri 
emere , qui ifti laboravermt alicui volentes ,, prò folido 
mirrtìs comparemus , de eo namque loco fi quis exire ten- 
taverit, prò exitu unum foHdum det, Se libere , Se 'fecu- 
re ficut predidum éft res fuas liberet , difponat , atque di- 
mittet dummodo unufquifque eorum Tributata liabilitum 
Tom.lS £ no- 
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nobis & fuccefforibus promiferit Anno noo. imenfe 
Mai» ... 

f. •* . ;• , 

Privilegiunt S. Nicolai de foggia a D. Guiglielmo Trofarte 
S. Epo Abbati de pttlfano faéìum. 

. •. . , 

Guiglielmus . , . Troyanje feddis Ven. Eps Rei iglò fa 
loca Venerebilia .... Ego. Guiglielmus Eps 8c con Ira - 
tres mei Canonici convenientia Capituli .Monafterio Pul- 
fani quamdam Noftram Ecclelìam S. Nicolai , qua: eft iux- 
ta Villani Foggie, libi Domino, Jordano Vene . Abbati 
tuifq. fucc. dare ac concedere dechrevimus ,■ Concedimus 
itaque falva dignitate Troyanse Ecclefiac, 8c Capituli Jur. 
Itaq. ipfa Eccl % T royano ièmper iit fubjecta epifcopo , * 
unam untianv auri per lingule* anno* io Nativitate Do- 
mini Nobis noftrifq. fucc. plolvatis , quod »utem hoc vc- 
rius , omni tempore firmius habeatur , tibi Ambrofto no- 
fìro fideli & Canonico hujus paggina: fextum fcribi preci- 
pimus Anno Dm 1140. Anno regni notòri Rogerii . . . . 
menfe Novembris Ind, 4. Datum Troyi in Troyano Epi- 
Icopatu. Adeft profexio fatta per D. Jord. Abb. S. N ico- 
lai dido Guiglielmo Epo Troyano. 

Epijlola Alex.. PP. ad Paganum de biccari quando apud 
Jipontum bcnediclum biccaretifem cpif opum m i? inodo 
depofutt , & Stephanum Troyx Epijc. rexiitu.it . 

Alex, eps fervus fervorum Dei Pagano de Biccaro ftre- 
nuo Militi falutem & Apoft. Benedici. Sciat prudentia tu» 
quia nos fequuti fcfipta anteceffor. noftror. reftituimuscon- 
fratri notòro Stephano Troyano Epifcopo Biccari , .unde 
Apoftolica precipimus Authoritate ut libi ... quemadmo- 
dum Epifcopali potevate , & Epifcopo debita m omnibus 
icverentiam exhibeas , li vero quod non fperamus coltra 

Apo- 
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Apoftolicac benedizioni inobediens fueris te effe excomuni - 
catum novena , Se omnes qui fibi in hac contrarii exti(c- 
rint, depofitum quoque BenediZum fi uheriusde ipfo Epi- 
fcopaiu fe intromiferit fcias effe ckmnatum Se Anhatemi- 
zat.um Si omnes adjutores fuos Si quicumque fuum offi- 
cium acceperit , 

Donano falla Capitalo T royano * 

In nomine Dei ac Individua: Trinitatis amen . Guigliel- 
mus 4 . D. G. Troyanus Epifcopus Ven. Se Dìleff. T ro- 
yano Cap. Donamus itaque vobis fucceflòribus veftris Se 
ppetuo concedimus fextam partem Molendini Se firn il iter 
de Jardeno noftro Cervarii decimam , Infuper molendini 
noftri de Vaccaritia Se decima horti qui eft juxta Molen- 
dinqm , damus etiam vobis Se veftris Succefloribus Cafa- 
le noftrum S. Leonardi , de Terris noftris petiam unam 
quae incipit ia ftuvio leparoni» , ubi lapis eft aifixus j Se 
vaddit in^directum ufq. ad viam publjcam qua itUr ad 
Virginolum in qua lapis eft pofitus Damus etiam vobis 
Se luce, veftris Se ppetuo confirmamus Ecelefiam S. Pauli 
de Babiano cum omnibus ptinentiis fuis . Donamus etiam 
Eccl. S. Leonardi cum calali Se ptinentiis fuis , Damus 
etiam Ecek S. Stephant de burgo S. Thoms , S- Jo: de 
Tremano » »N« • • S* Eugidii . . . S. Barbara: , S. Bar. , 
S. Nicolai de porta Afculana , S. Angeli de Cafa hofpita- 
k quod eft apud portam ferream cum fuis ptinentiis ex- 
tra luam Civitatem : Confirmamus vobis veftrifq. Succeff, 
EccL S, Marci cum ptinentiis fuis , Eccl. S. ‘Maria: Mag- 
dalens . Concedimus Decimarti duorutn Molendinorum 
noftrorum iilud s. quod in via Bicari , quod d. (ficitur) 
S. Benedici Se decimam fup. omn. agr. noftr. ih frumento 
oedeo leguminibus tam Troya: quarn apud S. Laurentium. 
Deeimas hortor. noftrorum qui fluminibus rigantur . De- 
ci mas jumentorura in pullis vaccar. in vltulis mafeulis Se 
cafeis caballis, fecundor. noftror. in Agris, lana ,'Ca/$i . 
Integritatem libertaria quarti habet capitul. juxta Tenore m 

S 2 Pri- 
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Privitegii Rogerii Ducis Roberti guifcardi filli per mirms 
Afcanii noftri notarli , fcriptum noftre Manu* . Daium 
Troysc per Maniia Afcauii noftri Notarli anno 1 1 fri. men- 
fe Mai[, • . . : . - * 

Donatio EpifcopQ Sttphaao . * 

Alexander eps fervus ferver. Dei Diletto Stephano epo 
ppetuam in Domino s» jConcedimus ' Se donamus fecundum 
Xenorem Privilegii fereniifimorum Imperatorum Gonfia n- 
tini Se Bafilii fratris , qui ipfam civitatem reedificari fece- 
runt per Aurivianum Catipànura fuum : Se eidem fines ac . 
terminos (htuerunt authoritate Imperiali concedimus tibt 
he fuccefloribus canonice inrrantibus in ipfà xi vitate he in 
tota parrochia Jura epifeopalia libere exercenda , Se quod 
Troyani Pontifrces a nullo alio quam a Romano Pontifice 
confachrarentur . Cui m onere. Eccidi® lìbiq, Jk fucc^llòri- 
bus fuis legitimts jure parrochiali concedimus he donamus 
imperpeiuum luburbium Grepacerdis cuna. Eccldiis fuis y 
Monafterium S. M. de FayZo cum EccL ad eum perti- 
nemibus : S. Crucem de porkula , S. Felicem , S. Panocht- 
lum juxta locum biccari , Bicdharum cum Eccleliis ad eum 
pertinentibus , Abbatiam S. Petri in Sorgano ad benedi- 
cendum in ea Abbatem , he Jura' epifeopalia exercenda E. 

( Éccìejiam ) S. Georgii Se S. Ù. ( forte Viti , ve! Vita- 
lis Scc. ), Monafterium S. M. in monte Arato he S. Pe- 
tri de Mortella , Cafale S. Juftae , Cafale S. Nicolai de 
Bianca ara . Villa foggie cura Eccleliis fuis , Gaftellionum, 
EccL S. Egidii in Valle de tucani & S.» Leonardi t Ca- 
fale S. Laurentil in Carrainiano cum Ecclefiis fuis , Mo- 
nafterium S. M- Corona» com Benedizione Abbati? , fà- 
bricam, Pontem AUianetum cum Eccleliis fuis pertinenti- 
bus, Montem ealfellum, SanZum de fandoro , Abbatiam 
S. Nazari i,, S. Nicandrum , cafale de Ripa longa . . lise 
omnia fu 2 Eccidi® habenda concedimus impèrpetuum hi 

donamus imperpetuum jure parrochiali. 

♦ » 

FINIS. 
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ANONYMI CUJUSDAM SPECULI XV. ' 

* ■ > . 

in -v ; 

CIIRONICON AMALPHITANUM ' 

P R M F AT 1 O. ' 

.% • 

H* Chronica , qua de edita tis Amalphue ,• Q omnis co- 
Jhc Amalphitan/: origine fcribit 1 antiquis temporibus ab omni- 
bus nojìrìs civibus habebdtur , cum in Uba habeantur , Q re- 
peri antur documenta nobiliffm & originis Patritiorum Amal- 
phitanorum , A fenioribus dum cjjcm parvulus fxpius audivi , 
diim originale hujus Chronité T -qutt crat J cripta in charaéle- 
re cu ria li f co , ó rn carta membrana , fervatum fuiffe una 
cum Tabula Prothontina maris in domo f amili/: Domini Ur- 
Ji , & ex il la cives fadebant fibi copta } , ut penes fé tantum 
documentum haberent Sub Rcge Nojìro Ladislao Vincelaus de 
S andò Severino qui futi' Domimi s Amalphix , prohibuit de 
domo Domini Urjì originale , & portavit in domo fua ; & 
ita depefdiium ejì originale illud , taliter ut % aliqu <e in edi- 
tate remanfcrint copi £ y quas magna cautela quifque apud fs 
tcnebat . Mas notitiaf y •& alias etiam commumcavi Johanni 
de /cala Presbytero , Q Magijlro fchohe Amalphitan/ , qui 
proitnttit f ac ere nolationem omnium rerum de Amalphia ad 
fnturam tei memoriam . Et ego manu mea r fcripfi copiata de 
hac Cronicd r O de tabula Prothontina , qu£ habetur etiam 
cum ‘ eonfuetudimbus & ufis Amai phitanonim propfer caufas' y 
& ìttes r qua inter nautas infurgunt . Pausi nunc funt qui 
curant has fcripturas propter miferiam , & perpetua* df car- 
dias hujus civitatis r & omnium locorum fqjìx Amalphitan/ - 


CHRa 
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CHRONICON 

e 

AMALPHITANUM. 

Ex Codice MS. optimi notte . 

T C A P. I. 

Empore quo Magnus Imperator Conftantinus Civita- 
tem Conftantinopolim redificavit; Coeletti vifione; invitare 
ccepit univerfas gentes Romanor. ad novam Romam , hoc 
eft Conftantinopolim quac antiquitus Bizantium vocabatur . 
Cumq. multitudo Proccrum Rom. Gentis properaret ire in 
Coftantinopolim , cum omnib. fuis reb. &c Familiis , afcen- 
derunt naves, relinquentes propria ; cum ad nova zdificia 
properarent ; quae ipfi Imperator Conftantinns ferrar prò- 
mHìfle . Hic autem Imperator obiit in partib. Perii a: An. 
Dominici Incarn. cccxxxix. Venientes itaq. ad Partes Scia- 
vonia: , irruit in eos tempeftas valida, & huc , illue Na- 
vib. difperfìs , dux folummodo Naves ex eis naufragio pe- 
riere ; quar. homines , cum uxorib. 8 1 familiis fuis nudi , 
8e vacui evaferunt ; ac falvi fatti funt in loco qui Ragu- 
fìa appellatur . Ad quem ftatim cum perveniflent rogave- 
runt habitatores loci illius , dicentes ; nos enim Romani 
Patritii fumus , valde foeva tempeftas huc naufragos nos 
jaftavit * Rogamus ergo vos humiliter , concedile nobis ali- 
quem hujus terra fpacium, in quo vobifeum habitare pof- 
lìmus . Quib. habitatores loci refpondentes , dixerunt pla- 
cabiliter ; parati fumus vos recipere ; ifta enim Provincia 
quamvis non fit ampia &: delettabilis , ficut nobis effet op- 
portuna , luffe iat vobis & nobis ; infuper folacia & expen- 
fx uxorib. &c familiis veftris dabuntur fufficienter . Qui hoc 
audito fumpferunt viros habitantes cum eis multis tempo- 
rib. Igitur Ragufii Romanis invidentes obliti promiflionib. 
&c delettationib. antiquis , cceperunt eos opprimere odio habe- 
Tom.V. T re . 
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re . Romani autem hoc perpendentes , cogitaverunt dimrr- 
tere Ragufiam per- mare , Se, al ias invenire regiones . Qui 
caute ablatis. Navib. Ragufianor. afcenderunt in eas ipfi cum 
omnib. familiis ac reb. eorum . Et navigantes ad parte? 
Italix applicuerunt ad locum qui dicitur Melphium . Ubi 
dimiilo nomen Rom. gentis, quo prius nuncupabantur jam 
non Romani fed Melphitani appellati fuerunt .. Ad quem 
locum cum perveniilent ignorantes quo tenderent , manle- 
runt ibi longo tempore _ Italia vero cum 1 opprimerctur di- 
verfar.. gentium poteftatib. v locufq.. Melphii- elTet parvus Se 
vilis, dicìi Melphitani metuentes ne fubjjgarentur domina- 
lioni prxdictar. poteftatum deferentes Melphium' , perve- 
nerunt ufq. Ebulum , quod eft in partib. Salernitana civi- 
tatis , ubi per aliquod tempus permanferunt . Quidam au- 
tem hsc illue difeurrentes. &e explorantes pervenerunt ufq. 
ad Montana, ubi nunc Scala dicitur,. videntefq. incoia: loci 
i-llius homines, ignotos , fed forma corporis honefta, &< ho- 
noftiores eloquio ad invicem admirati funt. multum v dicen- 
tes eis . Rogamus ergo vos diligenter , ut aliquantiv dieb. 
nobifcum hic maneatis . Quod eft factum . Scd quia locu$ 
Ebuli non videbatur eis iècurus, 8 e latus ad habitandum, 
propter diverfitatem gentium , Se dominor.. qui ibi mora- 
bantur Se dominabantur ; habebant. propterea ibllicitudinem, 
vifu pariter , Se auditu de inveniendo aliquem. tutum , Se 
fècurum locum , atq; a natura munitum .. Propterea idem 
Melphitani qui fcalam ufq. pervenerant ,, de loci fiiu per- 
fcrutabiliter inqui’rentes ,, delcenderunt ad Vallem , qux ex 
parte occidentis fubjacet Monti , qui nunc Scala vocatur , 
perluftrantes - ufq. ad plagam littoris . Cujus loci fitus eis 
valdè placuit propter ejus fecuriratem , k copiam duorum 
fiuminutn , quib. Scala circumvallatur. Et cum gaudio apud 
Ebulum remeaverunt ad lue , ; renunciantes eis omnia quae 
«■iderant Se tnvenerant . Quib. quia tacile non crediderunt , 
ut poflent citici certiores , miférunt quosd. prudenùores ex 
e».. Quib. euntibi Se omuia. circumfpicientib, eife Ucui tue- 
. rat 
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Tat eis in ventate relatum . Ad fuas cum gaudio Tedeun- 
tes'dixerunt ; o Romani invenimus loca munitiflìma con- 
tri omnes adverfarios cum copiofìs aquarum flumi'nib. quor. 
alfertioni credentes , ftatim preparato , Se difpofito it inerre , 
cum uxorib. fuis, Se aliis reb. 5 e farailiis eor. pervenerunt 
ufq. Scalam; habitantes ibi, 

CAP. IL 

Denique pofl: longa tempp. defcenderunt de Scala ad Vai- 
lem illam , ufq. ad liétus maris quod ibi fubjacet ex par- 
te Occidentis ; Se in eo loco ipfi Melphìtani coeperunt 
ardificare urbem ad exemplum aliar, civitatum , appetlantes 
eam Amalphiam . Et habitaverunt in ea pacifice , ufq. ad 
tempus Sicardi Principi* Beneventi Se Salerni : nondura 
enim Principatus Salerni divifus erat a Principatu , 8e do» 
minatione Principatus Beneventi. 

4 CAP. - UT. ' 

Cum prediétus Princeps evidenter Intellexilfet quod gens 
Amaìphitanor. crefceret prudentia , Se virtute, ut Longobar- 
dor. Se Neapolitanor. genus prò modico reputarent , fedu- 
xit majorem partem Amaìphitanor. munerib. 8e promilBo- 
nib. inducens eos ad deftruòtionem propri* patria Si civita- 
tis . Cujus thunerib. , magnifq. donis , Si amplis beneficiis 
jam illi corrupti, dicere coeperunt fuis confanguineis occul- 
te , Si per epiftolas confulere , Se fuadere quatenus pro- 
priam patriam. Se terram relinquerent , Se ad loca uberio r 
ra, Se potentiifimam Principi* munificentiam convolarent . 
Ad h*c illi tale dabant refponfum per nuncios , Se per lit^ 
teras . Dona multa Se ampia Principis Domini veltri Se lo- 
ca deliciofa vobis fine , nobis autem fufficit hsec montuofa 
terra . 

CAP. IP. 

. Interea Princeps predictus confiderans Amaìphitanor. po- 
pulum immobilem , Se intrepidum permanere; quadam no» 
de iidem Amalphitani , qui erant cum Principe , Se cum 
Longobardi non parvis , occulte noétis tempore per fecre- 

T 2 ta, 
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ta , Si improvifa loca intraverunt civitatem Amai phia:, par- 
vo muror. adita imminente . Lamq. capientes , duxeruot 
omnes Amalphitanos fecum in civitatem Salenti . Quos 
Princeps collatione beneficior. placavit (ibi, &c in quib. de- 
buit , &e potuit honelto modo honoravit . 

C A P. V., • 

Hujus tempore Corpus B. Bartholomaei Apoftoli de Lipa- 
ri in Beneventum translatum eft an. incarnat. Domini 
DCCCXL. 

■ CAP. VI. 

Hujus etiam temp. Beatiilìrme Tripbomenae Virginia Se 
Mattyris de Regione Minori in Amalphiam translatum eli 
Corpus , &r infra breve tempus de Amalphia in Beneven- 
tum translatum eft. 

CAP. VII. 

Tempore autem non longe elapfo Sicardus Princeps oc- 
cifus eft a fuis cum regnailet Ann. fepiem; De cujus mor- 
te Amalphitanorum Populus grandi dolore permotus eft ; 
& de Salernitana qui eos offenderant deliderans fumereul- 
ftionem ; habito occulto conili io irruerunt in homines Sa- 
lernitana civitatis deprsedantcs eos , & partem hujusmodi 
Civitatis igni fuccenderunt . Quib. pera&is ftatim cum ho- 
nore Amalphiam reverft funt . Sequentii vero anno hoc eft 
ab incarnatione Domini 84.4» Principatus Beneventi Sa- 
lenti divifus eft in duos ; Nam Radelchis tenuit Princi- 
patum Beneventi , Se Siconulphus tenuit Principatum Sa- 
lerni . 

CAP. Vili. 

An. itaq. regreffionis Amalphitanor. de Salerno in Amal- 
phitanam Rempublicam . An. Domini 84.0. Kal. Septembris. 
tertise inditi. An. vero I. Principis Radelchifis Amalphita- 
ni elegeront libi primum Praeteclum nomine Petrum . Sequ. 
vero An. alio proxirao eligerunt fvbi Sergium Prxiecìura 
filium conftantii comitis , deinde Maurum Prxteclum . Poli 

hos clegerunt duos pet annum . Poli illos incipit elle fu- 

per 
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per cos Prsefedus Se fenior, nomine Marinus. Deinde em- 
pii effe fuper eos J oannes cum Urfo comite . Iterum Leo 
Comes cum Tauro comite . Poft hos Lupinus comes cum 
► » . . . Comite . Sequitur Urfus comes cum Sergio comi- 
te qui didus eft de Marino . Deinde Sergius filius Gre- 
gorii Magifter Militum - 

-CAP. IXV* 

Deniq. poft multas Amalphitanor. Gentes m r juraverunt 
omnes Àmalphitani Se Atr-anenfes Domino Marino fili© 
domini Luciani filii domini Pulchari Prxfedi ; Se fecerunt 
Chi illum plenilTimum 8 e Seniorem Prxfedum ; Se Regna- 
vit una cum domino Sergio filia fuo Annis XIV. Quem 
Poj-ulus Amalphitanor. cum depofuiflet cacavi* eum , Se 
xn-fit Ncapolim . Poft hunc fadus eft dominus Maurus 
Mauri filius Cumarii Muici , Se dominus Sergius filius do- 
minum Petri comitis , filii Mauri Vicarii Antiocheni qui 
regnavit An. V. Quor. unus icilicet dominus Sergius ja- 
davit fe de honore fuo, midens illum apud Salemum , Se 
prxdidus dominus Maurus rexit Amalphitanos Ao. IV. Si 
Àmalphitani depofuerunt eum . Poftquam fadus eft feniot 
dominus Lrl'o filius Marini comitis de Pantaleone comite 
filio Cumarii Muici y Se regnavit menfib. VI. Se depofue- 
runt eum . Poft hunc fadus eft dominus Urfo Galaftaricus, 
filius dominum Joannis filii Salni Romani Vitalis , Se re- 
gnavit menlib. VI. Se depofuerunt eum. Iterum autem re- 
verfus eft dominus Marinus Dux , qui vixit ccecus Se re- 
gnavit una cum domino Pulcharo filio An. VII., Se depo- 
fuerunt enmdem Poft hunc remanlit idem dominus Pul- 
charus filius ejus qui regnavit Annis VIL & mortuus eft. 
Deinde fadus eft lenior Sergius filius Sergii de Deodatu , 
una cum Petro Epifcopo filio Urli filii quondam Petri fi- 
lli Pancali , Se regnantib. ambob. firauì anno uno , remo,-* 
verunt Petrum Epifcopum . Foft ipfum regnavit dominus- 
Sergius fblus An. V. Poft hunc fadus eft dominus Mania 
ejus nepos, filius Lupini, filii Turcii filii Mauri, Vicarii 

de 
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de Antiochia, Se regna vit dieb. XVIII. Se depofuerunt eura. 
Poft quos faéius eli dominus Leo Neapolitanus filius Ma- 
rini . Poftea Marinus filius Leonis filii Marini Se regnavit 
an. VI. Se captus eft a Surrentinis, pugnando inmaricum 
eis cum Navibus. 

C A P. X. 

Poft haec omnia An. Dominici Incarnat. DCCCCXIII. 
D<*hinu3 Manfo Fufilis, filius domini Leonis , filii domi- 
ni Urli , faéhis eft magnus dux Amalphitanor. qui regna- 
vit an. XVI. Se faéhis eft Monachus in Monafterio S. Be- 
nediéti de monte Se ibi fecit JEcclefiam . 

C A P. XI. 

Deinde in An. Domini DCCCCXXVIII. Dominus Ma- 
ftàrus filius domini Manfonis praediéh Excellentilfimus Im- 
perialis Patritius faéhis eft Dux Amalphitanor. Se regna- 
vit An. XI. 

CAP. XII. 

Poft hunc An. Domini DCCCCLXVIII. faétus eft Se- 
nior dominus . Maftarus Minor filius pradiéh domini Mi- 
liari gloriofi Ducis ; filii quondam domini Manfonis Ducis, 
qui regnavit in Ducatu Amalphitanor. cum domina An- 
drofa matre fiia an. IV. Se occifus eft . 

C A P. XIII. 

Jam vero An. Domini DCCCCLXXII. faélus eft fine 
aliquo fcandalo Dux , Se Patritius dominus Sergius filius 
domini ..... Comitis filii domini Sergii de Mufco Co- 
mite, Se Imperialis Patritius , fed qui fecit occidere pne- 
diéhim Maftarum in monte . Regnavit an.‘ V il. 8c mens ; 
VI. & mortuus eft. 

CAP. XIV. 

An. vero Domini DCCCCLXXIX. Dominus Manfo 
Imperialis Patritius , ■& Antipantus , filius prcediéh domini 
Sergii faétas eft gloriofus , Se perfeéhffimus Dux , Se re- 
gnavit an. circiter IV. Quem dominus Oferius frater ejus 
degradavi^ Se ccepit cjum orrmib. filiis ejus, Se faclus eft ip- 

fe 
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fe Senior; An. Domini» DCCCCLXXXII. Hic regnavit 
an. L. S< Menfib. X. he mortuus eft. Eo vero an. finien- 
te, dominus Manfo T qui degradatus fuerat recuperava do- 
minium, & regnavit aliis An. XVI. Si mortuus eft. 

CAP. XV. 

An. vero Domini Millefimo dominus Joannes Petrella 
filius fupradicti domini Manfonis Ducis factus eft Dux 5c 
Patritius he regnavit An. III». Se mortuus eft. 

C A P.. XVI. 

An» vero M. he IV» dominus Sergius filius praedifti do-- 
mini Joannis faftus eft Senior , he regnavit cum domino 
Joanne fi! io fuo An. XIII. Hunc dominum Sergium Du- 
cem , & Patritium Amalphitanor» populus jaftavit he de- 
pofuit de Civitate; he quia receffic in Romagnam cum eod. 
Joanne filio fuo- amplius non regnavit . 

. ■ C A P.- X V lì. 

Quem dominum Joannem iterum elegerunt fibi ducem ! 
ht Seniorem An. Domini MXIX. menfe Januarii X. In- 
dift. he regnavit Annis XIII. he hic fecit Seniorem fe cum;. 
dominum Sergium filiunt fuum qui regnavit fimiliter aliis 
an. III. he lugierunt Neapolim » 

CAP. XVIII.- 

Deinde vero , An» Domini MXXXV* faftus eft Senior' 
dominus Manfo filius fupradiéli domini Sergii , patris etiam 
fupradifti domini Joannis cum domina Maria genitrice- 
fila,, Si regnavit An. IV» he menlib. III. Quo' regnante 
prsedicìus dominus- Joannes trater ipfius rediit de Neapoli 
Se recuperato dominio ccepit prxdidum' dominum Manfonem 
ejus fratrem, he duxit eum apud infulam Galli , he cceca- 
vit eum, he fublequ. an. receifit ,, he ivit in Conftantino-- 
polim » 

c a p: xix. 

Poft ha*c - autenr An. Domini MXXXIX. dominus Guai- 
marius Princeps Salerni faftus eft dux Amalphix de men- 
fie Aprilis indici. VII. Si regnavit Ann. V. he menlib: V X. 

quid» 
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quib. completis dominus Manso jam ccecatus recuperavit • 
terntm , Se rcgnavit aliis An. IX. circa . 

- CAP. XX. 

An. Dominio» Incarnar. MLIL dominus Guaimarius 
Princeps Salerni interfeftus eft An. Principatus fui XXIIL 
Cui fucceiììt Gifulphus filius ejus . 

CAP. XXI. 

An. Domini MLIII. menfe Aprilis Indiét. VI. Horai- 
nes Amai phi» Se Atrani rebellaverunt , expellentes prxdi- 
<ftum dominum Manfonem ducem Se Patritium . Subfequ. 
'autem menlè Oftobris VI. Indici. Supradiilus Dominus Jo- 
annes Patritìus rediit de- Conftantinopoli , Se recuperavit 
dominium , Se regnavit An. XVI. Se mortuus eft. 

CAP. » XXII. 

Huic fu c ceffi t An. Domini AiLXiX. dominus Sergius 

ejus filius Se regnavit an» V. in pace. Jam vero poft ejus 
dbitum fucceffit ei dominus Joannes ejus filius ; Qui ante- 
quam incceperat regnare vix ad modicum teroporis inter- 
vallum ; de menfe Novembris XII. Indiai, perdidit terram. 

Se dominium ejus ; An. vero domini MLXXIV. quod ei 
abftulit illuftris Dux Robertus Guifcardus de gente Nor- 
mannor. nobiliter priundus . Regnavit autem in ducatu 
Amalphi» an. Vili. Se rnenfib. Vili. Se obiit an. Domini 
MLXXXII. XVll. Kal. Augufti IX. India. 

CAP. XX III. 

Hic admonet locus , ut aliquid ex gentib. ducis Rdber- 
ti Guiscardi Se profapia Generis fui interponatur , nec non 
quando Normanni primum In'Apuliam venerunt . An. ve- 
ro dominici Incarnationis DCCCCXCIX. quidam nomine 
Melph Gatipanus primitus in Apuliam conduxit Norman- 
nos; quos fecum habens , bellum cum Grxcis in Apulia 
apud Bafantellum commifit . Et non multum poft temporis 
intervallum , ipfe Melph Catipanus Civitatem Afculanam 
ccepit , Se multas alias Civitates Se Caftra non defiftens 
pugnare . An. autem dominici Incarnai. MXI. fames va- 
lida 
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fida -Italiani mvaftt . Qao etiam tnhpore idem’ Melph Ga- 
tipanus cum Normannis Apuliam expognavit , Sèqu. vero 
an. Bafilius k Conftaminus fratres Catipanutn fuum nomine 
Bubagnanum , magna cum thelauri pecunia duxerunt in 
Apuliam ut circuens regiones (ibi veiu|icaret; ac Imperia- 
li dominationi fubjugaret qui veniens omnia catpit tran- 
quille agere atque ftrenue ordinare . Hic in Apuli* firii- 
bus An. domini MX11I. reacdificavit Civitatcm diu diru- 
tam muris parvis , qu* nunc dicitur Troja , &r antiquitus 
Civitas jEciana vocabatur . Ipfe autem nominatus Catipa- 
nus in finib. Samnii & Apuli* reardificavit atq. conftituit 
Lrbes & oppida , Ipfaq. Regio ufq. hodie Capitinàta ex 
fuo nomine nuncupatur. 

C 'A P. XXIV. 

An. Dominic* Incarnai MXXX1X. VII. Indiét. menfe 
julii . Normanni jam ingrelfi in Apuliam ter uno die cum 
Grarcis gravi bello dimicaverunt , juxta Aufidum k Nor- 
manni victores extiterunt . In ipfo quidem pnelio fuit Dro- 
go Normannor. comes , k quatuor ex fratribus ejus. 

CAP. XXV. 

Ad. Dominica Incamat. ML. Indici. MI. Drogo Nor- 
mannorum eomes defundus eft; cui Hunfridus frater ejus 
Normannor. comes iucceiTtr tenuitq. poteftatem ejus hono- 
ris per An* VIL 

> .'CAP. XXVI. » • • 

Leo auteih Papa , multis precibus ab Herrrico ' ' Impera- 
tore , (ilio Conradi Imperatori? motus i per quorumdam 
Samnitum fuggeftionem Anno dominio* Incarrtationis MLIII. 
menfe Julii Indici. VI. venit Beneventum , ut Normannos 
de Apulia expelleret; qui movens inde gredum , litnilker 
cum Alemanni , quos Imperator fecum portaverat , apud 
Lrbem eivitatem, k in finib. Salenti, 8c Apuli* com Nor- 
mannis acriter pugnavit . Commilfo itaq. bello Normanni 
totum Alemannor. exercitum in ore gladii permiferunt . In 
ipfoq. quidem belli apparata deÉecerunt Alemani ; k hi 
Tobi.V. V quor. 
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quor. fuggeftione in ipfor. auxilium venerant . Leo autem 
Papa minime per quod venerat perficere valens reveri'us 
eft pradidus Fontilex Romam , unde cum manu armato- 
rum in bellum procefferat ; quamq. fandus fuiiret ; Hoc 
autem egit quod non ejus id erat dftcium , neq. hoc illi 
permiiTum fuerat a domino , qui pati venerat , fuol'q. ut 
ab aliis magis paterentur quam ut alios perfequerentur prae- 
monuerat . Exercitus fui multitudo copiofa caefa eft iplb 
pcrfpiciente . Non enim dominus difcipulis fuis 6c fuccef- 
lòrib. fuis prsceperat ; ut ièculares velati Principes fequti 
materiales gradus populum corruerent f'ed verbo he dido 
monerent pie, he converfationis exemplo inftruerent. 

CAP. XXVII . 

Hunfridus Comes Normannor. fuum diem claufit extre- 
mum An. Domini MLVH. relitiquens libi iuccallorem fi- 
lium fuum ftrdbuum. militem nomine Balegardum ; lèd Ro- 
bertus qui nominatur Guilcardus iplius Hunfridi Comitis 
frater ; natus ex comuni patre Tancredo Normannor. Co- 
mite honorem illum libi arripuit-, praedidum Bayelardutn 
nepotem fuum expellens . 

.y • C A P. 'XX Vili, ■ 

Tancredus autem fuit timoris Dei non immemor ; qui 
XII. filios habuit-; quor. primos fuit Sarnus , qui miles 
infignis extitit . II. autem Comes Geffridus pater Roberti 
Comitis de Lavello. IH. vero Drogo Comes, de quo fu- 
perius eft fcriptum . IV. autem Hudinus he ipfe Comes ; 
qui propter fortitudinis fuse prudentiam grandia faciens pro- 
nomine appellatus foit , erat enim aftutilftmus he ferox for- 
tifq. viribus. V. etitit Comes Hunfridus. VI. Matogerius 
Comes quoq. probus atq. formofus . VIL itaq. fuit Huber- 
tus Guilcardus ; hie, autem per animi aftutiam ingeniiq. 
prudenciam, pritnus ex Normannor. genere Apuli* Duca- 
tum honoremq. adeptus eft ; quinimmo non raitlto poft fi- 
bi fubegit Calabriam , he Lucaaiam atq. Siciliam ; militimi 
namq. dilciplinam gtoriotitfirae auxit . VIU. autem fuit Al- 

ber- 
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bertus armis ftrenuus . IX. Tancredus . X. Humbinu ; Co- 
mes de S. N icandro , paterq. -Roberti Comitis de. Pi inci- 
pam furtq. ipfe flambiti us acer iagemo , conftans animo 
ienifq. natura XI. Frumentànus.. XII. Rogerius Sicilia; Co- 
mes qui miles infìgnisextitit ; juftitix tenax ; fuis fuorumq. 
opibus fuccedens Ecclefiam Dei atque Saceriotum confo- 
lans . Habuit etiam prsedidìus Tancredùs filias tres . 

C A P. XXIX'. 

Riccardus de gente Normannor. cum lardano ejus fiiio 
faétus eft Princeps Capuac An. Domini MLVIII. Indkfc. 
XI. contra quem Impera ror tltìfifc Gothfridurp Marchionem, 
tir -expelleret Riccardum & Jordan uni . Sed non potuit iU 
le Marchio filtrare terram Latria ; commifium eft enim 
pkries bellum inter Riccardum principem ftipradidum , & 
Marchionem Gotfridum ap. Amiinum . Et quia fé minime 
pmyktte |nupterea^ak. caa»is . Ac tane 

dicttìs .principis' fecit Jordanum filium fuum Comitem Avèr- 
te , Qui genuit filios Riccardum , Robertum , k Jonatham. 
Jonathas autem obiit fine Uberìs k habuit in uxorem , fo- 
ro rem Rogerii Comitis Sicilia . > . f : 

C A P. XXX. 

Roberti» Guiicardus An. Domini MLX. voca- 
•tua »*9>ojemc civik^ifSfc«* civitatem in km poteftateni 
fufeepit ; qui non poft iMltàfc dies cum fuo exercitu in 
Calabria Oulentiam Coepit . Àc- «nwiium Normannor. dux 
faftus eft : Et accepit uxorem Sicligaydam Guaymani prin- 
oipis Salerrri filiam , ex qua habuit filios Rogerium , Ro- 
bert vrtn , k Guidonem , k filias qurnque . Ex altera pri- 
ma véro uxore nomine Alberaada prius habuit filium no- 
mine Boemundum . Sed idem dux Nicolawn Papam regna- 
re fecit k fidem Rom. Ecclelix fervavit . Et ftatim more 
laìtte eundem Papa cum Apoftolica poteftate Canonice in- 
veftitttit per vexillum cum totis ejus terrà. 

CAP. XX XI/ 

Ipfe autem Nicolaus, naturali eft via funftus An. Dò- 

Vi mi- 
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mini MLXII. cui iiicceifit Alexander Papa. Qooan.Prin- 
cipis Riccardus Capuam ccepit eamq. ordinavit . His autem 
dieb. Robertus ad Alexandrum Papam proHcifcens deveoit, 
lìcut fecit ad Nicolaum Papam . 

.CAP. XXX IL 

Robertus Dux ccepit civitatem Veftis An. Dominici In* 
carnationis MLXVIl. apprehendirq. Catipanum nomen Ben- 
natum . Hoc etiam temp. dux prsedictas fìarum obledit Apu- 
li* civitatem , &c triennio eam inceilanter terra , tnarique 
fatigavit . 

CAP. XXXIII. 

. An.*vero domini MLXX. Iodi#. Vili. Robertus dk»x 
civitatem Barenfem longa obfidione fatigatam ccepit . Et 
inde movens exercitum in Siciliani ire praeparavit , oblc- 
ditq. Panhormum ditiiiìmam Sicilia civitatem , Jc viriliter 
eam expugnavit coepitq. eam An. dominicx Incamationis 
MLXXLII. Et exinde portas ferreas & columnas marmo- 
reas , quam plures cum Capitibus , efferri tecit Trojam in 
iignum viftori* fu* . An. fublèq. ordinati» libi municipiis; 
iple dux Tranum in Apulia civitatem ccepit . 

CAP. XXX IP. 

Alexandro Papa vita funAo^ eid. An. dominic* Incanì. 
MLXXHI. cum maximo honore fuccelfit eleiìiu Papa Gre. 
gorius . <Hic autem beatus Pontitex aliumpfìt libi io ami- 
cos omnes primate» Campanile A pulire Calabriae . Dux 
autem Robertus ccepit An. Domini MLXX V. Sanélam Se- 
verinam , Civitatem Calabria loco munitilfimam Tertio ve- 
ro an. poftqaam obfiderat eam c®pit quoq. Civitatem Cu- 
fentìre , obfeiraque S. Agatha , quam incelTabili oppugnate 
cinxerat ccepit camdem . 

CAP. XXX P. 

His etiam dieb. cum Tuo exercitu dux Robertus profi- 
* cifcens obfedit Salernum Civitatem ob medicin* utilis ar- 
ti* peritiam diu famolam prxcipuam; in qua Gifulphus 
Princeps frater Uxoris ejusd. duci» . Roberti in tu» pugna- 

bat . 
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bat. Dux autem Robertus àcriter eamd. Civitatem ac in- 
ceti'anter terra mariq. expagnavit , & non deftitit donec 
poli VII; menfcro oblidionis caph illam, menfe Xbri An. 
Dominica: Incarnata MLXXVU. Captnsq. ab eo fuit Gi- 
fulphus y qui lame coadus r Turrìm majorem , in qua fc 
tuebatur , ex ie cum ibis reddidit duci. 

CAP. XX XVI. 

In ead. vero Civitate Salerai ipfe dux Robertus con- 
ftruxit tcclelkm in honorem Beati Matthxi Apolloli Se 

Evangelilte . 

CAP. XXXVII. 

In Pamhormo vero fecit , idem dux Robertus Monafte- 
rium in honorem SS. Dei Genitricis Mari* femper Vir- 
ginis An. primo poftquam ccepit Salernum .• 

CAP. XXX FUI. 

Idem Hobertus dtt» Bene vene um obfcdit acriter, Se jarrv 
expugna fiet nifi Rom. Pontifes ( cujus prxcepto parebat ) 
hoc eiiem duci prohibuitTet ; Se nequaquam ab inccepto de- 
ftitiflèt dooec eam Civitatem quoq. ccrpiffet . 

CAP. XXXIX . * 

Simili modo Riccardus Princeps Capuanus Neapolim ob- 
ièdit ipfo eod. an. fortiter illam Civitatem oppugnavit 
nndiq. eam ut capere* ; fed eod. an. T in ead. obfidione 
Princeps ipfe obiù , anno vero Principati ejus XX. Indi#. 
I. buit autem hic Princeps (iarura proeerus y fortis anno t 
ingenio aftutus , argutus , & formofus * circa benevolas 8< 
fideles perlbnas manfuetas, alq. benignus ; rebell ih. vero 
atq. pertìdis valde terribilis . Cui iuccedit Jordanus acce- 
pit in matrimonia Guaitylgamiam fi^iam Guaimarii Princi- 
pis Salerai ; ex qua habuit filios Riccardum , Robertum 
atq. Jonatham. 

CAP. XL. 

- Praedidus vero Robertus dux oblidens Vicum Civitate 
*®pit eam An. Domini MLXXX. ibidem grandia facien- 
tem fratrem luum capiens , ftatimq. lumine privari fecit , 

ex 
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ex eo quod ipfe^&r a!ii plures Barones rebelles extiterunt. 
Ceneri vero metu pcrterriti male fabtifterunt . Sequ. vero 
fin. ccepit Spinacorbam ; & paucis evolutis dieb. ipfe dux 
ccepit Hidruntum ccepitq. Tarentum . Deinde venir Saler- 
num , Se- inde moven# greffupi proceltìt ad Gregofium 
Papam , Se ab eo accepit vexillum S. Petri de Merde Ju- 
nii apud Cipparanum . < • '• ,* 

' ' ' > ‘ CAP. X LI. 

His autem diebtis , venft ad ducem Robertum quidam 
dicens fe Michaelem Conftantinopolitanum effe ; & valde 
conqueffus eft fe inde expuliùm fuiffe . Ipfe dux Robertus 
propofuit anxiiium Irbi dare , •& ( ut ejus mos eft ) diri- 
ge ater " illum accipiens ac honorabiìiter curam habens , fe- 
cum duxit eum afq. Saternum ; ~ 6 e inde movens greffum 
ad Hydruntum; ibid. dux Ari. Domini MLXXXi. affum- 
plìt cxercitum ap. Conftantinopoli ire cupiens ; qui mare 
tranfiens cum Boemundo Alio fuo , applicuit Avellonam j 
ducens fecum cum exercitu fuo eiiam uxorem fuam , nec 
non pnediffum Michaelem ; qui fe Imperatorem dejeffum 
fui* conquxrebatur , Se dimiiit Rogerium filium fuum cum 
omnib. fibi commifììs in Apuliam . Inter hax, interim Ni- 
cephorus Botoniates Conftantinopolis faffus Imperator ad- 
ventum Roberti Ducis attdiens ; duxit Alexium magnum 
domefticum fuum; cui diffami corrrmifit railitiam ; deditq. 
fibi maximam thefauri copiam ut non folum Griftianorum 
verum etiam Paganor. exercitum magnum congregaret atq.‘ 
duci Roberto viriliter relìtkret . Qui Civitatem Hadriano- 
polim pergerfs quofeumq. poterai capiebat quotidie , 8 < An- 
gui is dieb. fidelitatis Sacramentum libi ab illis fieri ftuefe- 
bat ; quor. unicuiq. private multa tribuebat , plurima ;ure 
jurando promiffebat. Gscteris autem militib. qui adhucNi- 
cephori dominium timebant nihil interim tribuebat ; fed 
eos ftepe fic alloquebatur dicens; libenter VbWs dlfre mul- 
ta Imperator ipfe promifit mihi , Se thefaurbs mittere*j 
feepe etenim propter hoc ad cum accelfi quia non mi- 


Digitized by Google 



AM'A i .tPRI-.TAN'VM. 159 

fit valde doleo; fed ipfe Altfkius ( ut fuis creditorib. qua- 
li redderet ) vaia propria , Se veftes quib. utebatur , qui- 
busdam largiebatur , dicens ; fi elFet mihi polle tantum de 
meis^largiendi ( prudentes viri veluti eftis ) ego vos di- 
ttili mos tacerem ; Se hsc incelfanter machinabatur ut omnes 
ad fe militum voluntates traheret. Pro quib. etia m ire ad 
Imperatorem dilpofuit loquens ut fua quali omnia , illis 
donatura transmidat . Qui dum Conftantinopolim procef- 
filìèt; quofeumq. potuit. fecum duxit ; Se limili modo eoa 
donis Se protri ifiìonib. fibi allexit fubtrahens animos eor. ab 
Imperatoria amore, qui in illa inl'elicitate numquam potuit 
elle fecurus . Alexius vero ipfe poltquam venit ad Impe- 
ratorem tamquam fidelis dux ad dominum , ut eum ma- 
gia fecurunr redderet, tìmpliciter. eli loqiitus- Sed quali de 
le timens; noitu e Gonfia» tinopoli fugit , Se ad exercitum. 
properavit Se reverfas eft diceus ; Imperator propterea 
quod veftra ftipendia effiagito , mihi vult morteru dare ► 

NntttM MiMHM 

MlMMtH NIMMW». MkMtltA IfltMfMI «••••*«*•• 

Hìc iejiciiint quarti plurima Capitala in Originali ttxtu. 
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CAP. XLII. 

Petrus de Alaneo Archiep. Ecclefiam Amalphitanam de- 
dicavi: ; ipium palatium in noftro Archiepifcopatu fabrica- 
vit, vineas quoque Se hortes paftinavit ; Se in Tramonto 
multa inferteta Caftanear. inferculavit * Hic fedit plulquam 
XXII. annos , + » 

CAP. XLI1I. 

Eo vero defuncto; itetum Clerus , Se populus fieri fe- 
cemnt Joannem Archiepiicopum Cognome nto Sparanum ; 
qui fait prseclarus in omnib*, hic fedit An. Vili, cum di- 
midio^ cum elfet MCXCVT An. ab Incamat-ione Domini 
isoli ri Jefu Chrifti- 

CAP . 
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CAP.' XL1V. 

Dominus Petrus Capuanus Cardinali portavit Corpus 
S. Andrea: Apolidi de Coftantinopoli in Amalphiam An. 
Domini MGCVIII. Se col loca vit eum in Conferitone; quam. 
Se cum Titulo defuper ipfe prxfatus Cardinali® fècerat fie- 
ri de fuo proprio fumptu infra navem majoris Ecclefix . 
Quam Confelfionem poftea compleri fecit Archiepifcopus 
jfoannes Capuanus . 

CAP. XLV. 

Et fub eo temp. qusdam navis Romanor. pafla eftnau- 
fragium in littore Civitatis Amalphitans juxta doganam 
vetuftam . 

CAP. XLV1. 

Et quinque annis in Ecclefia Amalphitana Serivitate ejus 
pofitum fuit interdiéhim . Poft quinq. ann: Capituium piu-/ 
res Ecclefia: pofTeffiones vendidit , Se redemptum fuit in- 
terdiiìum C. unciis. 

CAP. XLVII. 

Hic Archiepifcopus Matthxus de Alanio ivit Romam ad 
Concilium generale , quod celebravit dominus Innocen- 
tius Papa III. An. Domini MCCXV. In quo Concilio di- 
éìus dominus Matthxus Archiepifcopus compreffus fuit a 
nimia prefTura populi in oftio Ecclefia S. Joannis Latera- 
nenfis ubi Concilium celebrabatur ; Se ex illa preffura mor- 
tuus eft. ' 

CAP. XLVUÌ. 

Et fucceffit in Archiepifcopatu Amalphix dominus Jo- 
annes Canonicus Amalphix filius domini Ioannis Capuani, 
qui fuit frater domini Petri Cardinalis Sanftx Rom. £c« 
clefix cum titulo S. Marcelli. 

CAP. XLIX. 

Dominus Philippus Auguftariccius prseful Se civis Amal- 
phix fieri fecit fuis expenfis Campanam magnam , Se no* 
vum ac pulchérrimum Campanile ; in An. DJdCCLXXVI 
fecit etiam idem fieri Mitram auream. 

CAP. 
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CAP. L. 

Dominus Andraas de Alaneo prxful , & civis ejusdem 
civitatis Amalphia morib. ornatus , virtutib. decoratus gra- 
tus Deo benevolus omnibus fatis nobilis, Sx difcretus Pon- 
tificatus An. I. Se An. Domini MCCXCIV. in inferiori 
Grucìa ubi eft Corpus Beatirfimi Andrea Apoftoli fieri fe- 
cit Ccelum ornatum fieli is aureis , cum diverfis ornamen- 
tis . Crucem magnam cum pede de argento deaurato , & 
aliam Crucem argenteam deauratam . 


FINIS CRON 1C H M. 


Tom.V. X CHRO- 


Digitized by Google 




3 ^ 


CHRONICON 

ARCHIEEISCOPORUM AMALPHITANORUM 

AB AN. DOMINI CMXIV. AD AN. MDXLVII. 


I 


* 


Digiti? ed by Google 





CHRONIGON 

ARGHI EPISCOPORUM AMALPHITANORUM 
A» AN. jdom. cmxiv. ad an. mdxlvh. 

» 

Ex fchedis Notarli Ferdinandi de Rofa . 

CjUm ducatus Amalphix originem duxerit a Patritiis 
Rom. Se conftruZum fuerit ab. An. Incarn. Dominici 
CCCXXXIX. terap. Conftantini Imperatoria qui imperium 
donavit Eccletix Catholicx , fedente Pontifice S. Silvettro 
qui a lepra eum mundavit Se baptizavit . Qui Imperator 
cum fui» Romani# ad orientem accetlit , Se Cpolìm a fuo 
nomine derivatam sedificavit , prò ut in vetuitis hiftoriia 
legitur Civitas Amalphitana a prxfatis Romanis condita in 
Epifcopatus dignitatem fuit promota , Se fua major Eccle- 
fia i'ub vocabulo S. Andrea: Apoftoli conftruZa . Et. 

An. ab Incarn. Domini N. I. C. DCCCGXIV. die 
XXX. tnensis Nowemb. Vili. Indici. placuit domino Man- 
foni Duci Se Imperia i Patritio, ac cunCÌo clero Se Populo 
univerfo , eligere ad Archiepiicopalem ordinem Leonem 
Prxsbyterum Se Monachum ; filium Sergii de Urfo comi- 
te; qui coniècratus eft die Xlll. febr. Se accepit Pallium Ar- 
chiepifcopatus , per marius Sergii III. Summi Pont, in Sacra- 
tUT. Paiatio Lateranen. , cum apol^olica benedizione . Igitur 
prxdiZus Leo I. A rchiepifcopus S.Sedis Amalphitana: Eccl.e- 
iìa: ; una cum tota Plebe fua , Se univerfo Clero fus dio- 
cxfis ordinavi! tres Epilcopos, primum fcilicet Joannem,Sc 
eum in Epifcopum coniècravit in infula Capritana. Secun- 
dum vero Sergium , Se ipfum in regimine ; qui nunc fcalar. 
dicitur: tertio vero Stephanum in Caftellis lìabienfib. qui 
dicitur nunc Epifcopus Litterar. Et prxlatus dominus Leo 
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I- Archiepifcopus. fedir An. XLII. Se mortuus eft die XV. 
menfis Aprilis XU • Indici. Se fepultus eft in Cappella S. 
Viti Mart. qu* in ditto Epifcopio eft dedicata. 

Die XVII. menfis Aprilis XII. Indici, placuit D. x\ta- 
ftaro magnifico Duci , Se cuntto , Se univerfo Popolo Amal- 
phitano dominum Leonem Monacum filium domini Mufci 
de Leone comite ; cognomento Gettabette ; Se confecratus 
eft a D. J panne Summo Pont, in Lateran. Palatio die II. 
menfis Julii XIII. Inditi. Sedit hic pracdiclus Leo II. Ar- 
chiepilcopus Amalphia An. XLLX. Se menfib. VII. Et 
propter timorem D. Guai marii Principis Salerni , qui ip- 
fum abfq. culpa apprehendere voluit ; exivit de fuo Epi- 
fcopio, Se perrexit Romam ad dominum Papam, Se ibidem 
vita funcius eft , die VII. menfis Martii ITI. Inditi, inci- 
piente vero An. Domini CMXCVf. remp. D. Leonis SS. 
Papa ; qui ipium dominum Leonem II. Archiepifcopum ho- 
noritice iepellivit in loculo marmoreo in Ecclefia S. Joan- 
nis , qui dicitur ad fcholam graccam in prxdicla urbe. Vi- 
xit autem prafatus D. Leo II. Archiepifcopus An. LXXXUL 
M. VI. D. XV. fuit perfeétilìimus grammaticus , repletus 
omni Scientia litterar. tam latine quam grece corpore prae- 
darus voce optima , Se loquela infaciabili ad audiendum . 

Deinde fattus eft Archiepifcopus D. Petrus fil. D. Al- 
pherii Judicis de Salerno die* XV. mens. Martii Vili. 
Inditi. 

Poft hunc, fuit D. Joannes Archiep, qui poftea perre- 
xit in Hierufalem , vifitare Sepulchrum D. N. I. C. 8c 
omnia ali» illa loca Saotla prò fuis peccatis ; Se licut 
domino placuit migravit ex hoc mando in Damiata & 
ibid. fepultus eft. 

Poftmodum vero eleétus , Se confecratus eft in Archie- 
pifcopus D. Sergius fil. domina Maria , nobiliflìma mu- 
iieris de generem Patritio.. 

Mortuo hoc pracnominato D. Sergio venit de Urbe Cpoli 
D. Maurus Abb. Ecclefia S. Salvatori : qua eft Ecclefia 
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Amalphitanor. in prenominata Urbe Cpolis ; ài fuic eleftus 
atq. coniècratus in fede Archiepifcopatus Ecclefix àc fèditper 
multos annos ; ài in fcnectute fua infirmatus eft ; ài farìus 
fuit monachili in Monafterio Pofitani , ài ibi defunéhis eft 
.& lepultus . 

Deinde poft multom tempus populus Amalphitanus & 
Atraneniis , una cum loto Clero elegerunt D. Sergium 
prasbiterura de Falcone , qui tunc erat Abbas & Georgii 
de Atrano ; fed Dominus Apoftolicus noluit illum confe- 
crare ài reverfus eft in Ecdefiam S. Georgii . 

. Non poft multum tempus Populus Amalphitanus, una 
cum hominib. Atranenfib. ài cundo Capitulo Ecdefiz Amal- 
phitanx elegerunt D. Conftantinum Epifcopum Ravellen- 
fem cognominato Rogadeum, 8 e fedit in fede ipfius Ecclefix 
Amalphitanx aliquantulo temp. Se confilio accepto Romam pe- 

, t cauta wccipietvdi Pallium Archiepifcopale ; Sed D. Papa 
noluit illi concedere, ài reyerfus eft Ravellum in fua fé- 
de, 8; vixit per multos annos. 

Regnante D.N. Rege Rogerio Populus Amalphitanus una 
cum toto Clero elegerunt D. Joannem , Diaconum Eccle- 
fix Salernitana cognomine de Porta , 8c confecratus eft a 
D. Papa qui fa» didus Anadetus , Petri Leonis Sedx ; 
Et manfit in fede Atchìeptus per multos Ann. Et mortuo 
ptxfato Papa feda Petri Leonis furrexit alius Applicatus , 
àc omnes ordinantes illius lè&x depofuit. Se ipfe depolitus 
fuit ài reverfus eft Salernum , & ibi vixit per pluriraos 
ann. in Eccla S. Matthad. 

Unde Populos Amalphitanus, una cum Capitulo , conce- 
dente Deo àc D. Rogerio Rege ; elegerunt dominum Jo- 
auinem venerabilem prxsbiterum Beneventanum , ài dudus 
eft in Amalphiam , ài fedit in Ecclefia per multos annos ; 
deinde fuit confecratus ap. Romam a D. Papa , ài manfit 
in Sede Archieptus per an. XXIV. & mortuus eft in pa- 
ce bona: fenetìutia • ài cum magno amore Clerico r. àc po- 
puli . 

Poft 
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Poft'modum tcmp. D. N. Rogerii Regis II. eleftus èft 
a Clero 8; Populo D. Joannes , qui dictus elt de S. Pau- 
lo in urbe Panhormi ; Se venit Amalphiam in mente Ju- 
lii , & honorifice receptus eft , Se manlit hic in Amalphia 
ulq. ad mens. Januarii fequ. Se ivit apud Panhormum ad 
D. Regem , <x ibidem finivit vitarn in menfe Augulli , Se 
ibid. fepultus eft in Eccla S. Maria: Epifcopii . . 

Poft hunc Domino auxiliante , elegerunt D» Roboaldnm 
Venerabilem facerdotem temp. prenominati Regis Rogerii 
II. Dei gratia Regis Sicilie, Ducatus Apulix Se Principatus 
Capue ; Se fuit conlècratus a D. Alexandro Papa in Civi- 
tate Capux honorifice; Se fedir in fede lui Archieptus per 
An. Vi. Se mortuus eli in camera fua, quam ipie con’lrui 
fecit fub die XX’/ilI. meni! Junii ; fepultus eli in lo- - " ' 

cello marmoreo, fuxra aliare N. Miri* in SubJita a prrte 

meridiei ; lite vero D. Rdboaldus Archiepifc ‘pai fuit prjE- 
clarus in omnib. honellus Se perii iifi nus in ornai fcieniia , 
tam latine, quam gnece, Se hnr.ùcie , Se valli pue is ia 
divinis ; natus in Lombardia nobi.i genere , Se fua Cin>- 
nicus Ecclelix Panhormitanx , Se de Cappella Palaui Dck 
mini Regis-. 

Mortun prxdido D. Roboaldo Arcbiepifcopo congregato 
Capitulo Se populo Amalphitano miferunt ad Regem ei 

nunciando dormit. difli D. Archiepifcopi , Se ut concede- 
rei eis eligere Paftorem . Ipfe. vero D. N. inviAiifim is 
Rex , audiens , quod prasiiéhw D. Roboaldus Archiepilco- 
pus fuum diem claufilfet extremum effeitus eft triftis de 
tam darò fonte exiccato ; uade totum Regnum de ejus 
rivulis bibere poterat ; Se prxdiclus D. Rex milit literas 
Capitulo , Se eligerent libi Paftorem ; unde faitum eli , ut 
in unum congregaretur Clerus Se populus Amalphitanus Se 
conlìlium fecerunt ad eligendum Paftorem Deo annuente, qui 
eflet perlòna idonea Se apta Se digna tanto honore tungi; 

Se qui effet defenfor omnium . Unde Dominus Omnipotens 
refpexit luper fervos fuos , Se eor. delxderium adimplevit , 

i Se fe- 
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& fecit nobifcum mifericordiam fuam, Se eleélus eft D.Dio 
nyfius qui fuit Epifcopus Ecclefix Aprutinx perfectus in- 
omnib. , Se prxclarus in curia prxdifti D.N. Regis , Se B. 
memori® D. Gualterii Archiepifcopi Panhormitani . Qui 
Dionyfius Archiepifcopus confecratus eft a D. Alexarldro 
Papa ap. Alagnum die XXII. mens. OcTob Se honorifice 
accepit paliium ab eo Se ab ipfis Cardinalib. 8e reverfus 
eft in fuam fedem Amalphitanam. Ifte Dionyfius acquifivit 
Ecclefix Amalphitanx Cafale Siliponx,Se Vineam Ducami 
in Majore, ubi modo eft diétus ex parte agni , Se multa 
alia bona fecit Ecclx Amalphitanx Se vixit in Archiepi- 
feopatum An. XXVII. 

Et poft ejus obitum fucceflìt ei D. Matthxus Capuanus 
Ecclefiafticus bonus quem diligebat omnis Se quando ad po- 
pulum loquebatur fine lacrymis non poterat aliquid dicere . 

D Petrus Capuanus Cardinalis portavit corpus S. Andre» 
Apoftoli de Cpoli in Amalphitana Se collocavit in con| 
feffione , quam ipfe cardinalis conftruere fecit fuis propriis 
fumptib. cum Titulo . Navem vero Ecclx fieri fecit prediftus 
D. Matthxus Archiepifcopus fub cujus temp. paffa eft nau- 
fragium quxdam navis Romanor. in littore Civitatis Amal- 
phix , juxta dohanàm vetuftam . Et quinq. an. Eccla Se Ci- 
vitas Amalphitana interdi&x fuerunt a fede Aplica; Se poft 
quinq. an. Capuanum vendidit plures Ecclx poffeflìones , Se 
redimerunt interdi&um C. unciis . Hic D. Matthxus Ro- 
mani petiit ad concilium generale, quod celebravit D. Irt- 
nocentius Papa III. an. Dominus MCCXV. In quo Con- 
cilio diftus D. Matthxus Archiepifcopus oppreffus fuit a 
nimia preffura populi in oftio, Ecclx S. Joannis Lateranen. 
ubi Concilium celebrabatur Se ex illa preffura mortuus fuit, 
Se vixit in Archiepifcopatu An. XIV. 

Et fucceffit ei in Archieptum Amalphix D. Joannes Ca- 
puanus, filius D. Joannis Capuani, qui fuit frater D.Petri 
.Cardinalis S.R. E. Se vixit in Archiepifcopatum Amalphix 
Tom.V. Y An. 
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An. XXIV. Et quia temp. obitus D. Joannis Archiep. fuit 
magna difcordia inter D. Fridericum Imperatorem , Se D. 
Papam Gregorium , vacavit Eccla Amalphitana per An. 
XV., Se predidus D. Fridericus Imperator tenuit Ecclefiam 
Amalphitanam Se percepit omnes redditus & proventus ipfius 
Archieptus , Se conferebat de faélo orania beneficia va» 
cantia, 

Poft modum cum Regnum Sicilia: veniffet in polle Domi- 
ni Innocentii Papa: IV. , contulit Archiepifcopatum Amalphiz 
D. Gualtherio; qui prius fuerat Epifcop. Alatinus in Ca- 
pitolata, Se tenuit Archiepifcopatum Amalphix per A. IV. 
mens.V. & obiit de menfe Junii An. Domini MGCL VI li. 

Et fequ. menf. Julii D. Alexander Papa IV. concellìt 
ex plenitudine poteftatis Ecclefìam Amilphitanam Venera- 
bili viro D. JPHikppo Givi Amalphis Se filio quodam Ser- 
P* Hiiguuarfcci, qui D. FhìTIppus tunc erat Archidiaconus 
Amalphitanus , Se propter dilcordiam inter Mtnfredum fil. 
predirti D. Federici Imperatoria predidus D. Philippus non 
potuit habere adminiftrationem E cela: fuse per an.VII. In- 
fra quod tempus tenuit de fado didam Ecclefìam Amal- 
phitanam prò predido D. Manfredo D. Joannes de Proci- 
ta fuus familiaris . Poftremum vero D. Rege Carolo viro 
Catholico, obtinente Regnum Sicilia:; incontinenti didus . 
Dominus eledus habuit adminiftrationem fuse Ecclae Amal- 
phitana: An. Domini MCCLXV L mens. Februarii IX. In- 
did. Et fequ. menfe Romam petiit , Se ibi honorifice ac- 
cepit Palliura a D. Clemente Papa IV. Hic : D. Philippus 
multa bona fecit Ecdse Amalphitame , nam fuis fumptib. 
fieri fecit magnani Campanaro , ac novum , Se pulcherri- 
mum Campanile; Si Mitream auream, Se plures Cappella? 
fericas . Ex temp. fuo fadum fuit Cimiterium Ecclx Amal- 
phitana: , quod vocatur Faradifus , Se ipfe Edificavi! plures 
Se pulchras Cameras in fuo Palatio Amalphitano Se fieri 
fecit novam hiftoriam de translatione beatilfimi Andreas 
Apoftoli , Se dedit ac perpetuo conce iTit prandium didis Cle- 
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ricis Amalphitanis in die translationis ipfius ; Se ordinavit 
pulcherrimum feftum quot annis celebrari in ipfo die trans- 
lat. S. Andrea: . 

Quo defungo , regnante D. Carolo II. invitiiflimo Re- 
ge Sitili* Regnor, vero ejusJVn. VII. fuccdfit in Archie- 
pifeopatu Amalphitano D. Andneas de Alanio , civis Amal- 
phitanus morib. ornatus Virtutib. decoratus, Deo gratus , 
Se omnib. benivolus An. Domini MCCXCIV. Inditi. Vili. 
Multa bona sdificia per eum fatia funt in predichi Civita- 
te Se in Eccitila Beatiffimi Andre* Apoftoli ; Se ornamenta 
variasse diverfa. Primo concefiìt prandium in perpetuum 
omnib. Clericis in feftivitatc B. Nicolai. In inferiori Cry- 
pta, ubi eft corpus B. Andre* Apoftoli fieri fecit Caslum 
ornatum Stellis aureis , cum diverfis aliis ornamentis ; in 
altare ejufd. Crypt* fimbriam argenteam , 8e oortellas ar- 
n eod. alta r e , &c rotunJum VaS argenteum intUS 
foramen ejufd. altaris miraculofe fatium , 8e ubi Manna 
fluvit cooperimentum argenteum fieri fecit . Nam temp. fui 
Pontifìcatus ibid. Manna miraculofe apparuit , Se ufq. in 
hodiemum diem durat ; diverfas infirmitates curans , Se lan- 
guida* fanans . In fuperiore Eccitila Tribunal de opere mu falco 
pitiuris variis adomavit , Altare magnum lapidib. marmoreis 
decora vit . Candelabra argentea , Se par unum de bacii is 
argenteis , Se calices ; Se alia Vaia argentea fieri fecit ; Se 
etiam veftimenta nova varia , Se diverfa perms pulcherri- 
mis adornata. Fimbriam auream , Se argenteam predillo al- 
tari contulit ad fu* anims falutem ; Se crucciti magnani 
cum pede argenteo decoratam. Prsterea dedtt dici* Eccle- 
fi* pannos fericos plurimos cum diverfis colorib. Se cru- 
cib. defignatos ; qui in navi ejufd. Ecclefi* juxta columnas 
ponuntur dieb. feftivis , Se follemnib. Fieri fecit etiam fe- 
dii ia nova juxta columnas marmoreas , Se vitreas feneftra* 
cum rotundis plumbeis , Se ultra feneftras , libros etiam ne- 
ceflarios . Tetium prediti* Ecclefi* atiare fecit valde bene 
Se utiliter , ac etiam muficam qu* dicitur Organum . In 
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pinnaculo ejufd. Ecclefia fieri fecit pièturam ipfius Beatìtlimi 
Andrei Apoftoli Dei opere mufaico , pulcherrimis afpectib. 
deauratam . In loco ejufd. Ecclefia, ubi erant Columox de 
fabrica , marmoreas collocavit . In muro ejul’i. Ecclefia fpe- 
ètaculum fieri l’ecit rubeis cancellis compofitum ; unde Fra- 
lati qui prò tempore fuerint , refpicere pollint dieta OlH- 
cia , Se follemnes laudes Miilarum , qua quotidie in dieta 
Altari celebrantur . Mitra m auream magnani pernis Se la- 
pidib. preciolis ornavit , Se fecit alia diverla veft i menta l'e- 
rica . Diaconos , Se Prasbyteros Cardinales, ipfius Eccella 
Stipendiano* in dictis Olhciis ordmavit; atq. conellas duas 
argenteas dièta: Ecclefia dedir. Et nonnulla alia ejus bona 
tam dictac Ecclefia quam pauperib. erogavit; qua: innume- 
rabilia quidem diètu funt . Vixit in fila fede circa An. 
XXXVI. t* Rprjnievit in Pace . Qui fepuhus eli in cry- 
pta per ipfum condita in ejus fepu'cro marmoreo in Navi 
SS. Cofmae Se Damiani. 

Succeliit in prafata fede Amalphitana An. Dimini 
MCCCXXXI. Reverendus Dominus Frater Landulphus 
Carazulus de Neap. ord. Minor, in omnib. Scientiis eru- 
ditus; providis Se bonis morib. ac fanètitate ornatus . Qui 
quidem in Sacra Pagina multa compofuit , Se ejus opera 
adhuc manent in Sacriftia dieta Ecclelìa Amalphitana. Hic 
etiam fuis fumptib. in dièta Ecclefia Chorum finire fecit . Et 
omnia bona ejus Ecclefia pauperib. erogibat ; unde quali 
femper in neceiTitate manebat . Et tam bona converfatie- 
nis Se fanètitatis fuit quo ab omnib. Beatus eft reputa tus . 
Vixit in fua fede circa An. Vili. Se obdormivit in Do- 
mino . Gujus Corpus in ala SS. Cofms Se Damiani inlè- 
pulchro marmoreo eft collocatum , intus Cappellam exinde 
conftruètam per fratrem Antonium ord. Praiicator. Ar- 
chiepifeopum eleètum prout infra de eo mentionem faciq- 
mus . 

. Poft prxfatum Landulphum Archi epifeopum in An. 
MCCCXXXVL fucceflìt in d'ede Metropolitana Ecclefia 
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Amalphitanse D. Paulus Archiepifcopus cujus cognomen 
ignoratur , nec eft in memoria horainum aliquid boni di- 
èta Eccidi* fuo temp. lecilfc . 

Sed poli ejus obitum fuit elettus m dieta fede D. Pe- 
trus Capuanus civis Amalphix An. Domini MCCCLIX. 
qui vixit in dièta lède An. XX. Se poft ejus obitum fe- 
pudus fuit in lepulchro marmoreo , collocato in Cappella 
S. Joannis de Capuanis; lìta in ala SS. Colma Se Damia- 
ni lupra gradus, per quos defcendicur ad cryptam inferio- 
rem a parte orientis . 

Mortuo dièto D. Petro fucceflìr in Àrchiepifcopatu Amal- 
phitano D. Marinus de Judice civis Amalphix in An. Do- 
mini MCCCLXIV. qui -limita bona fecit in Paiatio Ar- 
chiepil'copati Amaìphit. in fabricis , Se maxime cooperuit 
falam feu aulam magnani , cum perpulchr.i telìudine , qua; 
f rh* ■pàaeW r ; ae «fam TOopèrire ftctt lui» 

fumptib. a Porta hofpitalis Civitatis predici* ulq. adlittus 
maris, leu viam publieam Se pi a team ; propter quam rem 
mukum beneficium fenfiit dieta Civita» ; quia liberata 
iuit a diverlis languorib. Se infirmitatib. quas patiebantur 
cjves acttivo temp. propter iiuvtum difeoperturrv, qui tran- 
fibat per medium dici» Civitatis. Futi autem d ictus Archie- 
pifcopus homo crallus corpore , colericus , Se vindicativus 
circa fuos adverfarios. Se inimteus Monialium ; Se dicebac 
fe pinguedinem acqaifivilfe ob blafphemias monialium . Vi- 
xit in dièta fede an. tere XI. Se lèpultus fuit in terra in 
introitu Chori majoris Eccidi* Amalphitan*. 

SucceiTtt autem poli obitum predièti D. Marini Archie- 
pifcopi in fede Amalphitana D. Joannes Capuanus civis 
Amaìphiae in An. MCCCLXXV. Se vixit in jiredièta fe- 
de An. XII. Se mortuus eli. 

Cui fuccelìit D. Sergius Grilònus de Civitate Rabelli 
in Anno Domini MCCCLXXXVII. qui Palatium Amal- 
ohitanum fabricis ampliavi. Se fedit in dièta Metropolita- 
ila Ecclefia An. XX. Se addito uno Se mortuus eft . Cu- 
jus 
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jus corpus in quo loco fit collocatum ignoratur. 

Poft mortem autem ipfius D. Sergii in an. MCCC- 
XCVIII. fuccefift in dièta lède Amalphitana quidam Ni- 
colaus , cujus cognomcn ignoratur , & fi aliquod boni dièta 
lux Ecclelix fecillet aut fi bonx probitatis &c virtutis fuif- 
fet; nemo adhunc poteft reddere rationcm ; fed vixit in 
dièta fede an. VI. &: mortuus fuit ; cujus corpus in quo^ 
loco fit locatum nemo fcit ; fed prò conjeètura ab omnib. 
habctur quod fit locatum intus dictara majorem Ecclefiam 
aut in Ecclefia S. Viti fita in Archiepifcopati Palatio ; 
nam ab omnib. fertur quod inibi fuam fepulturam elige- 
bant Archiepifcopi . 

Defungo prediéto D. Nicolao fuccefiìt in p retata fede 
Amalphitana an. Domini MCCGC. D. Berteraimus de 
Alanio Civis >\nialphi* , utriufq. juris Doètor , he advo- 
catus Contradiètar. in alma urbe Rom. Fuit autem dì&us - 
D. Archiepifcopus in ejus fenili state eleètus ; cum efiet 
omnib. bonis morib. & virtutib. ornatus . Celendram in 
Civitate Amalphiae conftruxit, & redditus illius dedit prxsbb. 
& Clericis Amalphitanis prò falute animx fus; ac multos 
libros legales in Sacriftia predièta Ecclefia collocavit , k 
non ulla alia bona fecit . Vixit autem in fua fede an. VI. 
Se mortuus eft . Ejufq. Corpus fuit collocatum in choro 
dièta Ecclefia: , juxta Lièterinum ac coopertum cum lapi- 
de marmoreo fatis fubtiliter fculpito. 

Poftquara obiit prediftus D. Bertheraimus fuccefiìt in 
dièta fede Amalphitana D. Robertus Brancia qui fuit Archiep. 
Surrentinus per multos annos , & in fua feneètute renun- 
ciavit fedem Surrentinam , Se fuit eleètus in dièta fede 
Amalphitana an. Domini .. MCCCCXI. Qui quidem D. 
Robertus multa bona concdTit Ecclefia Amalphitanx , & 
maxime dedit redditum proventum feu introitum , XII. 
Prxsbb. dièta Ecclefia , tam fuperius quara inferios fer- 
vientib. in mitlìs cantandis . Qui quidem D. Archiep. in 
extremis conftitutus laborans Epidimia morbo y in Choro 
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jpfius Ecclefia: folemne cjus teftamentum publice condidit , 
& mortuus fuit; &c ejus corpus fepultum fuit fubtus Li- 
èterinum in quo cantatur Evangelium in ipfa Amalphitana 
Ecclefia 

Poft obitum predicai D. Roberti Archiep. fucceffit in 
dièta Ecclefia Amalphitana D. Andreas de Palearia nobi- 
lis Salernitanus anno Dqmini MCCGCXXXVI. & quia 
tenebat concubinam nobilib. Amalphitanis erat exofus ; Se 
cum eo litigaverunt ; & ob hanc Caufam ditto Archiepi- 
fcopo fuit datus coadjutor religiofus vir Frater Antonius 
de Carleno ord. Pridd. Santi Dominici ; Se ipfe Archiepi- 
fcopus difcelTìt a Palatio fui Archiepifcopatus Amalphita- 
ni , Se ad terram Majuri fe contulit ; Se inibi moram trahens 
p:r multos annos ; in ultimis tandem conftitutus , infirmi- 
t t; opprefius teftamentum cond i dit^hium corpus humari 

aliis legatis ad pias caufas faètis , Se in beneficium cleri- 
cor. dièta Ecclelis prò falute anima fua , Se ejus corpus 
fuit portatum in diètam Ecclefiam , Se fepultum in l'epul- 
cro marmoreo, fito in titulo ipfiu» majoris Ecclefia ex par- 
te orier.tis - 

Et fic dui us D. Frater Antonius fuus Coadjutor acce- 
pit adminiftrationem fui Archiepifcopatus Ecclefia Amal- 
phitana an. Domini MCCCLIV. 5* fuit confecratus . Ar- 
chiepilcopus ; Se vixit in dieta Sede an. XI. in circa, Se 
ejus corpus fepultum fuit. Ibidem in Navi Ss. MM. Col- 
ma:, & Damiani in Cappella fua per ipfum . Condita fub 
vocabulo S. Thomx de Aquino in fepulchro marmoreo . 

Quo defuncto fuccelfit in dièta Ecclefia Amalphitana D. 
Nicolaus de Miraballis de Neap. in an. Domini MCQCC- 
LXVI. qui fuit U.J.D. Se familiaris fereniifimi Regis Fer- 
dinand! I. a quo multoties fuit miflus orator ad potentes 
viros , tam in Italia quam extra . Hic D. Archiepifcopus 
fuit multum liberalis , Se aufam magnam ipfius palatii Ar- 
chiepifcopalis mirabili fabrica reparavit , multos pannos fe- 
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ricos ad Ecclefiae ornatura fieri fecit ; Se multos libros le- 
gala diifbe lux Eccidi ac donavit , St vixit in diila fede 
circa an. XI. Se raortuus fuit Neap. Se fepultus in Eccle- 
fia S. Joannis ad Carbonariem de Neapoli in Cappella fuor, 
antecelìòrum . 

Succeffit deinde in dièta Ecclefia Amalphitana D. Joan- 
nes de Nicolinis an. Domini A4CCCCLXXVI. qui fuit 
ex nobili proiapia natus , literis eruditus ac bonis mori- 
bus Se virtutibus ornatus ; atque dives tam patrimoni! 
quam beneficiorum , iplendidus Se liberalis, 8 e erga paupe-. 
res Se miferabiles perfonas multuin eleemofinarius feèlatqr 
omnium bonorum operum fautor religiofòrum qui circa 
an. X. fui pontifìcatus , cum voluiiret diétam iuam fe- 
dera cum Archiepifcopo de Vintimiglis permutare , reli- 
gnando Jedi __ apofiulicx diilam iuam archiepiicopalem fe- 
aem temp. Kegis Fui JinanJi T. de Aragonla fuTr dcceptus 
Se remanlit limplex prxsbyter , Se cum favore Antoncl- 
li de Petrutiis de Civitate Averfx ; qui co temp. erat 
Regius Secretarius propter multa beneficia a Joannello de 
Cunèto de Amalphia erga dièìum Antonellum prxftita . 
Diètus Joannellus cum favore dièti Secretarli obtinuit prx- 
fatum Archiepifcopatum Amalphix , prò D. Andrex de 
Cunèlo Epifcopo Minoren. ejus patruo , qui priusquam fuif- 
fet Epifcopus erat Regius Scriba , Se fuit confecratus Ar- 
chiep. an. Domini MCCCCLXXXIII. prxfatus vero D. 
Andrxas Archiepifcopus erat civis Amalphix , Se multa 
bona fux metropolitana: Ecclefia: fecit ; videlicet teètum 
novum totum in navi Ss. MM. Cofmx Se Damiani , in 
quo adfunt fua infignia : teftum novum tituli majoris Ec- 
clefia: Ciyptam in prediéto titulo'juxta facriftiam iplius Ec- 
clefia: cùm hifloria Nativitatis D. N. I. C. Se feptem gau- 
dior. Virginis gloriofx Marix , Se in pariete ipfius tituli 
hiftoriam palftonis B. Andrex Apoftoli depingere fecit : fie- 
ri etiam fecit medium teètum novum navis ipfius Eccle- 
fìx, in quo etiam funt fua infignia & arma, ac etiam or- 
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gamim magnum in navi ipfius Ecclefiae, Se chorum parvu- 
lum in titulo ipfius Ecclefia: juxta facriftiam , & didam 
cryptam fèu Cappellara ab ipfo conditami , qua: dotata fuit 
ab ipfo; Se ejus redditus eft ànnuor. durator XVIII. in 
circa; quos reliquit praesbb. Capitoli Amalphitani prò mif- 
fis dicendis prò ipfius Anima ; Reliquiarium magnum ar- 
genteum incipere fecit prò Sacratili! mo Corpore Crifti, fed 
non vidit completum ; quia vita fundus fuit. MultasCap- 
pellas fericas fecit prò ornatu Ecclefia: ; Se Pallium ex auro 
contextum ; Se 1 Calices Se turribula argentea , Se multa alia 
bona. Prad ictus vero Archiepifcopus iuit multum amabilis 
fuor, fubditor. liberal is circa pauperes Se benefador gene- 
generalis omnium civium , Se vixit in dida fua fede an. 
XX. Se requievit in pace, die XXIV. Decembris , Se ejus 
corpus fuit hon orifice collocatimi in titulo Matris Eccle- 
fm AmaTptrttanfc JuXfit' fuam cryjStàm “leu Cappellani per 
ipfum jam confi rudam ; in ejus fepulchro marmoreo , prout 
pubi ice apparet . 

Cui in dida Metropolitana Ecclefia fhccefiìt D. Tho- 
mas Regulanus de Neap. an. Domini MDII. die XVII. 
Jannar. qui prius fuerat Secretarius SerenilTìmi D. Regis 
Ferdinand! II. de Aragonia , Se favore Illuftriffimi D. Con- 
falvi Ferdinandi de Corduba Viceregis Catholici Regis Hi- 
fpanise , 8e in hoc regno fc. magni Capitami armor. didi 
Regis, obtinuit didum Archiepifcopatum ; tempore Ss. D. 
N. D. Julii Papa: II. temp. quo prxfatus D. magnus Ca- 
pitanius cum regali exercitu ap. flumen Gariglianura , fe- 
licHlìme contra Gallos dimicavit . Qui quidem prxdidua 
D. Thomas Archiepifcopus fuit in literis humanitatis fa- 
tis eruditus , virtutib. clarus , morib. decoratus optimx dul- 
cis atq. fuavis loquela. Sub ejus temp. homines terre Ma- 
joris propofuerunt in dida eor. terra cum favore Reveren- 
diifimi D. Caroli S. Georgii Nepotis Ss. D. Papa Julii 
IL, eor. Prxpofitum facere exemptum ab Archtepifcopali 
jurisdidione civitatis Amalphia , cum illius prasbb. quos 
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in Ganonicos eligerunt ; & cum omnib. aliis eor. benefictis, 
qua: ad meram collationem prxdidi Archiepifcopi Amal- 
phitani crant ; procurante in eor. favore quodam prxsbitero 
nomine Guidone, familiare didi D. Caroli S. Georgii . Ob 
quam rem didus D. Thomas Regulanus Archiepifcopus 
nunquam requiem in fua fede habuit , Se prius ex hac ca- 
duca vita migravit quam fuum defiderium duxilTet ad vo- 
tum , & obiit in alma utbe Rom. refignando priufquam 
obiiflet didam fuam Archiepifcopalem fedem prò beneficio 
Ecclefix S. Andrex, Se recuperatione jurium ipfhis. Eccle- 
fix Reverendiflìmo D.Julio de Medicis , tunc Diacono Car- 
dinali tituli S. Marix in Dominica . 

Qui prxdidus D. Cardinalis tenuit prxfatam Ecclefiam 
Amalphitanam in commendam cicca An. ili. Se pofl ali— 
quot annor fpatmm , morti.;* r Summit Pontili'. Ju- 

lio II Leone X. & Hadriano Vi. fuit fublimatus ad ma- 
ximum Pontificarli m , & Ctemens V II. fuit didus. 

Poli prxfatum Cardinalem in Ecclelìa Amalphitana fuc- 
celITt D. Robcrtus Birtonen. Prxsb. Cardinalis tituli S. Ana- 
ftafix an. Domini MDXIII. 

Qui quidem D. Robertus An. Domini MDXlV.didum 
Archiepifcopatum Amalphix permutava. Se illum dedit D. 
Tratri Antonio de Baleftrariis Senenfi , qui ex favore SS. 
Leonis Papx X. recuperavit jurildidionem Archiepifcopa- 
tus Amalphix ; prò ut in Bulla fuse Sanditatis fada in 
favorem Ecclefix Amalphitanx publice apparet , privando 
fc. Prxpofitum didx Ecclefix Majoren. de Mitra Chirotecis 
Baculo paftorali Se aliis reb. ad dignitatem Epifcopalem per- 
tinentib. reducendo 'didam Ecclefiam Majoren. ad priftinum. 
Se antiqutn fuum ftatum , Se ad fubjedione Metropolitan® 
Ecclefix Amalphitanx prodi' per prius faerat’ femper. Qui 
quidem D. Amonius Archiepifcopus propter odium- quod 
habebat ergd -Majorenfes ; qui femper procurabant rum de- 
cipere circa jurildidionem 8c libertatem lux EccTefix Amal- 
phitanx, predidum Archiepifcopatum Amalphix relìgnavit . 
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ReverendiiTimo D. Laurentio Puccio Fiorentino Prasb. 
Caroli tit. SS. Quatuor. Coronator. an. Domini MDXVL 
qui quidem D. Carolus per an. unum tenuit diftam fedem 
Archiepifcopalem Amalphia. . 

Nata an. Domini MDXVII. cum confenfii SS. D. Leo- 
nis Papa X. ipiam refignavit D. Hieronymo de Fianca 
fiorentino, qui prediétum Archiepifcopatum tenuit per duos 
annos . 

Et in ani MDXIX. ipfam fedcm refignavit N D. Hiero- 
nymo de Glanderonib. fenenfi . Qui quidem honeftis ortus 
fuit parentib. Se bonis litteris imbutus -, fed malis morib. 
ornatus , Se in foo ingreffu e jus nequitiz etiam per ccelcrte 
fignum evidentia apparuit ; «am cum praceptor Marcellus 
ad ejus laudem querad. fermonem cane re t ; ferenufqoe ef- 
fet aeris ; illico tota cceli machina conturbata fuit ; infimul 
e«m imnwmis eoffiWKTonib. t oritWIU & p i UV Ma ; AHa ve- 
ro plurima de ejuc nepharia vita inibi latilfime fcribuntur 
quz honeftatis caufa , hic tranfcribenda non duximus . Hic 
igitur D. Hieronymus de Glanderonib. per viam retìgna- 
tionis in manus lummi Pontif. abdicavit fe ab Archiepi- 
fcopattt Amalphise ; ibidem nominando in ejus . 

Succefforent D. Jo. Ferdinandum de Aona fil. magnifici 
Gaìieni de Anna de C Urtiate Cava Chirurgici Se civis 
Neap., Se tunc D. Jo. Ferdinandus erat Epifcppus Carino- 
la . Qui quidem fuit in dieta fede Metropolitana Amal- 
phia eleftus An. Domini MDXXX. XII. Kal. Novemb. 
Se d^i Archiepifcopatus pofieffio fuit capta per D. Berar- 
dinum de Montone ejus Vicarium IX. Kal. Febr. pacifico 
Se quiete , cum interventi!, omnium Clericor. dièta Ecclefi* 
ac multorum Nobilium Se Civium dieta Civitatis Amal- 
phiz. lite vero Archiepifeopus de Anna venit in maxi- 
mam diflentionem cum ejus. diocorfi varias ob Caufas . Et 
ìnter ccett. ejus prztenfiones ; animo appenfato in terris Tra- 
monti e» Majori , perpetuo s Vicarios facere curavit ; in 
vilipendami^ Se detrimentum fuz menta Archiepifcopalis ; 
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Prout ipfc Cepius di xit . Qui cum per an. X. continuo* in 
ditto Archiepifcopatu feditfet ; tandem 7 ob ejus facinora 
( qua inibì ampliifime fcribuntur, hic autem modeftia cau- 
& reticenda cenfuimus ) Romam petiit a fummo Pontif. 
vocatus , ubi k carceratus fuit , k bis tortus . Sed-éfemum 
in publico coniìftorio dittum Archiepifcopatum Amalphi* 
lefignavit in pofle SS. Papa: Pauli III. ut. Id. May. in 
die Veneris. 7 

Qui conceffit fupradittam Archiepifcopalem federa Amat- 
phi* Reverendo ac rdigiofo viro D.Alphonfo Oliva Epifcopo 
Bovkri , ac Santtitatis lua Sacrifte cum condittone quod de 
introitu ditti Epiicopatus Bovini daretur penfio Annuatim 
tot aureor. fupraditto U. Jo. Ferdinando de Anna, quot ipfo 
prafatus de Anna habuerat de ipfo Archiepifcopatu Amai» 
phix; & fic Viti. Id. Julii MDXLI. die Veneris hora 
XIII. in Tempio D. Andrea ; congregati ibid. omnib. cle- 
rici Capitoli Amalphitani, ac findìco, Se elettis dièta Ci- 
vitatis cum omnib. Nobilib. k Civib. ipfius Civitatis Amal- 
phisc , in Choro ditti Templi D. Angelus Oliva procura- 
tor ditti Reverendi! lì mi D. Alphonfi Oliva Archiepifcopi 
Amalphitani polfellìonem ccepit fap rad itti Archiepilcopatus. 
Et fuit exinde confettum eod. preditto die 8can. publicura 
inftrumentum per manus Not. Ferdinand! de Rofa Apofto- 
lica k Reg t auttorib. Notarium . Et quoniam predittas 
Archiepifcopus de Anna , qui olim multa® habuerat . con- 
troverfias cum ditto Capitulo Amalphitano literas dederat 
prxfato Revercndiifrmo D. Alphonfo Oi iva Archiepifcópo 
Amalphitano ut fupra eum adverteos qualiter in ditto ejus 
Clero aderant multi Canonici , k alti Clerici leteris pra-. 
diti , k virtutib. ornati ; k fic è contra multi alti indotti, 
k ignorantes ; fuit eid. per dittum D. Alphonfum de Oli- 
va fic breviter refponfum qufcqutd laudas vituperio di- 
gnum eft . Quicquid cogitas , vanum . Quicquid loqaeris , 
falfum . Quicquid improbas , bonum . Quicquid extollis , 
infame . Hic prattatus D. Alphonfus Oliva Archiep. obiit 
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Roma die 'XXIV. Ottob. an. MDXLIV. cum fediffet in 
ditto Archiepii'copatu iuo Amalphitano an. III. M. III. Se 
dies XV. Et fuit quidem Sacra Theologi* dottor eximius 
Se vir fatis morigeratus ; fed in ditta fua Ecclefia Artfeie- 
pifcopali D. Andrea nihil boni fecit , nam dittus D. An- 
gelus Oliva ejus Vicarius non fervavit ipfius D. Archie- 
feopi Ordinationes circa ditta Eccidi* reparationem, Se fa- 
bricam . ■ 

Et poft ejus tnortem die fc.- preditti Menfis Se anni fui*, 
elettus a Summo Pontif. Archiepifcopus Amalphitanus D. 
Francifcus Sfrondatus Cremonenfis Epifcopus Sarni; quifue- 
rat- pridem Auditor de Rota in Alma urbe ; Se fuit capta 
pollellìo ditti ejus Archiepifcopatus die ultimo jjbris fupra- 
ditti an. per D. Prxpofvtum Graemonx ejus procuratorem 
Se V icarium . Sed dum predi ttus D. Archie pifcop us rtaret 
Arrvaiphtac in ditto filo ÀrchiepiTcopatu accidit qudd. Q^iit 
Epifcopus Capaccio* Hinc idem SS. Papa Paulus III. amo^ 
vendo eum ab Archiepifcopaw fuo Amalphix , ipfum crea- 
vit Epilcopum Capacci* & etiam S. R. E. Prsesb. Car- 
dinalem tituli .SS. Nerei Se Achillei . Qua propter ftetit in 
Archiepiicopattr Amalphiae an. II. M. VI. Se dieb. XXIV. 

Et prxfatus SS. Paulus III. contulit Archiepilcopatunt 
Amalphiae in perfonam Reve*endilfimi D. Tiberii Crilpi Ro- 
mani Diac. Cardinalis tituli S. Agathx Se fuit capta por» 
lèSìo ad ejus mftanciam per ejus Procuratorem die XXUE 
May. an. Domini MDXLVIE 

,■*. • 
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